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Tasiima Nasreen «sequestrata» in Bangladesh 


L a scrittrice Tasiima Nasreen ha 
lasciato la Svezia, dove viveva 
sotto la protezione del governo, 
per tornare in Bangladesh, nella 
tana del lupo, sfidando il divieto delle 
autorità del suo paese. Ne era fuggita 
dopo la campagna di pressione inter¬ 
nazionale che la salvò da una condan¬ 
na a morte per aver scritto un libro 
«pornografico e blasfemo». Apostata 
dallTslam, era infatti stata condanna¬ 
ta alTimpiccaggione da un tribunale 
religioso. «Volevo disperatamente rive¬ 
dere mia madre morente», scrive ades- 


C u 


so in una lettera pubblicata da «Le 
Monde» col massimo risalto. 

Ma il suo rientro ha scatenato la rab¬ 
bia dei suoi persecutori, forse preoccu¬ 
pati anche di un effetto-indulgenza a 
seguito del clima di moderazione che 
ha portato l'Iran di Kathami a scinde¬ 
re, nel caso Rushdie, l'interesse dello 
Stato da quello dei tribunali islamici. 
In questi giorni, a Dacca, manifesta¬ 
zioni di piazza contro l'impudente 
«murtad» chiedono l'arresto di Tasii¬ 
ma Nasreen, altrimenti ad eseguire la 
condanna a morte penseranno i solda¬ 


ti di Allah, che minacciano lo sciopero 
generale. E la scrittrice chiede ai gover¬ 
ni occidentali di premere su quello del 
Bangladesh perché garantisca la sua 
incolumità e le consenta l'espatrio. 

Affare formalmente non semplicissi¬ 
mo perché, come spiega lei stessa, il 
suo rientro ha rimesso in moto un vec¬ 
chio procedimento giudiziario: do¬ 
vrebbe essere processata per una rac¬ 
colta di articoli che «offendono il sen¬ 
timento religioso» ed è già stata chie¬ 
sta la confisca di tutti i suoi beni. Tren- 
tasei anni, medico, autrice di un best¬ 


seller scritto all'indomani delle terribi¬ 
li rappresaglie contro gli indù, che nel 
1992 insanguinarono il Bangladesh, 
Tasiima Nasreen ha fatto sua la ban¬ 
diera del laicismo militante in tempi 
oscuri per i princìpi cari ai padri del¬ 
l'indipendenza. «Vergogna», il libro 
dello scandalo - in Italia uscì da Mon¬ 
dadori -, in Francia ha avuto successo 
di vendite: ma fece arricciare il naso 
alla critica colta e suscitò polemiche 
tra gli intellettuali della diaspora mu¬ 
sulmana. È un libro ingenuo, pedago¬ 
gico, efferato. Tasiima Nasreen ha «go- 
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duto» in termini di notorietà dell'acco¬ 
stamento alla condizione di Salman 
Rushdie - lui stesso scherzò affettuosa¬ 
mente con lei sull'argomento - ma una 
volta arrivata in Occidente questo pa¬ 
ragone mediatico Tha letterariamente 
incenerita. La distanza tra i due, sul 
piano della scrittura, è in effetti in¬ 
commensurabile. Nondimeno, lo spet¬ 
tacolo della gogna non è stato dei mi¬ 
gliori. Non è bello, quando c'è la vita 
di mezzo. E soprattutto non è una buo¬ 
na ragione per lasciare Tasiima Na¬ 
sreen nella tana del lupo. A Dacca. 
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L'INTERVISTA 


IL DESIGN CAMBIA IL MONDO 
LA POLEMICA DI ETTORE SOTTSASS 


«Com'è facile 

vivere dentro 
un fumetto» 


NATALIA LOMBARDO 

L inee morbide, forme antro¬ 
pomorfe, "animaletti" co¬ 
lorati, plastiche deformate 
come gli orologi di Dalì, inven¬ 
zioni stilistiche che non hanno 
più un legame stretto con la fun¬ 
zionalità dell'oggetto. Il design 
degli anni 80 e 90 ha 
abbandonato le li- / 

nee rigorose del ra- _| 

zionalismo, quasi , , 

rinnegandole. La ^ Qeco 

continuità lineare la- il dived 

scia spazio alla deco¬ 
razione, contamina- 
ta dal germe postmo- a dis 

derno, in una comu- p , 

nione intercambia- ^ 

bile con il liberty, il non SÌ p 
barocco, la Pop Art e 
il fumetto. E l'evolu- I 

zione della tecnoio- / 

già ha stimolato una 
ricerca nella forma che sembra 
voler nascondere la «violenza» 
tecnica, ammorbidire il distacco 
con l'uomo attraverso figure fa¬ 
cilmente comunicative e rassicu¬ 
ranti che, infatti, hanno un'otti¬ 
ma risposta sul mercato. 

L'architetto Ettore Sottsass, 
classe di ferro 1907, è una delle 
colonne portanti del design ita¬ 
liano, «padre» delle mitiche Oli¬ 
vetti «Studio 45» e «Valentina». 
Con l'esperienza del gmppo 
Memphis degli anni '70, in qual¬ 
che modo ha aperto la strada del¬ 
la forma comunicativa, del «to¬ 
tem» colorato, evocativo di cul¬ 
ture arcaiche e simbologie orien¬ 
tali. Adesso, insieme alla sua 
équipe, si sta dedicando agli am¬ 
bienti interni della Malpensa. 
Ma lavora soprattutto nel Nord 
Europa e in Oriente. Viaggia mol¬ 
to e quando torna nella sua casa 
milanese di Brera, si dedica alla 
sperimentazione nella pittura e 
nella ceramica. 

Architetto, perché il design 
dell'ultimo decennio privile¬ 
gia forme più decorative, 
spesso ispirate al fumetto, o 
comunque emancipate dalla 
funzione dell'oggetto? 

«Il fumetto domina tutta la no¬ 
stra cultura, in generale. Credo 
che serva ad avere un'idea comi¬ 
ca dell'esistenza, è troppo fatico¬ 
so avere un'idea tragica della vi¬ 
ta. La decorazione, il divertimen¬ 
to, sono cose che aiutano a di¬ 


La decorazione, 
il divertimento 
aiutano 
a distrarsi 
Perché oggi 
non si pensa più 


strarsi. Perché ormai non si pensa 
più. Ma non è soltanto il mondo 
giovanile a fare riferimento al fu¬ 
metto, a un certo erotismo, è an¬ 
che quello del commercio». 

Non sarà perché mancano le 
idee? 

«Ma no, anche per fare i fumetti 
ci vogliono le idee. Ora le logiche 
sono cambiate, non ci sono più 
buoni o cattivi. Sono 

Ì saltati tutti 1 sistemi 

_ di pensiero per la 

quantità di informa- 
IZlone, zioni che ci arriva a 

mento velocità. È tutto 

accelerato, tempi, 
^0 comunicazione, e 

arsi questo genera ansia. 

Si consuma in fret- 
Oggl ta». 

nsa più Cosa ha provoca¬ 

to la rottura del 
I rapporto forma - 

f funzione? 

«La funzione era li¬ 
mitativa. All'inizio del secolo era 
legata alla comodità di uso del¬ 
l'oggetto. Oggi capiamo che il 
rapporto con l'oggetto è psichico 
e simbolico. La funzionalità è re¬ 
lativa. E non c'è nessuna sedia 


"funzionale". Per esempio, si 
può aspettare una fidanzata se¬ 
duti tutto il giorno su uno scalino 
senza stancarsi, così come può 
essere estenuante guardare un vi¬ 
deo noiosissimo seduti sulla se¬ 
dia più comoda. La funzionalità 
ha confini più vasti e l'ergono¬ 
mia diventa sempre più impor¬ 
tante, ma 1 significati da cercare 
sono tutti simbolici, linguistici e 
culturali. La Bauhaus aveva una 
grande speranza: che le civiltà vi¬ 
vessero di etica, che la bellezza 
educasse la società. In qualche 
modo la penso anch'io così, per¬ 
ché credo che il design debba 
avere un ruolo etico nella società. 
Ma questo non si avvera attraver¬ 
so una forma di autoritarismo, 
deve venire dalla società, se lo ri¬ 
conosce come evento etico e non 
consumistico». 

Il suo lavoro e l'esperienza dì 
Memphis hanno aperto la 
strada proprio a questa ricer¬ 
ca dì altri significati. 

«È stata un'esperienza di rottura. 
Credo di essere "l'ultimo dei Mo- 
hicani” del razionalismo: Mem¬ 
phis ha rappresentato la sua con¬ 
clusione, o la sua evoluzione par¬ 





Il «Bimboveloce», alzata per torte disegnata da Enrica Zanzi. Sotto, la «Moto 65» di Philippe Starck per l’Aprilia. A destra, il frigo 
«Oz» della Rex, e accanto, il cavatappi «Anna G» di Alessandro Mendini 
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libro 

Oggetti 

quotidiani 

Cosa ha por¬ 
tato l'orolo¬ 
gio da mac¬ 
chine celeste 
a oggetto fe¬ 
ticcio dei no¬ 
stri giorni? E 
come si è ar¬ 
rivati al cru¬ 
scotto-plan¬ 
cia partendo 
dalla sua 
prima fun¬ 
zione nei mu¬ 
lini? Per sa¬ 
perlo leggete 
«Oggetti d'u¬ 
so quotidia¬ 
no» (Marsi¬ 
lio, lire 
42.000) a cu¬ 
ra di Michela 
Naccl. Una 
raccolta di 
saggi sulle 
«rivoluzioni 
tecnologiche 
nella vita 
d'oggi» che ri¬ 
costruisce le 
evoluzioni 
tecno-sociali 
anche di 
lampadina, 
videotelefo¬ 
no, schiac¬ 
cianoci, lava¬ 
trice e altri 
utensili di 


tendo dalla considerazione della 
vita come atto sensoriale e fisico. 
Come insegnano le culture 
orientali, ho cercato la connes¬ 
sione fra corpo e mente e l'ho ri¬ 
portata nel lavoro. Tanto per co¬ 
minciare introducendo i colori, 
che sono una fonte di sensoriali- 
tà. Per i funzionalisti, la superfi¬ 
cie era solo un evento geometri¬ 
co. Per me, invece, è un insieme 
di rapporti fra materiali e colori. 
Bisogna esplorare tutti i linguag¬ 
gi sensoriali, evocando nelle for¬ 


me un senso simbolico e rituale, 
con un collage di significati che 
possono attingere a diverse cul¬ 
ture come alla memoria arcaica. 
E poi bisogna ridare un senso alla 
materia: per me deve essere ben 
poggiata per terra, mentre per i 
funzionalisti un tavolo poteva 
avere zampe esilissime». 
Considera un'aberrazione 
del suo discorso la tendenza 
fumettistica nel design? 
«Non so. Certo le dighe della sin¬ 
tassi classica si sono rotte fra gli 


anni '70 e '80, e tutti ora nuotano 
amodoloro. Oggi io guardo la vi¬ 
ta, penso giorno e notte, ma non 
capisco che cosa succeda». 

La presenza della linea curva 
nelle nuove forme indica un 
bisogno di rassicurazione? 
«Per me non è affatto rassicuran¬ 
te, anzi, la linea curva vuol dire 
velocità, come quando le mac¬ 
chine vengono messe nella "gal¬ 
leria del vento" e cambiano for¬ 
ma. Io ho bisogno di stabilità, di 
peso. E poi la velocità vuol dire 


anche consumo». 

Gli oggetti di questa fine se¬ 
colo avranno nel tempo lo 
stesso valore di quelli prodot¬ 
ti finora, poniamo la sedia dì 
Breuer? 

«L'idea del tempo è già cambiata, 
perché è relativa alle diverse epo¬ 
che. Non sappiamo domani di 
cosa avremo bisogno, né in quale 
futuro sperare. E allora va tutto 
bene, anche fare un cazzo per ac¬ 
cendere il gas». 


Il catalogo dei tecno-giocattoli: rultima frontiera del disegno industriale 


E ntriamo in cucina appena svegli, acchiappia¬ 
mo un enorme ragno a tre zampe per spreme¬ 
re il nostro consueto arancio mattutino. 
Apriamo la pancia del frigo che rotola silenziosa 
su di una sfera e tiriamo fuori lo yogurt. Accendia- 
moilgasprovocandounfalloverdee arancione, 
poggiamo sul fornello 
ia torre a cupola per / 

conquistare Tagogna- . 

to caffè. È tardi, Torec- 
chio-telefoninoègìà 
nella borsa, zompìa- 
mo sul nostro grande 
grìlloamotoreavolia- ^ 

mo al lavoro. Non sìa- V ■ 

mo in un cartoon e 

nia, ma in una casa co- jHT- 

me tante negli anni 

Sono oggetti che han- 
no un gran successo 

commerciale, lo spremiagrumi «Juicy Salif » dise¬ 
gnato da Philippe Starck nel 1990, è stato superato 
dal cavatappi «Anna G», aforma di donnina, idea¬ 
to da Alessandro Mendini nel suo connubio con la 
Alessì. Insamma, le forme giocattolo piacciono: il 


fallo accendigas e gli «ominidi» di Guido Venturi¬ 
ni, gli oggetti che citano se stessi come la biscottie¬ 
ra dì Stefano Giovannoni. La linea di Mendini è 
esemplare, parte dal presupposto dì un connubio 
fra tecnologìa e poesia, esclude Tobbligo del razio¬ 
nalismo come presupposto per la funzionalità. E 
più è avanzata la tecno- 

A Ìogìapiùcisipuòper- 

mettere di giocare con 
^ la forma, sembra dimo¬ 

strare la «Moto 65 », la 

^ moto disegnata da 

i StarckperlaAprilianel 

. -‘71996,contantodiscap- 
pamento «modulato» 
jMEAV su delle note composte 

^r—daDalla.D'altraparte, 
«la tecnologia è occulta- 
ta con una forma addol- 
cita»,spiegaAnnaDel 

sponsabile della delega¬ 
zione di Roma dell'Adi, l'associazione dei designer 
italiani. In questo senso sono proiettate le ricerche 
sugli oggetti «altamente performatì» condotte da 
Stefano Marzano perla Philips: un «foglio», che si 
srotola come una pergamena romana, sul quale 


un video mobile permette di comunicare; una spe¬ 
cie diportacipria con una telecamera che «legge» 
la scrìtturaa mano a voce in quattro lingue. 

Il «made in Italy» è stato, dagli anni ' 60 agli '80, un 
modello per tutto il mondo. Ma eraancoralegato 
al razionalismo che derivava dalla Bauhaus e che 
ora sembra non trovare 
più una ragione d'esse- 
re.Esemprepiùspesso, -^— 

infatti si ritorna alle ^ 

formedeglianni'50,co- ' 

me si può vedere in qua- 7 

si tutte le nuove auto o !■ 

nel frigorifero «Oz» pro- 
dottodallaRex;panciu- i 
to, con le reticelle nere 
di una volta, ma con | 

unalineasinuosae | 

quattro «zampe» darò- ■ 

hot animato, per altro S 

ingombrante, costosoe 
poco capiente. Cosa è 

successo? Siamo a corto dì idee, dovrebbe cambia¬ 
re totalmente la tecnologia? Gillo Dorfles spiega 
questofenomeno: «Prima, la carrozzeriarìspec- 
chiava lasagoma del meccanismo contenuto», per 
cui le forme erano «autentiche», oggi «le forme 


esterne solo solo apparenti, arbitrarie, scelte in 
base alla loro efficacia psicologica, estetica pub¬ 
blicitaria» (da «Design, percorsi e trascorsi». Lu¬ 
petti). 

«Il sistema design si è fratturato», continua Anna 
Del Gatto, «negli anni '80 è iniziatala recessione e 
sono diminuiti ì con¬ 
sumi dì massa. Allora 
‘ sièsviluppatauna 

tendenza alTindìvi- 
dualismo, infattic'è 
stato ìlboom dell'an¬ 
tiquariato. Così il sì- 
stemaproduttivosìè 
trasferito dalla gran- 
\ deìndustriaallapic- 

colaimpresa e anche ì 
progettisti sono anda¬ 
ti in crisi. Così è nata la 
? "virata"versoilde- 

signpiùartìstìco, 
eclettico». Insommaìl 

«pensiero debole» sì è impadronito anche del de¬ 
sign. Mala produzione «è ancora troppo concen¬ 
trata aMilano, e ì progettisti sono un po' stanchi e 
se non accettano dì aprirsi affondano». Un invito 
ad allargare il campo del design al Sud. N.L. 
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♦ Grandi festeggiamenti per Scharping 
il cui partito, la Spd, ha vinto le elezioni 
contro la coalizione guidata da Kohl 


^La sinistra europea, secondo il segretario 
dei Ds, non è «omogenea». È fatta 
di componenti «diverse» ma «vicine» 


♦ Obiettivi concordati per l'occupazione 
alla pari delle politiche di bilancio 
Ritorna il metodo del libro bianco di Delors 


IN 


PRIMO 


PIANO 


D'Alema: «Governo, nutro ancora una speranza» 

A Parigi il socialismo europeo mette a punto la sua strategia per lo sviluppo 


DALL’INVIATO _ 

GIANNI MARSILLI 

PARIGI Curiosa e ancora una 
volta inspiegabile all'estero, que¬ 
sta crisi italiana che scuote Ro¬ 
mano Prodi e il suo governo. Qui 
a Parigi nella vecchia sala della 
Mutualité, sede storica degli as¬ 
sembramenti della sinistra, si fe¬ 
steggia Rudolph Scharping il cui 
partito, la Spd, ha conquistato la 
cancelleria. Si discute di occupa¬ 
zione sotto la comune insegna di 
Partito socialista europeo. Si 
ascoltano Lionel Jospin e Massi¬ 
mo D'Alema disegnare progetti 
di lavoro comune in campo eu¬ 
ropeo contro la piaga della disoc¬ 
cupazione. Ci si congratula per il 
fatto che la sinistra sia al governo 
in 13 paesi sui 15 dell'Unione e si 
dice con salutare consapevolez¬ 
za: ora abbiamo le spalle al muro, 
non abbiamo più scuse, dobbia¬ 
mo riuscire. Nessuno osa chiede¬ 
re a D'Alema cosa diavolo stia 
succedendo in Italia. Certo, lo fa¬ 
rà Jospin quando più tardi riceve¬ 
rà D'Alema alla sua tavola a pa¬ 
lazzo Matignon. Se D'Alema si 
guarda bene dal «divulgare un 


colloquio riservato con il primo 
ministro francese», non si esime¬ 
rà tuttavia dal riferire di quanto 
Jospin, come gli altri membri del¬ 
la famiglia della sinistra europea, 
abbiano «elogiato Romano Prodi 
e il suo governo» e di come il pri¬ 
mo ministro francese «abbia de¬ 
finito, davanti a tutti, l'eventua¬ 
lità di una crisi come un evento 
stupefacente, doloroso, non 
comprensibile». E cosa si può fa¬ 
re o dire di più? 
Un anno fa, 
quando Berti¬ 
notti minacciò 
una prima vol¬ 
ta la sopravvi¬ 
venza del go¬ 
verno, la solu¬ 
zione venne 
proprio dalla 
Francia con le 
35 ore. Ma 
quest'anno? 
Niente, biso¬ 
gna accontentarsi degli elogi di 
Jospin a Prodi. Stavolta Parigi 
non ha suggerimenti né media¬ 
zioni da offrire. Un amichevole 
avvertimento politico, questo si: 
«Non capiamo, non capirem¬ 


mo». Si avverte l'anomalia italia¬ 
na: né in Germania, né in Gran 
Bretagna, né in Francia le sorti 
del governo e del paese dipendo¬ 
no da cosi rispettabile ma parzia¬ 
le cosa come il dibattito dentro 
Rifondazione. 

Anche per queste ragioni Mas¬ 
simo D'Alema non ha troppa vo¬ 
glia di dilungarsi sulla crisi italia¬ 
na. A chi gli chiede se è ottimista 
risponde: «Non sono ottimista, 
perché l'ottimismo è un atteggia¬ 
mento passivo. Siamo piuttosto 
fortemente impegnati e altre vol¬ 
te, con un simile impegno, ab¬ 
biamo avuto successo. Manten¬ 
go dunque una ragionevole spe¬ 
ranza». Lionel Jospin, senza en¬ 
trare nel merito delle cose italia¬ 
ne, dà ancora una volta prova di 
realismo. Dice che l'Europa vive 
«un momento socialdemocrati¬ 
co» ma aggiunge che, se questo è 
vero, bisogna tuttavia sfumare il 
concetto. In buona parte di quei 
13 paesi sono al governo «coali¬ 
zioni», come per esempio quella 
italiana «politicamente origina¬ 
le». A suo avviso non esiste dun¬ 
que una «omogeneità socialde¬ 
mocratica» oggi in Europa, ma 


piuttosto «una diversità di sini¬ 
stra». Insomma un «movimento 
di sinistra», una tendenza: «Non 
siamo identici, siamo diversi, ma 
siamo vicini». E chiama a far vi¬ 
vere questa diversità come ric¬ 
chezza di contributi. Una, due, 
tre volte associa Romano Prodi a 
Tony Blair, Gerhard Schroeder e 
agli altri capi di governo di sini¬ 
straeuropei. 

Tutti questi leader della sini¬ 
stra europea 
erano ieri a Pa¬ 
rigi per parlare 
di occupazio¬ 
ne, invitati da 
Rudolph 
Scharping che 
presiede il par¬ 
tito socialista 
europeo. È sta¬ 
to uno degli 
appuntamenti 
in vista delle 
elezioni euro¬ 
pee della primavera prossima al¬ 
le quali si dovrebbe andare con 
un «manifesto» comune. Fin d'o¬ 
ra appare chiara la centralità del 
problema occupazione. D'Ale¬ 
ma ieri ha fatto una proposta im¬ 


portante. «Negli anni passati - ha 
detto - il rigore finanziario è stato 
un freno, un obbligo, un dovere, 
mentre la crescita delToccupa- 
zione è rimasta soltanto un au¬ 
spicio. Noi vogliamo invece che 
anche l'occupazione diventi un 
criterio di convergenza delle po¬ 
litiche economiche europee sul¬ 
la linea della dichiarazione con¬ 
giunta diLionelJospine Gerhard 
Schroeder. Consideriamo cioè 
che le decisioni del trattato di 
Amsterdam siano un primo pas¬ 
so verso scelte molto più urgenti 
e impegnative». L'occupazione 
dunque come le politiche di bi¬ 
lancio: concordate, monitorate, 
corrette. Tutti d'accordo anche 
sulla riduzione del tempo di la¬ 
voro. Jospin non rivendica il 
«modello» francese, ma ripete 
che in Francia - per storia e cultu¬ 
ra - si doveva procedere per legge. 
Agli attori sociali di dar corpo poi 
agli accordi possibili. Altro punto 
fermo negli interventi di Jospin, 
D'Alema, Rocard, Fabius, Schar¬ 
ping: un programma di investi¬ 
menti, cosi come proposto da 
Jacques Delors e in questi ultimi 
giorni da Romano Prodi. 


■ LA SINISTRA 
EUROPEA 
I suoi leader 
attoniti 
suiresHo della 
crisi itaiana 
evitano 

ogni commento 


■ LIONEL 
JOSPIN 
Espiine 
al segretario 
dei Ds 
tutta la sua 
stima 
per FVodi 


INTERVISTA ■ PIERLUIGI BERSANI 


«Fausto, che bel regalo al Polo» 



Il segretario dei Democratici di sinistra Massimo D’Alema 


Pozzi/lberpress 



MORENA PIVETTI 

ROMA Come finirà la conta inter¬ 
na a Rifondazione Comunista, 
che con un superlativo lui defini¬ 
sce «crucialissima», lo saprà solo 
via telefono. Pierluigi Bersani ha il 
week end occupato da impegni 
istituzionali in terra austriaca: un 
consiglio dei mi¬ 
nistri dell'Indu¬ 
stria europei allar¬ 
gato ai paesi me¬ 
diterranei. Ma 
con almeno un 
orecchio, se non 
con entrambi, 
continuerà a se¬ 
guire l'evoluzione 
di quella che è già 
crisi politica. Pa¬ 
cato, misurato, 
aperto al dialogo: 
così conosceva¬ 
mo il ministro 
dell'Industria. 

Stavolta però Ber¬ 
sani esce dal ruolo e sceglie con cu¬ 
ra parole taglienti come pietre. Pa¬ 
role dure da far male. «Fausto Ber¬ 
tinotti sta rimettendo in gioco la 
destra e alimenta una campagna 
di disinformazione nel paese con¬ 
tro questo governo», accusa. De¬ 
gna solo del miglior Berlusconi. 
Ministro Bersani, il segreta¬ 
rio di Rifondazione motiva 
la sua uscita dalla maggio¬ 
ranza con la rappresentazio¬ 


ne di un'Italia più povera e 
tartassata dalle tasse, dove le 
diseguaglianze sociali au¬ 
mentano e i giovani sono sen¬ 
za futuro. Come si difende? 
«Ma quale difesa. È lui, Bertinotti, 
che sta già provocando parecchi 
danni, oltre a quelli ancora più 
gravi che si appresta a fare. Da 
quindici giorni descrive un'Italia 
che sembra uscita dalle 
cartoline del Bangladesh, 
picconando senza sosta 
risultati che sono anche 
suoi, comunque risultati 
di questo governo. Una 
vera opera di disinforma¬ 
zione verso il paese: i pro¬ 
blemi ci sono, nessuno li 
sottovaluta. Ma da quan¬ 
do si è insediato il gover¬ 
no Prodi i consumi, il po¬ 
tere d'acquisto dei salari e 
il numero degli occupati, 
seppur di poco, sono in 
crescita, nonostante la 
durezza del risanamento. 
Questa disinformazione 
rafforza la campagna di Berlusco¬ 
ni: il vento di Bertinotti soffia già 
nelleveledelPolo». 

Bertinotti vi spara da sini¬ 
stra, Berlusconi da destra. 
«Berlusconi ha già iniziato la 
"sua" campagna di disinforma¬ 
zione. Sono quarantott'ore che ri¬ 
lascia interviste piene di menzo¬ 
gnepatentate. Sbandiera a destra e 
a manca che il governo ha deciso 
di assumere ZOOmila lavoratori so¬ 


cialmente utili, con 
una spesa di Smila 
miliardi, quando ab¬ 
biamo fatto l'esatto 
contrario. Non è un 
lapsus: è l'avvio della 
campagna elettorale. 

Sarà il caso che noi, 
mentre ci occupiamo 
della crisi, se Berlu¬ 
sconi suona le sue 
trombe, comincia¬ 
mo a suonare le no¬ 
stre campane». 

Torniamo a Ri¬ 
fondazione. Ber¬ 
tinotti ieri ha tol¬ 
to la fiducia al go¬ 
verno. Che conse¬ 
guenze avrà la 
rottura? 

«La sua relazione si è 
segnalata per la net¬ 
tezza con la quale ha 
buttato a mare il governo e la sua 
maggioranza. Qualora questa po¬ 
sizione risultasse vincente si de¬ 
terminerebbero subito due novi¬ 
tà. La prima è che il paese comin- 
cerebbe a ballare, anche sul terre¬ 
no economico perché viene meno 
il bene più prezioso, la stabilità po¬ 
litica. La seconda è che questa rot¬ 
tura, o poco 0 tanto, rimette og¬ 
gettivamente in gioco la destra». 
Quindi l'esito della votazio¬ 
ne di oggi è cruciale. 
«Cmcialissimo. Se la spunta Berti¬ 
notti il gioco si sposta in altre sedi, 
nel circuito governo-parlamento- 


presidente della Repubblica. Si de¬ 
termina una situazione molto se¬ 
ria che non si può banalizzare coi 
tatticismi e le finte aperture a sini¬ 
stra». 

Prodi sembra tenere salda¬ 
mente il governo su un per¬ 
corso netto e limpido. 

«Anche nei momenti più difficili 
il governo ha tenuto fermo questo 
profilo: tutto ciò che succederà 
dovrà per forza essere chiaro e tra¬ 
sparente, leggibile da parte dei cit¬ 
tadini. 1 percorsi successivi al do¬ 
veroso passaggio in Parlamento 
non sono immaginabili. Noi 


manterremo la linearità che ci ha 
sempre contraddistinto». 

Si discetta molto su eventuali 
cambi di maggioranza, sul¬ 
l'appoggio di Cossiga se viene 
meno quello del Prc. Lei è fa¬ 
vorevole? 

«Non mi sembra questo il tema al¬ 
l'ordine del giorno. Insisto: se pas¬ 
sa la linea bertinottiana si apre 
una crisi politica da¬ 
gli esiti indefinibili, 
marcata dalle due 
novità che ho detto 
prima. Dovremo ve¬ 
dere tutti quanti, 
con la linearità che 
sottolineavo, come 
affrontarle». 

Si fa anche un 
gran parlare di 
staffetta Prodi- 
D'Alema. Una 
staffetta che an¬ 
che Bertinotti 
sembra adom¬ 
brare quando 
parla di "un 
passo indietro per farne due 
avanti". 

«Mi pare si aprano problemi mol¬ 
to più di fondo che una staffetta a 
Palazzo Chigi. La maturazione di 
una prospettiva di governo per la 
sinistra, la sua presenza, è stata in¬ 
timamente collegata all'esperien¬ 
za dell'Ulivo. Dalle sue macerie 
non può nascere nulla di buono. 
Bertinotti vuole staccare i destini 
di Rifondazione da quelli dell'Uli¬ 


vo e di questo passo tra sei mesi Ta- 
vrà trasformato nel suo principale 
avversario». 

Bertinotti lascia intendere 
che licenzia Prodi per cam¬ 
biare l'asse del governo da 
centro-sinistra a sinistra- 
centro. È credibile? 
«Bertinotti si è ben guardato dal 
metterla in questi termini. Parla di 
un governo di sinistra 
in questa legislatura: è 
una foglia di fico irrice- 
vibile, un progetto che 
non sta in piedi. È come 
tirare il collo alla gallina 
oggi per avere le uova 
domani. È un'esercizio 
di funambolismo poli¬ 
tico per gettare una pal¬ 
la scomoda in campi al- 
trai. 11 vero esito di tut¬ 
to ciò è spostare a destra 
ilbaricentrodelpaese». 
L'altra tela che si 
starebbe tessendo 
mostra il seguente 
scenario: Prodi po¬ 
ne la fiducia, i cossuttiani la 
concedono, il governo ha una 
maggioranza e cerca nelle 
commissioni i voti per la Fi¬ 
nanziaria. 

«Essendo un ministro di questo 
governo lascerei ai commentatori 
il loro mestiere. 11 circuito proprio 
della crisi è quello del Parlamento 
e della Presidenza della Repubbli¬ 
ca. Quanto al governo deve rivol¬ 
gersi alle forze che hanno vinto le 


elezioni del 21 aprile». 

Bertinotti giudica la Finan¬ 
ziaria a misura di Confindu- 
stria. Si sente un benefattore 
degli industriali? 

«Gli italiani hanno potuto farsi 
una loro opinione e hanno perce¬ 
pito che, dopo anni. Finanziaria, 
non suona più come una parola 
maledetta ma porta echi di oppor¬ 
tunità, misure per i più deboli e in¬ 
terventi per l'occupazione. Men¬ 
tre in Italia mettiamo all'attivo 
115mila posti di lavoro, gli Stati 
Uniti ieri hanno segnato un 
+0,1% del tasso di disoccupazio¬ 
ne. Siamo a un crocevia fra la pos¬ 
sibilità di una ripresa in Italia e in 
Europa e i primi segnali di indebo¬ 
limento della locomotiva princi¬ 
pale, l'America. L'Europa si prepa¬ 
ra a giocare un ruolo più attivo in 
economia, ad aiutare lo sviluppo 
con investimenti infrastrutturali 
e per l'occupazione. Che fa l'Italia, 
grazie a Bertinotti? Si alza dal tavo¬ 
lo e dice: non partecipo». 

Piuttosto che papocchi e tra¬ 
sformismi all'italiana, me¬ 
glio le elezioni anticipate? 

«Se l'alternativa è come la de¬ 
scrive lei sì, meglio elezioni che 
pasticci. Questa decisione però la 
si lascia a chi ne è titolare. Come il 
tasso di sconto è nelle mani di Fa- 
zio, il ricorso alla urne è in quelle 
di Scalfaro. 11 grado di incertezza è 
fortissimo e i tempi stretti. Entro la 
settimana saremo tutti costretti a 
chiarireil quadro». 


u 

Se viene meno 
la stabilità 
politica il paese 
ricomincerà 
a ballare anche 
economicamente 


Se ci sarà crisi 
la affronterà 
il Parlamento 
Comunque 
meglio elezioni 
che pasticci 


Ciampi: «Lo scontro politico 
non è sulla Finanziaria» 

WASHINGTON II rischio che sulla legge finanziaria si scarichino tensioni 
politiche accumulate nei mesi scorsi non lascia affatto tranquillo il mini- 
strodel Tesoro, Cario Azeglio Ciampi: «Esiste questo pericolo ed è un pec¬ 
cato, perché è un provvedimento sul quale non credo ci siano invece pro¬ 
blemi, considerata la sua conformazione, e visti anche i consensi che ha 
suscitato». Il superministro dell’economia ha toccato questoe altri temi 
arrivandoa Washington per iIGTeperl’assembleaannuale del fondo mo¬ 
netario intemazionale. Quindi, per Ciampi, «non è la finanziaria l’oggetto 
del contendere politico». Ma oltre lafinanziaria, sullo sfondo, c’è la ne- 
cessitàdiun nuovo «contratto» per lo sviluppo, cheCiampi ha sintetizzato 
nella sua proposta di «patto per lo sviluppo». «Il patto sociale che ho pro¬ 
posto è legato a questo momento di crisi internazionale. Èunelementodi 
stabilità che possiamo creare all’internodel paese. Puòessere anche por¬ 
tato in un contesto internazionale come il G7». Il ministro ha ricordatoche 
il patto sociale è stato daini proposto nel corso dell’estate, «q uando la 
conflittualità cresceva. C’erano i sindacati che minacciavano scioperi e 
gli imprenditori di disdettare gli accordi, lo ho rilanciato così il patto socia¬ 
le». Ciampi ha inoltre ricordato come l’idea venne il 20 agosto, nel corso di 
un incontro con i più stretti collaboratori del Tesoro. 


Germania, Lafontaine dice sì 
al piano Prodi per l'occupazione 


BONN Piace in Germania la pro¬ 
posta Romano Prodi di utilizza¬ 
re le riserve monetarie europee, 
pari a 120 miliardi di dollari, per 
finanziare un programma per 
favorire l'occupazione e la cre¬ 
scita economica in tutto il con¬ 
tinente. L'idea del presidente 
del Consiglio ha trovato infatti 
un forte sostenitore in Oskar La¬ 
fontaine, presidente della Spd e 
probabile ministro delle Finan¬ 
ze nel nuovo governo del can¬ 
celliere socialdemocratico Ger¬ 
hard Schroeder. 

L'esponente politico tedesco, 
in un'intervista sul settimanale 
«Der Spiegel» in edicola da do¬ 


mani, ha affermato di condivi¬ 
dere pienamente la tesi del pre¬ 
sidente del consiglio italiano, 
mirata allo sviluppo degli inve¬ 
stimenti infrastrutturali e occu¬ 
pazionali. «Prodi è un docente 
di economia e la sua proposta 
non va messa da parte - ha di¬ 
chiarato Lafontaine all'intervi¬ 
statore dello Spiegel-. Una deci¬ 
sione dovrà comunque essere 
presa a livello europeo. In ogni 
caso è positivo che in Europa si 
riprenda finalmente a parlare di 
ciò che può fare la politica per 
favorire la crescita e l'occupa¬ 
zione». 

11 presidente della Spd è in 


pratica una specie di eminenza 
grigia del partito vincitore delle 
elezioni tedesche. 11 suo «pla¬ 
cet» alla proposta Prodi ha quin¬ 
di grande rilevanza politica. Fra 
l'altro il problema dell'occupa¬ 
zione ha grande rilevanza an¬ 
che in Germania ed è una delle 
priorità che il nuovo governo 
tedesco dovrà affrontare. Sem¬ 
pre attraverso le colonne dello 
«Spiegel», Lafontaine ha preci¬ 
sato di volere corsi di cambio 
«stabili» assicurati fra le tre prin¬ 
cipali monete da «bande di flut¬ 
tuazione» che rispettino lo svi¬ 
luppo economico delle rispetti¬ 
ve aree. 
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Domenica 4 ottobre 1998 


♦Non drammatizziamo questa svolta 
Non si è trattato di un regicidio, 
ma della sconfitta di un governo consunto 


^Maggiore velocità degli iter amministrativi 
e diminuzione dei regolamenti 
necessari per la modernizzazione 


^ Nella «Repubblica di Berlino» convoglierò 
la cultura demoaatica di Bonn 
Voglio una grande apertura a culture diverse 


IN 


PRIMO 


PIANO 


LTOTERVISTA M Gerhard Schròder. neo-Cancelliere tedesco 


«Solo otto anni per cambiare la Germania» 


Priorità assolute: l'alleanza per il lavoro e lo sviluppo dell'Est 
La paura rosso-verde? Destra e sinistra sono concetti ormai superati 

MANFRED BISSINGER E HANS-ULRICH JÓRGES 



Il nuovo Cancelliere tedesco Gerhard Schròder R.Stockhoff/Reuters 


BERLINO A una settimana dal vo¬ 
to il vincitore delle elezioni, Ger¬ 
hard Schròder, parla dei suoi pro¬ 
getti. La durata e gli obiettivi del 
Cancellierato, Joschka Fischer co¬ 
me ministro degli Esteri, le paure 
riguardanti una coalizione rosso¬ 
verde e i nuovi punti forza dello 
sviluppo dell'Est. 

Willy Brandt mise il proprio 
Cancellierato sotto il motto: 
osare più democrazia. Quale 
motto vorrebbe dare al suo 
Cancellierato? 

«Ci occuperemo principalmente 
di prosperità economica e di equi¬ 
librio sociale. In Germania, l'equi¬ 
librio si è disarticolato. Uno dei 
nostri compiti più importanti sarà 
ristabilirlo. E non come aggiunta 
ad una economia funzionante ma 
come condizione. Chi si occupa di 
crisi internazionali si rende conto 
che sono nate anche perché a 
quelle società manca l'equilibrio 
interno». 

Questa vittoria a valanga se¬ 
gnala uno spostamento a si¬ 
nistra della società? 

«Credo che queste vecchie espres¬ 
sioni non valgano 
più. Sinistra e destra 
sono stati dei concetti 
che riguardavano 
l'organizzazione dei 
rapporti di produzio¬ 
ne nella società. Que¬ 
sta questione è stata 
decisa dalla storia. 

Non si discute più del 
fatto che sia una orga¬ 
nizzazione da econo¬ 
mia dimercato». 

Ma si è sempre 
detto cbe in Ger¬ 
mania non esiste 
una maggioranza a sinistra 
dal centro. Invece tutto a un 
tratto c'è ed è anche inaspet¬ 
tatamente chiara. 

«Questa tesi non la condivido per 
niente. Abbiamo raggiunto la 
maggioranza solo perché abbia¬ 
mo conquistato il centro». 

11 «Nuovo centro» è qualcosa 
in più di una parola d'ordine 
che va di moda? 

«Eccome! 11 Nuovo centro viene 
definito dagli appartenenti all'in¬ 
tellighenzia scientifica e tecnica, 
dalle elite culturali, ma anche da 
coloro che sono mastri artigiani o 
piccoli e medi imprenditori. E 
inoltre, secondo me, anche il lavo¬ 
ratore classico si autodefinisce co¬ 
me appartenente al centro. E se¬ 
condo il mio modo di vedere, que¬ 
sto Nuovo centro è responsabile 
della stabilità di una società». 

11 risultato elettorale ha una 
vera e propria dimensione 
storica. E forse questo non è 
ancora entrato nemmeno 
nella testa di coloro che han- 
novinto. 

«Con questo risultato elettorale la 


Germania non è diventata una 
nuova Repubblica. Non sono as¬ 
solutamente d'accordo. Abbiamo 
la possibilità di modernizzare il 
paese, di renderlo socialmente più 
giusto, di aumentare le pari op¬ 
portunità nel sistema educativo e 
formativo. Vogliamo rendere la 
società anche visibilmente più 
aperta modernizzando il diritto 
alla cittadinanza e introducendo 
la doppia cittadinanza. Ma nono¬ 
stante ciò non vedo una frattura 
storica. Ritengo sbagliato dram¬ 
matizzare il risultato elettorale in 
tal senso. Comunque ammetterei 
che si adatta bene alla Repubblica 
di Berlino che si sta delineando». 
Ma se un popolo commette 
un tale regicidio questo è più 
che solo l'espressione di una 
maturità democratica. 

«Non si è trattato di 
un regicidio. Abbia¬ 
mo vissuto una nor¬ 
malissima sconfitta di 
un governo consunto 
- cosa che però in real¬ 
tà va vista come 
espressione di matu¬ 
ritàpolitica». 

Molti elettori pre¬ 
ferirebbero una 
Grande coalizio¬ 
ne. Intanto deve 
spiegare loro 
quella rosso-ver¬ 
de... 

«Rosso-verde è nella logica del ri¬ 
sultato elettorale. Ogni altra deci¬ 
sione non sarebbe stata capita, 
che mi piaccia o no. Se con una 
maggioranza di 21 seggi per rosso¬ 
verde si fosse fatta una Grande 
coalizione, questo avrebbe signifi¬ 
cato disprezzare quella voglia di 
cambiamento che il risultato elet¬ 
torale ha espresso più che chiara¬ 
mente . Vogliamo tenere conto dei 
desideri di coloro che ci hanno vo¬ 
tato. Ed inoltre: oggi, che significa 
avere paura di rosso-verde? 11 ten¬ 
tativo dell'Unione di sostituire il 
famoso slogan "Libertà invece di 
socialismo" con la paura di rosso¬ 
verde è miseramente fallito. Que¬ 
sto è evidentemente il risultato di 
un processo di maturazione nella 
maggioranza della popolazione. 
So benissimo che alcune paure 
persistono, soprattutto nelle file 
dell'economia. Le possiamo eli¬ 
minare soltanto con azioni con¬ 
crete. Queste paure spariranno 
nella misura in cui riusciremo a 
realizzare una sensata riforma fi¬ 
scale, renderemo meno caro il la¬ 
voro e diminuiremo il peso della 


burocrazia». 

In linea di principio, Joschka 
Fischer è adatto ad ogni inca¬ 
rico nel governo federale? 

«lo credo che Joschka Fischer sia 
diventato un uomo politico ecce¬ 
zionalmente razionale. E dato che 
questo sviluppo ha avuto tempi 
molto brevi non vedo alcun pro¬ 
blema». 

Quindi può essere felice pen¬ 
sando che Fischer rappresen¬ 
ti la Germania nel Consiglio 
di sicurezza delle Nazioni 
Unite e che a New York parli 
per il suo governo? 


«Né a me né a lui creerebbe proble¬ 
mi di principio». 

Quali saranno i suoi primi 
grandi progetti? 

«L'alleanza per il lavoro e lo svi¬ 
luppo dell'Est hanno priorità as¬ 
soluta. Contemporaneamente il 
ministero delle Finanze elaborerà 
anche la riforma fiscale che deve 
essere parte dell'alleanza per il la¬ 
voro». 

Dello sviluppo dell'Est si oc¬ 
cuperà lei personalmente. 
Come pensa di farlo? 

«Già prima del trasloco ufficiale a 
Berlino vorrei spostare là molto 


del lavoro del governo. Inoltre 
vorrei recarmi personalmente il 
più spesso possibile nei nuovi 
Lànder per rendere evidente che 
faccio sul serio. Sicuramente par¬ 
lerò con tutti i primi ministri dei 
nuovi Lànder, ma naturalmente 
nonsoloconloro». 

Anche con rappresentanti 
delPds? 

«Non parlo con i partiti». 

Ci saranno nuovi strumenti 
per lo sviluppo dell'Est nel 
settore economico, per esem¬ 
pio per uno sviluppo del ceto 
medio? 


«Il punto fondamentale sarà di 
migliorare la disponibilità di capi¬ 
tale proprio delle aziende piccole e 
medie. Il secondo compito è valu¬ 
tare e concentrare i 500 program¬ 
midiversi che oraesistono». 

Che cosa vuole fare per una 
sburocratizzazione? 

«La maggiore velocità degli iter 
amministrativi e la diminuzione 
dei regolamenti sono condizioni 
per la modernizzazione economi¬ 
ca. In nessun caso dovremo arriva¬ 
re ad una nuova crescita selvaggia, 
nemmeno per motivi nobili». 
Secondo lei, quando comin- 
cerà a lavorare l'alleanza per 
il lavoro? 

«Il lavoro è già cominciato». 

Ci sono già dei contatti? 

«È così. E questi contatti esisteva¬ 
no già prima delle elezioni. Non 
siamo andati solo ai 
comizi; nel frattempo 
ci siamo anche un po' 
preparati». 

E quand'è che si 
riuniranno tutti 
quanti? Subito 
dopo la formazio¬ 
ne del governo? 

«Il prima possibile». 

Prima della fine 
dell'anno? 

«Sicuramente». 

E ci saranno riu¬ 
nioni per tutti i 
quattro anni? 

«Così deve essere». 

Subito dopo la sua vittoria 
elettorale, i datori di lavoro 
hanno annunciato che una 
rinuncia al ritiro delle rifor¬ 
me sociali di Kohl sarebbe un 
buon segnale per l'alleanza 
per il lavoro. Le ha dato da 
pensare? 

«No, non mi dà da pensare. Lo ab¬ 
biamo annunciato durante la 
campagna elettorale e adesso lo 
facciamo. Credo che anche l'altra 
parte lo capisca». 

Che cosa ha da offrire ai dato¬ 
ri di lavoro? 

«Nell'alleanza per il lavoro voglia¬ 
mo definire insieme ai datori di la¬ 
voro e ai sindacati che cosa biso¬ 
gnerà fare nei prossimi quattro an¬ 
ni per creare nuova occupazione. 
Se le parti sociali si muovono, an¬ 
che lo Stato può dare un suo con¬ 
tributo, per esempio con la politi¬ 
ca fiscale e sociale. Questo creereb¬ 
be una sicurezza per i calcoli che 
sarebbe un inestimabile vantag- 
gioperleimprese». 

E quando si riunirà la tavola 
rotonda per l'uscita dal nu¬ 


cleare? 

«Il prima possibile, sicuramente 
entro l'anno. Mi riallaccerò a do¬ 
cumenti che avevo presentato già 
in passate occasioni dove però 
purtroppo non è stato possibile 
raggiungere un consenso ». 

Che cosa collega alla Repub¬ 
blica di Berlino della quale 
sarà il primo Cancelliere? 
«L'unione riuscita tra la cultura 
democratica della Repubblica di 
Bonn e il coraggio civico della ri¬ 
voluzione pacifica dell'allora Ddr. 
Vorrei unire le due cose per dare al¬ 
la società quell'apertura verso al¬ 
tre culture e nuovi modi di pensa¬ 
re di cui la Germania necessita in 
particolare». 

Berlino cambierà la politica 
tedesca? 

«Sicuramente la metropoli Berli¬ 
no tirerà fuori i politici dalle loro 
serre. Non ci sarà una serra chia¬ 
mata Berlino». 

Per 16 anni Kohl ha riscalda¬ 
to in maniera formidabile la 
serra Bonn. Per quanti anni 
intende governare a Berlino? 

«Non per 16 anni». 

Per quanto tem¬ 
po un Cancelliere 
puòandarebene? 

«Dipende dagli indi¬ 
vidui. Penso che otto 
anni siano un tempo 
buono». 

Lei è una persona 
che si è creata 
sempre i propri 
ostacoli e che così 
si è autoincenti¬ 
vata per il succes¬ 
so. Quand'è che 
un governo avrà 
successo se misu¬ 
rato con il metro della ridu¬ 
zione della disoccupazione? 
«Quando sarà riuscito a rendere 
visibile questa riduzione. Ma sicu¬ 
ramente non posso indicare delle 
cifre prima. Le insicurezze delle 
crisi internazionali sono troppo 
grandi. Ma su una cosa mi posso 
sbilanciare: non basterà abbassare 
la disoccupazione di alcune centi¬ 
naia di migliaia in quattro anni. 
L'ambizione deve andare oltre. 
Una cosa è comunque chiara: la 
diminuzione sensibile della disoc¬ 
cupazione è la misura per il succes¬ 
so del governo Schròder». 

Il risultato elettorale è cadu¬ 
to su Bonn come un fulmine. 
In un primo momento tutti 
sembravano come narcotiz¬ 
zati, incapaci di gioia o dolo¬ 
re. Intanto è stato preso dal¬ 
l'euforia del vincitore? 

«Una gioia pacata per il successo 
nel quale avevo sperato. Ma anche 
una grande chiarezza sulle re¬ 
sponsabilità che ciò implica». 

Copyright «Die Woche» 
traduzione 
di Ester Koppel 


La tavola 
rotonda 
per uscire 
dal nucleare 
si farà entro 
la fine del '98 


U 

li mio governo 
avrà successo 
quando riuscirà 
a render visibile 
la riduzione 
dei disoccupati 


E Hannover in festa celebra l'unificazione 

Helmut Kohl commosso durante il simbolico incontro fra leader 


Anche il capo dello Stato 
socialdemocratico? 


DALL'INVIATO _ 

PAOLO SOLDINI 

BERLINO «Ancora una volta, signor 
cancelliere, le esprimo il mio rispetto. 
Per la parte che ha avuto nella rico- 
stmzione dell'unità nazionale e per il 
contributo che ha dato all'unità euro¬ 
pea. Gli uomini e le donne della Ger¬ 
mania non la dimenticheranno». 
Helmut Kohl piega la testa da un lato, 
muove velocemente gli occhi un po¬ 
co lucidi, poi li fissa davanti a sé. So¬ 
no i segni di quando è commosso. È 
la prima volta, da quando sa che non 
sarà più cancelliere, che il rivale for¬ 
tunato gli rivolge la parola in pubbli¬ 
co. E lo fa nell'occasione più solenne, 
la celebrazione di quel che lui, Kohl 
(e non solo lui), ritiene il proprio ca¬ 
polavoro, nell'ottavo anniversario 
dell'unificazione tedesca, davanti a 
1300 invitati che sono la crema della 
Germania e alle telecamere per uno 
spettacolo che, dopo il terremoto po¬ 
litico di domenica scorsa, è diventato 


ancor più appassionante: il Potere 
che cambia di mano. 

È la festa del 3 ottobre, ottavo com¬ 
pleanno della Germania unita, e sta¬ 
volta, secondo il principio federale 
della rotazione, per cui ogni anno si 
festeggia in un Land diverso, è tocca¬ 
to alla Bassa Sassonia organizzare la- 
cerimonia. E il presidente della Bassa 
Sassonia è Gerhard Schròder. 

Così eccolo il futuro cancelliere per 
la prima volta su un podio di fronte 
al predecessore spodestato. Una circo¬ 
stanza che chissà quante volte si veri¬ 
ficherà in futuro, ma la prima volta, 
si sa, è tutta speciale. 

Anche perché la cerimonia, svoltasi 
ad Hannover, ha un altro motivo di 
interesse: la polemica che è scoppiata 
furibonda, prima delle elezioni, sulle 
musiche composte, per l'occasione, 
dal musicista berlinese Bardo Hen- 
ning. Nelle sue «Variazioni sul tema 
Germania», il compositore ha inseri¬ 
to le note dell'inno nazionale della 


Repubblica federale e otto battute di 
quello della ex Rdt, composto da 
Hanns Eisler. Si tratta di due innocen¬ 
ti richiami alla storia, in una compo¬ 
sizione in cui si mescolano riferimen¬ 
ti classici, jazz, swing anni 30 e arie 
da musical. Ma tanto è bastato, alla 
destra Cdu e alla Csu, per montare 
uno scandalo ed arrivare alla decisio¬ 
ne del governo di Monaco di non in¬ 
viare rappresentanti alla cerimonia. 

La montatura contro «il governo di 
Schròder che riabilita l'inno della Rdt 
perché cerca i voti dei comunisti» era, 
chiaramente, funzionale alla campa¬ 
gna elettorale, ma una volta sollevata 
la questione, non si poteva tornare 
indietro. E così, almeno nella Kuppel- 
saal di Hannover, la Baviera ieri l'uni¬ 
tà tedesca non l'ha celebrata. Una as¬ 
surdità rilevata nel suo discorso, cen¬ 
trato sulla necessità di valutare con 
pazienza i risultati dello sviluppo nel¬ 
l'est, persino dal presidente della Re¬ 
pubblica Roman Herzog, peraltro ba¬ 


varese anche lui. Schròder l'aveva 
presa più sullo scherzo. Salendo sul 
podio subito dopo l'esecuzione, pri¬ 
ma ancora di rivolgersi alle autorità 
aveva esclamato, imitando il dialetto 
di Monaco: «Che bella musica, direb¬ 
bero i bavaresi». E prima ancora, con¬ 
versando con i giornalisti, aveva fatto 
notare che l'assenza dei bavaresi non 
lo feriva più di tanto perché «il me¬ 
glio della Baviera» era lì con lui. E 
aveva indicato la moglie Doris che 
viene, appunto, da quella regione. 

La rivolta di Monaco è apparsa, in¬ 
somma, un poco ridicola ed è stata 
prontamente ridimensionata. E però 
ha messo in luce una certa tensione, 
delle contrapposizioni politiche e cul¬ 
turali tra il sud cattolico e ultracon¬ 
servatore e il cancelliere «rosso» del 
nord che potrebbero, in futuro, creare 
difficoltà. Tanto più che Schròder co¬ 
mincia già ad entrare nella parte e ie¬ 
ri, per esempio, ha pronunciato un 
discorso tutt'altro che formaie. Ha 
sollevato il problema dell'estrema de¬ 


stra, che stavolta è stata sconfitta ma 
che in precedenti elezioni aveva mie¬ 
tuto successi inquietanti, nutrendosi 
della disperazione di grandi aree gio¬ 
vanili. Ha sostenuto, poi, che la ripre¬ 
sa dell'est dev'essere come il lancio da 
un trampolino: ci vuole coraggio, ma 
si deve sapere che si cade sul morbi¬ 
do. Come dire che le garanzie sociali 
non debbono essere eliminate. 

Kohl, fino alla frase che lo riguarda¬ 
va, ha seguito impassibile il discorso 
del suo successore, mentre non ha le¬ 
sinato gli applausi all'intervento di 
Vaclav Havel, il presidente della Re¬ 
pubblica ceca invitato ufficiale della 
cerimonia secondo una tradizione 
che vuole, ogni anno, un ospite stra¬ 
niero. Al cancelliere in carica non 
toccava parlare. Aveva però fatto dif¬ 
fondere una dichiarazione nella qua¬ 
le si legge che in questi 8 anni «non è 
stato completato il progetto dell'uni¬ 
tà tedesca», ma ci si è misurati con un 
compito «che non ha precedenti nel¬ 
la storia». 


BERLINO Dopo il cancelliere an¬ 
che il presidente della Repubbli¬ 
ca? Johannes Rau, esponente sto¬ 
rico della Spd, ha ottime chances 
di essere eletto, nel maggio del¬ 
l'anno prossimo, alla massima ca¬ 
rica della Repubblica federale. Do¬ 
po le elezioni di domenica scorsa, 
infatti, i socialdemocratici e i Ver¬ 
di sono in grado di esprimere una 
consistente maggioranza nell'as¬ 
semblea federale, composta dai 
deputati del Bundestag, i membri 
del Bundesrat e rappresentanti dei 
Lànder, cui spetta il compito di 
eleggere il presidente della Repub¬ 
blica federale. L'elezione sarà, tra 
l'altro, il primo atto ufficiale im¬ 
portante che si terrà a Berlino, nel¬ 
l'edificio del Reichstag appena re¬ 
staurato, dopo il trasferimento da 
Bonn. La prospettiva di una candi¬ 
datura di Rau, che quattro anni fa 
venne battuto dall'attuale presi¬ 
dente Roman Herozog, è stata 
evocata dal settimanale «Focus», 


secondo il quale lo stesso Schròder 
avrebbe dichiarato che «se lui ac¬ 
cetterà, saràlui il presidente». 

Intanto la proposta di Romano 
Prodi di utilizzare le riserve mone¬ 
tarie europee, pari a 120 miliardi 
di dollari, per finanziare un pro¬ 
gramma per favorire l'occupazio¬ 
ne e la crescita economica ha tro¬ 
vato un potente sostenitore pro¬ 
prio in Germania. Oskar Lafontai- 
ne, presidente della Spd e probabi¬ 
le ministro delle Finanze nel nuo¬ 
vo governo in un'intervista sul 
settimanale Der Spiegel, ha affer¬ 
mato di condividere pienamente 
la tesi del presidente del consiglio 
italiano. «Prodi è un docente di 
economia e la sua proposta non va 
messa da parte. Una decisione do¬ 
vrà comunque essere presa a livel¬ 
lo europeo ma è positivo che in 
Europa si cominci a parlare di 
nuovo di ciò che può fare la politi¬ 
ca per l'occupazione e la crescita». 

P. SO. 
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Napolitano: «A rischio la convivenza civile» 

Il ministro: «I dan contendono allo Stato il controllo del territorio» 



DALL’INVIATO 


NAPOLI «La lotta contro la ca¬ 
morra a Napoli è andata molto 
avanti .Sisonodatideicolpimolto 
duri, abbiamo una magistratura e 
delle forze dell'ordine impegnate 
con tutte le loro energie e debbo 
aggiungere che la guida della Pro¬ 
cura, delle forze dell'ordine è di al¬ 
to livello». L'ha detto ieri il mini¬ 
stro Giorgio Napolitano com¬ 
mentando l'esplosione dell'auto- 
bomba. «Ci sono oltre 1 Smila uo¬ 
mini impiegati a Napoli, si sono 
dati mezzi, anche nuovi, per coor¬ 
dinare e utilizzare al meglio tutte 


le diverse forze e sono stati colpiti 
e sgominati i clan - ha proseguito il 
ministro -. Sappiamo che in varie 
parti del Mezzogiorno le forze cri¬ 
minali contendono il controllo 
del territorio alle forze dello stato. 
La frantumazione della camorra 
in clan sempre più sanguinosa¬ 
mente contrapposti - ha concluso 
Napolitano - indica una caduta di 
livello e una perdita di coesione 
dell'organizzazione ma non ridu¬ 
ce la pericolosità della situazione. 
Anzi, dal punto di vista della ca¬ 
suale esposizione al rischio di per¬ 
sone innocenti e dello sconvolgi¬ 
mento della convivenza civile, 
l'aggrava». 


Secondo gli investigatori della 
squadra mobile, diretta da Aldo 
Faraoni, l'attentato di via Cristalli¬ 
ni va collocato in uno scenario nel 
quale il cartello di clan riuniti sot¬ 
to la sigla «Alleanza di Secondi- 
gliano» appare come una organiz¬ 
zazione che conquista sempre più 
forza nel mondo della criminalità, 
eliminando non solo o «rivali», 
ma anche coloro che non accetta¬ 
no di allearsi. Al «cartello» gli inve¬ 
stigatori attribuiscono la respon¬ 
sabilità della maggior parte (qual¬ 
cuno parla addirittura del 90 per 
cento) degli omicidi avvenuti ne¬ 
gli ultimi mesi a Napoli. 

La scelta dell'attentato con l'au- 


tobomba potrebbe anche essere 
stata dettata dalle difficoltà che un 
commando di killer avrebbe in¬ 
contrato nelle strette strade del 
rione dove avrebbe rischiato di 
imbottigliarsi ed esporsi alle ritor¬ 
sioni dei rivali. Da indescrizioni 
trapelate in ambienti investigati¬ 
vi, la polizia avrebbe già un qua¬ 
dro abbastanza chiaro sull'identi¬ 
tà dei presunti responsabili del¬ 
l'attentato. Per la polizia sono in 
circolazione attualmente a Napoli 
una ventina di killer agli ordini 
dell'«Alleanza» e i loro nomi sono 
racchiusu in un voluminosto rap¬ 
porto inviato all'autorità giudizia¬ 
ria. V.F. 


È guerra a colpi di bazooka 

Camorra, nuovo «avvertimento». Masone invia rinforzi 



DALL'INVIATO _ 

VITO FAENZA 

NAPOLI Colpo su colpo. Dopo 
l'auto bomba, i colpi di bazooka. 
Ieri pomeriggio due «picciotti» a 
bordo di una moto hanno sparato 
un colpo di arma anticarro contro 
il cancello della villa di Vincenzo 
Lago, fratello di Giorgio e Piero, ri¬ 
tenuti i capi del clan che da anni 
domina la zona di Pianura, invi¬ 
schiati in mille affari a cominciare 
dall'edilizia ed indicati da più par¬ 
ti come i realiz¬ 
zatori di mi¬ 
gliaia di appar¬ 
tamenti abusi¬ 
vi, in questo 
quartiere na¬ 
poletano. Un 
solo colpo, un 
avvertimento 
con l'arma da 
guerra (una 
monouso che 
fa partire gra¬ 
nate anticarro) 
abbandonata subito dopo l'azio¬ 
ne per terra. In casa non c'era nes¬ 
suno e sono stati i vicini ad avver¬ 
tire i carabinieri di quanto era av¬ 
venuto. 11 proiettile dopo aver 
danneggiato il cancello si é 
schiantato contro un albero del 
viale che conduce alla villetta di 
Lago. Esploso in direzione di 
un'auto (anche blindata) l'avreb¬ 
be ridotta in poltiglia. 

La micidiale arma anticarro, se¬ 
condo alcune indiscrezioni, é un 
M80 di fabbricazione sovietica. 
C'é il sospetto che il bazooka pro¬ 
venga da un «furto» commesso in 
qualche armeria militare. Sul 
mandate dell'attentato, per ora 
solo una, frettolosa, ipotesi di uno 
scontro con un clan rivale, quello 
dei «Contini» che farebbe parte 
dell' «Alleanza di Secondigliano», 
il cartello responsabile, secondo 
gli investigatori dell'80% degli 
omicidi commessi quest'anno e 
che avrebbe a disposizione alme¬ 
no una ventina di killer professio¬ 
nisti, dei veterani usciti illesi dal 
duro scontro fra Cutoliani ed anti 
negli anni'80. 

Per quanto riguarda l'attentato 
con il bazooka il quadro dovrebbe 
essere completo. Più problemati¬ 
co invece é inquadrare le auto 
bomba. Secondo alcuni esperti 
l'attentato non avrebbe avuto ef¬ 
fetti devastanti per l'imperizia del¬ 
l'artificiere. Qualche altro, invece, 
sostiene che labomba non doveva 
esplodere davanti alla sala giochi 
ma doveva servire a compiere una 
azione completamente diversa. In 
altre parole, l'auto, con l'ordigno 
messo sui sedili, era stata parcheg¬ 
giata lì per poi essere utilizzata in 
un secondo momento. A portare 
in questa direzione il fascicolo re¬ 
lativo all'esplosione di un'auto, il 
18 aprile scorso, in vico Trone, 
nello stesso rione sanità. Lo scop¬ 
pio venne spiegato, in un primo 
momento, come l'esplosione di 
un'auto alimentata a Gpl, oggi il 
fascicolo é stato riaperto in tutta 
fretta viste le tante analogie fra 
questo caso e l'esplosione dei Cri¬ 
stallini. 

Assieme al «caso dell'auto bom¬ 
ba» del 18 aprile vengono anche 
riesaminati i fascicoli relativi al¬ 
l'uccisione, il 25 aprile, di Luigi 
Amitrano, e quello, recentissimo, 
sulla «YIO», imbottita di tritolo e 
fatta esplodere, il 25 settembre. 


■ UNA STRAGE 
EVITATA 

L’autobomba 


Un errore 
nela colocazione 


davanti alla casa di Domenico Ma¬ 
rano, un affiliato al clan Maliardo, 
secondo la polizia. L'auto, anche 
in questo caso era stata mbata solo 
il giorno prima, portata sul luogo 
dell'attentato e fatta esplodere 
con un telecomando. L'artificiere 
della malavita si sarebbe dimo¬ 
strato «esperto» in 3 casi su 4. Co¬ 
me pensare ad una sua «inespe¬ 
rienza» per l'auto bomba della Sa¬ 
nità? Più logica e consistente sem¬ 
bra l'ipotesi di un'auto parcheg¬ 
giata in «attesa di altra destinazio¬ 
ne». A queste auto va aggiunta 
una quinta che non é esplosa. Era 
pronta per scoppiare, ma una 
«soffiata» ha fatto arrivare investi¬ 
gatori ed artificieri, in tempo utile. 

11 magistrato. Luigi Bobbio, che 
segue le indagini ritiene che la pi¬ 
sta principale sia quello dello 
scontro fra il cartello di clan del- 
l'«Alleanza di Secondigliano» e i 
«gruppi» dei «camorristi sciolti», 
ed é questa la pista che viene soste¬ 
nuta con più insistenza in queste 
ore. Gli investigatori concordano 
con una piccola differenza: non é 
il cartello dell'«alleanza» ad essere 
il mandante di tutto quello che é 
avvenuto. A preparare le auto 
bomba pare siano esponenti dei 
«cani sciolti» delle «bande camor¬ 
ristiche metropolitane», mentre a 
rispondere a colpi di bazooka sem¬ 
brano essere gli aderenti al cartel¬ 
lo. E questo trasformerebbe, se fos¬ 
se vero, gli ipotetici obiettivi del¬ 
l'auto bomba, in potenziali orga¬ 
nizzatori. 

Ieri per tutta la giornata si sono 
susseguite riunioni dei responsa¬ 
bili dell'ordine pubblico a Napoli. 
La prima, con tutti i funzionari, s'é 
tenuta per tutta la mattinata in 
questura; la seconda, in prefettu¬ 
ra, nel pomeriggio. In serata il ca¬ 
po della polizia, prefetto Masone, 
ha annunciato l'arrivo a Napoli di 
altri 365 uomini, fra polizia e cara¬ 
binieri, che si aggiungeranno ai 
15.000 che già operano nel napo¬ 
letano. 



i) 

Stella 

S. Carlo alTArena 

Quartieri 

Spagnoii 



Ponticelli 


Vomere 



Fuorigrotta 


Ha operato il clan Paesano dopo 
la morte del boss Giovanni il comando 
è passato nelle mani di Giovanni Alfano. 
Altri boss: Giuseppe Sepe e Luigi Giglioso 


Operano 4 gruppi: 

1) Teste Matte, capo Paolo Pesce 

2) S. Anna di Palazzo, capo Alberto Biancospino 

3) Mariano, capo Ciro Castaldo 

4) Paiano, capi fratelli Di Biase 


Predomina il clan Mazzarella. 
Altre famiglie: Reale, Rinaldi, 
D’Amico, Altamura, Formicola, 
Aprea, Cuccaro, Alberto e Sarno 


In alto 
l’immagine 
del poliziotto 
con accanto 
il bazooka che 
ha 

sparato 

contro 

il cancello della 
villa del boss 
Vincenzo Lago, 
del clan che 
da anni domina 
la zona 
di Pianura 
A sinistra la 
mappa dei 
nuovi gruppi 
criminali in 
lotta 

a Napoli, per 
il controllo 
del territorio 


L'INTERVISTA 


L'Antimafia accusa: «La città da sola non può farcela» 


PIER FRANCESCO BELLINI 

ROMA «Ci sono tutte le premesse 
perché l'esplosione dell'auto- 
bomba nel quartiere Sanità, a Na¬ 
poli, non sia un fatto 
isolato; purtroppo 
temo che episodi di 
questo genere po¬ 
tranno ripetersi». 11 
senatore Luigi Lom¬ 
bardi Satriani ha ela¬ 
borato la relazione 
sulla camorra che 
verrà messa in di¬ 
scussione nelle pros¬ 
sime settimane dal¬ 
l'Antimafia e che è il 
risultato della visita 
fatta in Campania 
da un apposito gmp- 




Ci sono tutte 
le premesse 
perché il fatto 
possa ripetersi 
Siamo in una fase 
di ricambio 


If 


po di lavoro della commissione 
presieduta daDelTurco. 

Può spiegarci cosa sta acca¬ 
dendo aNapoli? 

«La mia è una visione complessi¬ 
va di una fenomenologia parti¬ 
colarmente comples¬ 
sa, e dunque non ho 
competenze per en¬ 
trare in particolari 
che sono propri delle 
indagini di Polizia. Di 
certo, però, ancora 
una volta la storia si 
ripete. Questi episodi 
cruenti rientrano in 
una lotta fra clan per 
il controllo del terri¬ 
torio; per l'afferma¬ 
zione di un gruppo 
sull'altro. Questa, og¬ 
gi, è la situazione: sia¬ 


mo in una fase, se si vuole usare 
un termine non appropriato ma 
efficace, di ricambio nella classe 
dirigente della camorra. In que¬ 
st'ottica il terrore serve per elimi¬ 
nare l'avversario più che per riaf¬ 
fermare un potere 
"culturale" sugli 
strati deboli della cit¬ 
tà»^ 

È dunque un atto 
di forza che san¬ 
cisce una guerra 
senza quartiere? 

«Può sembrare as¬ 
surdo, ma episodi 
come l'autobomba 
testimoniano che in 
questo momento 
mancano, all'inter¬ 
no della criminalità 
organizzata, equili- 




La Strategia 
del terrore 
dimostra 
che nei clan 
non ci sono 
equilibri certi 


bri certi. Solo quando questi 
equilibri si saranno stabilizzati, si 
andrà incontro ad un periodo di 
relativa calma. Oggi chi non ha il 
potere, ma ritiene di avere armi 
sufficienti per dare la scalata ai 
vertici, non esita a 
utilizzarle. E lo farà fi¬ 
no alla nascita di un 
nuovo equilibrio che 
poi, a sua volta, sarà 
fatto saltare. Per as¬ 
surdo, però, è anche 
un segnale di grande 
debolezza». 

Debolezza? 
«Quando la violenza 
colpisce all'esterno 
significa che c'è la vo¬ 
lontà di intimidire la 
società civile. Quan¬ 
do è invece rivolta al- 


Un duro colpo a economia e turismo 

Allarme degli imprenditori e degli albergatori: «Si distmgge l'immagine della città 


DALL’INVIATO 


NAPOLI Bombe e colpi di bazooka 
rischiano di demolire l'immagine 
di una Napoli sulla via del riscatto, 
sono fatti che danno l'idea, so¬ 
prattutto ai possibili investitori 
esterni, di un clima di inagibilità 
per le attività produttive. Così nel 
mondo economico napoletano si 
esprime la preoccupazione che si 
mescola alle accuse nei confronti 
dello Stato per quella che viene 
giudicata come una ancora insuf¬ 
ficiente azione di contrasto delta 
criminalità. «11 danno all'immagi¬ 
ne di Napoli - secondo il presiden¬ 
te degli albergatori partenopei, 
Mario Pagliari - è gravissimo. Que¬ 
sti episodi negativi rischiano di 
avere effetti molto più pesanti dei 
risultati positivi ottenuti negli ul¬ 
timi anni. Siamo molto preoccu¬ 
pati per come potrà risentirne il 
turismo cittadino». Pagliari pensa 


a contraccolpi che si potrebbero 
sentire tra un anno e mezzo visto 
che la stagione '99 è stata già con¬ 
trattata con i tour operator. «Se si 
continua su questa strada - spiega 
amareggiato Pagliari - c'è il rischio 
che proprio la stagione del Giubi¬ 
leo possa andar male». «Nono¬ 
stante gli sforzi del questore La 
Barbera - dice Enzo Perrotta, presi¬ 
dente dell'Ascom giovani di Na¬ 
poli - il quartiere Sanità continua 
ad essere abbandonato a sè stes¬ 
so». 

Loro, gli abitanti del quartiere 
Sanità, ripetono tutti le stesse co¬ 
se. Dicono che la camorra non è 
più quella di una volta, ora è solo 
ferocia. «Don Nicola» Battano, 
sorride ascoltandoli e ricorda i 
«bei tempi», quelli della «vecchia 
camorra», quando «uno come 
don Antonio Spavone si gettava 
nelle acque dell'Arno per salvare 
vite umane. Questi di oggi é quasi 
una bestemmia chiamarli camor¬ 


risti - aggiunge, lui che dei suoi 75 
anni ne ha trascorsi, per un moti¬ 
vo o un altro quasi una ventina 
dietro le sbarre - sono solo dei cri¬ 
minali violenti, dei gangster. Que¬ 
sti fanno «paura» solo alla povera 
gente. Senza armi non sarebbero 
nessuno. Non hanno cervello, 
perché se ragionassero non fareb¬ 
bero certe cose. «La verità - senten¬ 
zia - é che la camorra, quella vera, é 
finita da unpezzo». 

Sul luogo dell'esplosione anco¬ 
ra ricerche, ancora foto, riprese, 
esami. «Noi non sappiano nulla. 
Ci siamo messi soltanto una bella 
paura - é la testimonianza di As¬ 
sunta Amitrano - e siamo corsi in 
strada. Chi è stato? E io che ne 
so?», conclude ancora tremante. 
C'é tanta paura. «Quello che mi 
preoccupa é che possano farlo 
un'altra volta. Sono spietati - im¬ 
preca Ciro Volpe - e che ci possano 
essere vittime innocenti. Sono 
scapestrati, sono giovani che vo¬ 


gliono tutto e subito, perché san¬ 
no di non avere futuro». 

«11 governo deve prendere dei 
provvedimenti - ci urla una donna 
- deve dare lavoro a questi giovani. 
Senza il lavoro i giovani si «metto¬ 
no» nei motorini (furti di motori¬ 
ni ndr), «si mettono» nelle mac¬ 
chine (furti d'auto ndr), «fanno» 
le sigarette (contrabbando di siga¬ 
rette ndr), e finiscono a Poggiorea¬ 
le, conoscono la «malagente» e 
quando escono sono più «fetenti» 
diprima». 

L'attentato ha colpito profon¬ 
damente il quartiere. Poteva esse¬ 
re una strage e poteva rimanere 
coinvolto qualsiasi abitante della 
zona. Questo non fa che aumnta- 
re la rabbia e voglia di farla finita: 
«È un problema che si può risolve¬ 
re con l'aiuto di tutti. Della polizia, 
della magistratura, dei cittadini. 
Solo così possiamo smettere di 
avere paura», sostiene Anna De 
Rosa ed avverte: «attenzione a 


» 


scambiare per reticenza ed omertà 
i non so di molte persone. Non è 
omertà, come c'era una volta, è 
gente che veramente non sa». 

C'é qualcuno che non vuol par¬ 
lare: «Qua la gente si fa i fatti pro¬ 
pri - insistono alcune persone nei 
pressi del luogo dell'esplosione - 
perché la polizia si vede solo quan¬ 
do vengono ad arrestare qualcu¬ 
no». La paura di ritorsioni è gran¬ 
de e chi non ha coraggio, da solo, 
certamente non se lo può dare. 
Davanti al numero civico dove 
abitano sia Mario Savarese (rite¬ 
nuto l'obiettivo dell'agguato^ sia 
Giuseppe Pirozzi, indicato come il 
boss della zona, non si raccoglie 
nessuna testimonianza. Con mol¬ 
ta cortesia ci invitano ad andare 
via. «Noi ci facciamo i fatti nostri! 
Non sappiamo niente!», ci dicono 
due individui sui trent'anni, con 
un tono che non ammette repli¬ 
che. La camorra, per loro «non esi¬ 
ste», é un'invenzione. V.F. 


l'interno, è il segnale che manca 
una un'organizzazione forte e 
strutturata. È dunque un segnale 
di debolezza, del quale si deve ap¬ 
profittare». 

Ma in che maniera? 
«Colpendo la camorra nella sua 
dimensione economica, ma an¬ 
che intervenendo sui mali della 
città. C'è il problema del lavoro, 
che è una priorità assoluta; e ser¬ 
ve uno sforzo pedagogico senza 
precedenti per educare i giovani 
alla legalità. Se si lascia che venga 
nuovamente interiorizzata la 
cultura della camorra, tutto di¬ 
venterà più difficile. Serve dun¬ 
que un impegno assoluto e su di 
una molteplicità di piani: legisla¬ 
tivo e repressivo, adeguando il 
numero dei poliziotti e dei magi¬ 
strati alle esigenze di Napoli. Ma 
senza dimenticare la necessità di 
provvedimenti per bonificare i 
tessuti sociali disgregati. Mi pia¬ 
cerebbe che il governo, assumen¬ 
do il problema come una priori¬ 
tà, dedicasse un'intera seduta al¬ 
l'ordine pubblico. Ma, oltre aNa- 
politano e Flick, dovrebbero in¬ 
tervenire anche Berlinguer e 
Treu. Perché è con il lavoro e la 
cultura, oltre che con la Polizia, 
che si può vincere la guerra». 

Ma cos'è, oggi, la camorra? 
«L'immagine è quella di tre cer¬ 
chi concentrici. C'è un nucleo 
centrale, relativamente ampio, 
formato dai camorristi veri e pro¬ 
pri. C'è poi un secondo cerchio, 
più vasto, rappresentato dai con¬ 
niventi. Penso alle infiltrazioni 
nelle pubbliche amministrazio¬ 
ne, nel potere economico e poli¬ 
tico. E c'è infine una "zona gri¬ 
gia", formata da persone indivi¬ 
dualmente oneste, ma che riten¬ 
gono mafia e camorra assoluta- 
mente invincibili». 

Ma Napoli ha la forza per rea¬ 
gire? 

«Ci sono segnali positivi. L'uni¬ 
verso del volontariato non è mai 
stato così vivo; i movimenti fem¬ 
minili iniziano a manifestare il 
proprio disagio. ANapoli ci sono 
notevoli fermenti, politici e cul¬ 
turali. Insomma: le premesse per 
un rilancio ci sono. Ma la città da 
sola non può farcela». 
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♦ Polemica col premier arìchc sulle 35 ore 
«Dice che di recente non se n'èparlato 
Ma è falso, io ho sollevato il problema» 
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IL Rischio Crisi 
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Domenica 4 ottobre 1998 


^ Anche il giudizio su D'Alema divide 
Fausto: sente l'esigenza della svolta 
Diliberto: no, dà giudizi poco realistici 


♦ Oggi il responso del Cpn a voto palese 
H presidente avvisa il segretario: 

«Vai con Maitan, cambi alleanze interne» 


IN 


PRIMO 


PIANO 



FAUSTO BERTINOTTI 


Romano Prodi si è trasformato nel Signor 
No alle nostre proposte di svolta 


Propongo di dare mandato ai gruppi 
parlamentari per un voto contrario alla 
Finanziaria e per il ritiro della fiducia al 
governo Prodi 

Le elezioni non sono probabili e comunque 
rappresentano una prospettiva masochista 


Noi vogliamo lavorare in questo Parlamento 
per realizzare l'alternativa. Proseguire il 
dialogo con l'altra sinistra è già possibile, a 
partire dalla prossime elezioni amministrative 

Va bandita la prospettiva della scissione 




ARMANDO COSSUTTA 


I nostri obiettivi devono essere perseguiti 
nell'ambito del rapporto con le altre forze 
politiche all'interno, e non all'esterno, della 
maggioranza 

Faccio un appello: lasciamo aperto uno 
spiraglio, non chiudiamo la prospettiva 
politica. Se arretra il paese, la 
responsabilità ricadrà su di noi 

II prossimo governo sarebbe espressione 
diretta delle forze economiche e finanziarie 
dominanti e farebbe una politica più 
spostata a destra 

La conseguenza più grave dell'uscita dalla 
maggioranza sarebbe la rottura tra le forze 
della sinistra. E non si potrà ricucire quello 
che si è strappato 

Sono tormentato perché sono cresciuto 
nella convinzione che gli interessi del paese 
e del partito non possano essere disgiunti 


i 


Bertinotti dice addio a Prodi, Re si conta 


Il segretario: «Togliamo la fiducia». Cossutta: «Lasciamogli uno spiraglio» 


t DOCUMENTI AL VOTO 


MOZIONE BERTINOTTI 

È il momento della scelta. Il segretario chiede al comitato 
politico un mandato per dire no alla finanziaria e togliere la 
fiducia al governo Prodi. Vuole continuare il dialogo a 
sinistra, e riafferma l'esigenza dell'unità del partito. 


MOZIONE COSSUTTA 

L'appello è a lasciare aperto almeno uno spiraglio di 
dialogo con il governo, perché le conseguenze di una 
rottura nella maggioranza sarebbero disastrose e 
ricadrebbero sul Prc. Dall'opposizione, in questa fase, 
non si possono ottenere risultati significativi. 


MOZIONE FERRANDO 

La minoranza si dichiara d'accordo con la rottura e con il 
no alla finanziaria, ma rimprovera alla maggioranza i due 
anni di collaborazione con il governo e chiede garanzie 
sulla qualità della opposizione: non dovrà essere «a metà». 


MOZIONE PATTA 

La richiesta è di una sintesi, «necessaria e possibile» 
tra le posizioni di Cossutta e di Bertinotti. Al centro 
dell'attenzione, il tema della unità del partito. La richiesta 
ai gruppi parlamentari è di fare ogni sforzo per 
strappare «miglioramenti» sulla finanziaria. 


I DOCUMENTI 


Quattro mozioni, e Patta (Cgii) media 


ROMA «Badate, così sarà sancito un cambio di 
maggioranza nel partito. Da quella Bertinotti- 
Cossutta si passerà a quella Bertinotti-Maitan». 
Quella dell'anziano presidente - e fondatore - di 
Rifondazione dal palco dell'Ergife sembra più 
una speranza che una denuncia. La minoranza, 
insomma, spera che il segretario possa ottenere la 
maggioranza al comitato politico solo col soste¬ 
gno della pattuglia di voti trotzkisti. 

Tutto fa capire però che non sarà cosi. Le ultime 
«voci» dicono che comunque il documento con¬ 
clusivo presentato dal segretario supererà da solo 
la metà più uno del «parlamentino» : centosettan- 
ta. Sono tre pagine e mezzo che ripercorrono pari 
pari l'intervento fatto ieri da Bertinotti. Denun¬ 
ciano l'insufficienza della finanziaria, denuncia¬ 
no la mancanza di una politica riformatrice e si 
aprono cosi: «Si dà mandato ai gruppi parlamen¬ 
tari per un voto contrario alla finanziaria e per il ri¬ 
tiro della fiducia al governo». 

Nessuno spiraglio, dunque, come aveva chie¬ 
sto il presidente. Spiragli che invece la mozione 
presentata dal presidente e da altri prova lo stesso 
a tenere aperta. Chiedendo che si utilizzi la batta¬ 


glia parlamentare per migliorare questa Finanzia¬ 
ria e che comunque non si «rompa» con la mag¬ 
gioranza che sostiene Prodi. 

In votazione - per appello nominale: la presi¬ 
denza cioè chiamerà uno per uno i trecentotren- 
tanove membri del comitato politico e chiederà 
loro di esprimersi - ci sarà anche la mozione pre¬ 
sentata da Ferrando, il rappresentante di una del¬ 
le due minoranze trotzkiste del partito. Ferrando, 
però, nel suo intervento ha chiesto che il docu¬ 
mento del segretario sia messo ai voti per parti se¬ 
parate: lui è disponibile a sostenere Bertinotti solo 
nella parte che sancisce la rottura con Prodi. 

Per il resto, il suo documento è durissimo col se¬ 
gretario, con le scelte che ha compiuto dal 21 apri¬ 
le ad oggi. 

Infine, c'è un quarto documento. È quello pre¬ 
sentato dal segretario della Cgil, Patta. Propone, 
sostanzialmente, di provare in tutti i modi a mo¬ 
dificare la finanziaria, farla passare e poi decidere 
tutto al congresso. Congresso ovviamente da 
convocare in tempi rapidissimi. Una proposta di 
mediazione che però sembra arrivato fuori tempo 
massimo. 


E in platea c'è chi piange: «Ingiusto tutto questo» 

La giornata amara dell'Ergife tra foto del Che e saggi sulle «due sinistre» 


STEFANO BOCCONETTI 

ROMA Sono le undici e venti¬ 
cinque e alla fine arriva la frase 
che tutti si aspettano da almeno 
15 giorni: «... per questo pro¬ 
pongo di dare mandato ai grup¬ 
pi parlamentari per un voto con¬ 
trario a questa finanziaria e per il 
ritiro della fiducia a Prodi». È so¬ 
lo una proposta, oggi ci sarà il 
voto decisivo al «parlamentino» 
di Rifondazione. Ma anche qui, 
tutti sanno tutto: Bertinotti vin¬ 
cerà. E così 870 giorni dopo la 
sua nascita il governo di centro- 
sinistra cesserà di esistere. Alme¬ 
no nella versione inaugurata al¬ 
l'indomani del 21 aprile. Quel 
che accadrà dopo, davvero nes¬ 
suno lo sa dire. Meglio: ognuno 
ha una propria idea, ha proprie 
convinzioni, ognuno ha i propri 
contatti. Ma di questo si parlerà 
da stasera, una volta chiuso il 
comitato politico. 

Ieri in un'orribile sala conve¬ 
gni di un orribile albergo della 
periferia di Roma, a scelte già so¬ 
stanzialmente compiute, il vero 
protagonista è stato il dramma 
di Rifondazione. Di un partito 
che al di là della ristretta cerchia 
di dirigenti (sempre presenti sui 
giornali) dava l'impressione di 
non aver mai creduto di poter 
arrivare ad una conta finale. Ine¬ 
vitabile, però, una volta ascoltati 
i due contendenti, Bertinotti e 
Cossutta. Argomentato ma non 
freddo il primo. Argomentatissi- 
mo, quasi a prevenire le accuse 
di aver provocato una «rottura» 
a priori col governo. Amareggia¬ 
to, preoccupato e addirittura 
stranamento ironico, come può 
esserlo chi sa di aver perso, il se¬ 
condo. 

Bertinotti. Racconta che lui ci 
ha provato, davvero. Inutilmen¬ 
te. Perché l'Ulivo e il centro-sini¬ 
stra non si sono spostati di un 
millimetro da una filosofia «neo¬ 
liberista». Dove il risanamento 
dei conti viene sempre prima 
della lotta alla disoccupazione. 
Certo non è una finanziaria ta- 
tcheriana, piuttosto da «liberi¬ 
smo temperato», pensata da chi 
vuole solo attenuare gli effetti 
prodotti dal monetarismo. Ma la 
«svolta» chiesta da noi, dice, era 
un'altra cosa. Per questo Berti¬ 
notti non può accogliere l'ulti¬ 
mo invito di D'Alema: al quale 
magari imputa la mancanza di 
coraggio - «Ha condiviso l'esi¬ 
genza della svolta, o della fase 
due, ma poi si è acconciato a re¬ 
stare dentro la logica di questa 
finanziaria» - ma verso il quale 
usa sempre toni garbati, quasi 
gentili. Le definizioni più dure 
Bertinotti le rivolge invece al 
premier: «È a Prodi che il segre¬ 
tario dei diesse dovrebbe rivolge¬ 
re i suoi appelli... al signor no». 
Di più: con un tono inusuale - 
per lui che ha sempre detto che 
non avrebbe mai rivelato il con¬ 
tenuto di colloqui e incontri ri¬ 
servati - dal palco smentisce il 
presidente del Consiglio. «Oggi 
in un'intervista Prodi dice che 
non s'è mai parlato delle 35 ore 
in queste ultime settimane. È fal¬ 
so: io ho sollevato il problema in 
uno degli ultimi vertici a Palazzo 
Chigi». Finanziaria da bocciare, 
dunque. E con lei il governo che 
l'ha elaborata. Certo, è vero, 
spiegherà subito dopo nella sua 


contro-relazione Cossutta, è ve¬ 
ro che questo documento non 
basta, non è sufficiente. «È lon¬ 
tano dai bisogni di chi lavora». 
Magari avremmo potuto accor¬ 
gercene un po' prima, aggiunge, 
all'epoca della presentazione del 
Dpef. Ma non è questo il punto 
oggi. Per Cossutta la «svolta» 
non c'è, ma è sbagliato - molto 
di più: è drammmaticamente 
sbagliato - rinunciare a lavorare 
per ottenerla. E questo lo si può 
fare solo da dentro la maggio¬ 
ranza. Scandisce il presidente: 
«Chiedo al partito di lasciare 
aperto ancora uno spiraglio». Se 
non ci fosse, tutto - ma proprio 
tutto: governo, partito, rapporti 
a sinistra - precipiterebbe. 

Il segretario invece non la ve¬ 
de così. Bertinotti - lo dice con le 
parole, lo dice con la mimica 
della faccia - non pensa alla scel¬ 
ta dell'opposizione come a un 
«atto liberatorio». Anzi spiega: 
«È comunque nostra sconfitta». 
Lui non vede rischi di trasforma¬ 
re Rifondazione in un partito di 
testimonianza: «Dipende da 
noi». Ed ecco che arriva alla par¬ 
te della relazione più attesa, 
quella sul «dopo». Lui è convin¬ 
to che non si voterà (e lo sa an¬ 
che Cossutta) e promette che il 
suo partito continuerà a fare po¬ 
litica. «Con tutti vogliamo ria¬ 
prire una discussione ed un con¬ 
fronto per realizzare l'alternati¬ 
va». Per realizzare un governo 
un po' più a sinistra. È insomma 
il famoso passo indietro per rea¬ 
lizzarne, poi, due in avanti. Non 
subitissimo magari, fra un po' sì. 
Cossutta gli replicherà a stretto 
giro di intervento: «Ho letto an¬ 
ch'io che ci sono ipotesi per cui 
fra qualche mese si potrà varare 
un altro governo, magari con 
Bertinotti vice-presidente. Sareb¬ 
be la mia aspirazione, ma non 
sarà così». La sinistra non è mag¬ 
gioranza in questo paese, l'Ulivo 
contiene anche forze moderate 
che non lo consentiranno. E al¬ 
lora, dopo Prodi ci sarà un go¬ 
verno tecnico o un governo coi 
voti di Cossiga. Comunque, più 
a destra. E soprattutto, aggiunge 
il presidente, «non illudiamoci 
che la lacerazione a sinistra si 
potrà ricucire». Rifondazione, 
insomma, resterà isolata. E lui, 
Cossutta, che farà? Se ne andrà? 
Pure qui, la parte che tutti aspet¬ 
tano arriva alla fine. Il Presiden¬ 
te ammette il suo «tormento». 
Lo fa senza enfasi, perché non 
gli interessa l'appluaso. Ma dice 
che stavolta - se vince Bertinotti 
- gli «interessi generali» del pae¬ 
se e quelli del partito strideran¬ 
no. Ci proverà fino all'ultimo a 
farli combaciare. E poi? Dal pal¬ 
co Cossutta non scioglie il dub¬ 
bio. E soprattutto non lo sciolgo¬ 
no i suoi. Forse perché non di¬ 
pende solo da loro. Un sacrificio 
come quello di lasciare il partito 
lo potrebbero fare solo se servis¬ 
se a salvare Prodi. Ma all'Ergife, 
ormai esplicitamente dal palco, 
si parla di progetti per nuovi go¬ 
verni che, domani, potrebbero 
di nuovo includere Rifondazio¬ 
ne. E così Cossutta sì sente 
«stretto». E così sì spiegano le 
battute ferocemente antidale- 
miane dei suoi. Diliberto: «Il se¬ 
gretario dei diesse è ottimista? Le 
sue parole sono assai poco reali¬ 
ste, come spesso gli capita». Fini¬ 
sce così. Oggi si vota. Salvo terre¬ 
moti, vincerà il segretario. 


STEFANO DI MICHELE 

ROMA «È come se avessimo per¬ 
corso una lunga marcia nel deser¬ 
to per arrivare all'oasi, dove la no¬ 
stra carovana potesse bere...». Sul 
palco, Faustò Le Mokò racconta ai 
suoi l'epica del partito, quando, 
cammina cammina, la carovana 
comunista nel deserto del gover¬ 
no si perse. Ma al subcomandante 
l'animo non mancò. E mentre 
suona la carica della riscossa come 
il sommo Totò - «Vado in trionfo e 
torno. Che ci metto? Faccio una 
volata» - trova conforto in qual¬ 
che manuale di tecnica zapatista. 
In un'orgia di «neoconservatore, 
neoliberista, noeconsociativa, 
neoconcertativa, neoliberismo, 
neokeynesiana», è tutto un suo¬ 
nare di trombe neanche ci fosse da 
salvare il soldato Ryan. E dunque, 
«la scelta di battere la destra... co¬ 
struire l'argine difensivo... impe¬ 
dito lo sfondamento... svuotare 
l'acqua in cui la destra nuota... 
protagonisti di una nuova offensi¬ 
va... hanno tentato un affondo... 
il comando dell'impresa... il 
piombonell'ala...». 

Tre passi alla sua sinistra, Cos¬ 
sutta non alza neanche per un 
istante gli occhi sul von Clause¬ 
witz dell'Ergife. Ha la testa bassa, il 
vecchio Armando. Forse pensie¬ 
roso, magari umiliato. Al suo fian¬ 
co i fidi Rizzo e Diliberto fanno al¬ 
trettanto. Scrivono, leggono, fis¬ 
sano il vuoto. Ha voglia Fausto a 
voltare la faccia verso di loro, con 


quel suo gesticolare che sottolinea 
ogni passo del discorso e rappre¬ 
senta un rischio per chiunque si 
trovi a meno di un paio di metri di 
distanza. I tre restano come in un 
altro mondo. Ma sempre, il segre¬ 
tario, incontra il viso grato e di¬ 
sponibile di Franco Giordano, che 
gli annuisce fiducioso, e che si alza 
anche per portargli un bicchiere di 
acqua fresca. 
Mapericossut- 
tiani è come se 
non esistesse - 
anzi: esiste 

troppo. Anzi, 
nel momento 
solenne del¬ 
l'addio al go¬ 
verno - quando 
è tutta un'am¬ 
mucchiata di 
«pensionati, 
Sarno, inse¬ 

gnanti, poste, Enel e ferrovie», e 
Citto Maselli si precipita a riattac¬ 
care il simbolo del partito che pe¬ 
nosamente pende semistaccato 
sotto il podio - i due scudieri del- 
l'Armando escono a turno. Mai vi¬ 
sto qualcuno con la vescica tanto 
debole nel momento del trionfo 
delbertinottismo. 

Cossutta non degna di un'oc¬ 
chiata il segretario neanche nel 
momento finale degli applausi - e 
certo che un conto è essere scon¬ 
fitti da Berlinguer, un altro da Ber¬ 
tinotti. Quindici secondi, scam¬ 
panella, e tocca proprio a lui pren¬ 
dere la parola. Appare stanco, 
emozionato, sconfitto, l'Arman- 


do. Fissa quella platea che non ri¬ 
conosce, il partito che quel sinda¬ 
calista ciarliero gli ha sfilato dalle 
mani. Ora alzano lo sguardo Rizzo 
e Diliberto, lo china Giordano. 
Mestamente, il simbolo comincia 
a staccarsi di nuovo, e lì resta, pen¬ 
zoloni. È intenso, l'anziano Ar¬ 
mando, come Fausto con tutta la 
sua affabulazione non è stato ca¬ 
pace di essere. «Credo di aver sba¬ 
gliato molto, nella mia vita. Ma il 
più forte e severo rimprovero che 
mi faccio è di non aver alzato di 
più la voce...». La partita tra i neo¬ 
comunisti è chiusa. Il vecchio pa¬ 
dre, pietroso e razionale, è sconfit¬ 
to. PiangeDanielaPolenghi: «Èin- 
giusto che una persona di 72 anni, 
che ha creato il partito, si trovi in 
queste condizioni...». 

Basta anche andare nell'atrio, 
per rendersene conto. Sul ban¬ 
chetto dei gadget - tra Che di tutte 
le specie, dal fazzoletto all'orolo¬ 
gio, compresa una sua, oscura ai 
più, ma nota tra gli addetti ai lavo¬ 
ri, «carta» a Fidel: «Te abraza con 
todo fervor revolucionario», cita¬ 
zione che qui non va bene per 
niente, e nessuno a un altro po¬ 
trebbe dedicarla - si affollano i libri 
di Bertinotti, dal '68 alla biografia, 
da raccolte di saggi alleggeriti da 
una presentazione della Rossanda 
a discettazioni sulle «due sinistre» 
- e qui ce ne sono una quindicina, 
piccoline e sparpagliate. Dell'Ar¬ 
mando niente, nemmeno un sag¬ 
getto piccolo piccolo. C'è il dram¬ 
ma, tra i segni, che questo partito 
sta vivendo - e che si prepara a far 


vivere a tutto il resto della sinistra. 
E forse qualcosa che somiglia al¬ 
l'ingiustizia. Anche Formai miti¬ 
co Livio Maitan, trozkista a vita, fi¬ 
nora presente sui giornali solo con 
una foto di qualche decennio fa, 
neanche fosse Salinger, si materia- 
lizza tra occhiate ammirate dei 
cronisti, borsello anni Settanta 
sulla spalla, voce mitissima, sguar¬ 
do simpatico. 

E confida che 
sì, «per la pri¬ 
ma volta in vi¬ 
ta mia, Cossut¬ 
ta mi ha fatto 
tenerezza». E 
poi i brividi 
delle mozioni, 
compreso un 
vero e proprio 
cult titolato 
«sia con Berti¬ 
notti sia con 
Cossutta», e mettete la singolarità 
di Marco Ferrando, uno che più a 
sinistra non può andare perché c'è 
il muro, alle prese con il cronista 
della Radio Vaticana. 

Si consumano molte cose, men¬ 
tre fuori da questa specie di garage 
un diluvio affoga Roma. Rizzo, co¬ 
sa pensava mentre parlava Berti¬ 
notti? «Che non avrei mai pensa¬ 
to di trovarmi in queste condizio¬ 
ni. E che quel discorso l'ho già sen¬ 
tito tante di quelle volte che pote¬ 
vo ripeterlo a memoria». E lei, 
Giordano, mentre ascoltava Cos¬ 
sutta? «Che mi dispiace, ma non 
condivido la sua linea». Lucio Ma- 
nisco sbuffa, s'infervora: «Oggi mi 


sono arrivati ventuno fax. Au¬ 
mentano sempre. E tutti dicono: 
"non fate cazzate!", "non rompe¬ 
te!"...». Passa Nerio Nesi, con una 
bella valigetta di Luis Vuitton: 
«Quando vedo Alfonso Gianni 
che per obbedire agli ordini dà in¬ 
terviste contro di me, mentre i 
suoi figli mi chiamano zio, penso 
che lo stalinismo non sia molto 
lontano...». Un attimo di silenzio, 
poi assicura: «A mia moglie ho già 
detto che sulla mia bara voglio la 
bandiera rossa e quella italiana... ». 
Sorride Nichi Vendola, decisa¬ 
mente con Bertinotti: «E pensare 
che ero uno dei più felici della fase 
idilliaca tra Fausto e Armando, e 
scrivevo editoriali su "Liberazio¬ 
ne " contro gli uccelli del malaugu¬ 
rio e sui dissidi inesistenti...». 

Solo per un'oreria - tra tante di 
silenzio e di rancore - tutti quelli 
della segreteria hanno scambiato 
due parole: a tavola, per il pranzo. 
Cossutta parlava dell'Inter, Berti¬ 
notti del Milan. Poi il discorso è 
scivolato nientemeno sul surroga¬ 
to di cioccolato, e «mi piace», ha 
confidato Fausto, e Armando non 
si è pronunciato, e chissà che me¬ 
tafore giravano nella sua testa sui 
surrogati dei partiti comunisti... 
Alle 14,30 Cossutta è puntualissi¬ 
mo nella sala, semivuota. Il segre¬ 
tario, invece, chissà dov'è. In quel 
deserto, dà la parola al «compa¬ 
gno Canciani». Si guarda di nuovo 
intorno: «... e mi scuso con lui se 
questa è la vita». Al piano di sopra 
intanto prosegue il «Torneo di Bri¬ 
dge Banca d'Italia»... 


■ DANIELA 
POLENGHI 
«Com’è triste 
vedere 

che chi ha creato 
il partito si trova 
il queste 
condizioni» 


■ LIVIO 
MAITAN 
Borsello 
anni Settanta 
e aria mitissima: 
«Lo ammetto, 
ho provato 
tenerezza» 















04SPE01A0410 ZALLCALL 1222:46:5010/03/98 


+ 


rUnità 


GLI Spettacoli 



Domenica 4 ottobre 1998 


Stasera al Teatro Olimpico di Roma 

«Notte Gershwin» 
piena di musica 

ROMA Non c'è modo migliore di ricordare il 
grande genio musicale di George Gershwin, a 
cento anni dalla sua nascita, se non con un con¬ 
certo. Ed è quello che succederà stasera al Teatro 
Olimpico di Roma con la «Notte Gershwin» pro¬ 
mossa dalla Scuolapopolare di musica del Te¬ 
stacelo, e diretta da Bruno Tommaso. «Notte 
Gershwin» è un grande spettacolo musicale 
ispirato al compositore americano di «Rapsodia 
in hlu» e «Porgy and Bess», durante il quale i mu¬ 
sicisti si confronteranno ed improvviseranno 
sui temi evocati dalle musiche di Gershwin. In 
scena, la banda della Spmt e la T estaccio Jazz Or¬ 
chestra diretta da Claudio Pradò, l'Orchestra 
d'archi diretta da Pisana e Sanzò, l'Orchestra 
Aperta, la Minor Punk Orchestra, il duo Lee Col- 
hert e Paolo Cintio, il laboratorio vocale di 
Giuppi Paone, e tanti altri (ingresso Smila lire). 



Il musicista 
Franco 
Donatoni 
e sotto 
il primo 
apparecchio 
di ricezione 
televisiva 
in Inghilterra 


«Alfred, Alfred» e l'opera va in corsia 

Franco Donatoni ha messo in musica un suo ricovero in ospedale 


PAOLO PETAZZI 

STRASBURGO Nelle densissime prime 
giornate del Festival «Musica» di Stra¬ 
sburgo uno degli avvenimenti più at¬ 
tesi e singolari era la prima rappresen¬ 
tazione di Alfred, Alfred di Franco Do¬ 
natoni, opera comica allestita in co- 
produzione con il teatro parigino 
T&M-Nanterre, con il Nieuw Ensem¬ 
ble di Amsterdam e la Nationale Rei- 
sopera. La comicità di Alfred, Alfred è 
assai amara: questo sberleffo feroce e 
inquietante trasferisce su un piano di 
ironia surreale uno spunto autobio¬ 
grafico, la grave crisi di coma diabeti¬ 
co che Donatoni ha avuto nel 1992 


in Australia, a Melbourne, e delle cui 
conseguenze soffre ancora: l'idea del¬ 
l'opera è nata durante il ricovero di 
dieci giorni nell'Alfred Hospital di 
Melbourne (dal cui nome viene il ti¬ 
tolo, che allude alla Traviata), e 11 li¬ 
bretto è formato soltanto da frasi 
ascoltate in ospedale. Sono frammen¬ 
ti di quotidianità, istruzioni o ammo¬ 
nimenti di infermiere, considerazioni 
dei medici, frasi banali, pronunciate 
intorno al letto di Donatoni (che nel¬ 
l'opera è un personaggio muto, a 
Strasburgo interpretato dallo stesso 
compositore): nel rapido succedersi 
delle sette scene e dei sei intermezzi 
queste poche parole sembrano dar vi¬ 
ta a un gioco di nonsense. C'è la capo¬ 


infermiera che destesta la musica 
contemporanea, il medico che sapeva 
suonare il fagotto, la vlsitatrice che 
blatera sciocchezze e quella che rim¬ 
provera Donatoni: di volta in volta 
un solo personaggio intona le brevi 
frasi del testo, fino al saluto degli 
amici e al concertato finale, che allu¬ 
de al Falstaff {«i\ diabete è una burla») 
e riunisce le sette voci. Soprattutto la 
musica conferisce un carattere surrea¬ 
le a questo gioco carico di sarcasmo e 
di autoironia, ed è molto diversa nel¬ 
le scene e negli intermezzi. Nelle sce¬ 
ne la vocalità, incline a gesti caricati, 
è del tutto indipendente dalla parte 
strumentale, che proviene da Refrain 
(1986), Refrain II (1991) e Refrain III 


(1993), cioè da pezzi concepiti a pan¬ 
nelli, a episodi diversi, spesso di ner¬ 
vosa inquietudine motoria, o comun¬ 
que di una varietà la cui teatralità in¬ 
terna è felicemente esaltata dalla col¬ 
locazione in Alfred, Alfred. Gli inter¬ 
mezzi impiegano per lo più un solo 
strumento e voce parlata, e giocano 
anche con citazioni buffonesche (da 
Verdi, Vivaldi, Sravinsky). 11 tutto du¬ 
ra mezz'ora, ed è di tagliente ironia. 
Punto di forza dello spettacolo era 
l'ottimo Nieuw Ensemble diretto dal 
bravissimo Ed Spanjaard; pertinente 
la regia di André Wilms nella bianca e 
funzionale scena di Nicky Rieti, vali¬ 
da la compagnia di canto e assai cal¬ 
do il successo. 


N 

erq 


Marchesini: «Tomo 
in tv a fare la tifosa» 

ROMA La tv italiana ritrova una grande 
protagonista: AnnaMarchesìnì. L'ex com¬ 
ponente del trio Solenghi-Marchesini-Lo- 
pez entrerà oggi per la prima volta in uno 
stadio da «inviata» di «Quelli che il calcio», 
ed entro dicembre sarà «insegnante di ses¬ 
so» per «Lapostadel cuore» di Sabina Guz- 
zanti (Raidue) e protagonista, su Italia 1, di 
una puntata della nuova trasmissione di 
Serena Dandini dedicata alla comicità ita¬ 
liana. «Io, eternaperfezionista-spiegal'at- 
trice - ho deciso di mettermi in discussione e 
divertirmi un po'. La tv, anche ai tempi del 
trio, Tho vissuta con riluttanza. Vedendola 
così brutta, scassata, stanca, ho aspettato 
che morisse. Invece miracolosamente cela 
fa, sempre. Che sia questo il quinto mistero 
di Latima? Fatto sta che ho accettato di 
"buttarmi" in situazioni in cui capirò se so¬ 
no capace di improvvisare». In «Quelli che il 
calcio» Anna sarà una «inviata- tifosa». 




Da stasera (su Raitre) «Alfabeto italiano», costruito su materiali degli archivi Rai 
Amelio, Labate, Bertolucci, Martone, Segre, Ferrano e Verdone tra i registi 


GABRIELLA GALLOZZI 

ROMA Sono stati applauditi al fe¬ 
stival di Locamo, a quello di Vene¬ 
zia. Ed ora, dopo aver riscosso Fat- 
tenzione dei cinefili, da stasera ar¬ 
rivano a «destinazione»: la «nuo¬ 
va» Raitre (ore 22.45), da dove cir¬ 
ca un anno fa Giovanni Minoli, al¬ 
lora ancora in sella, aveva fatto 
partire il progetto, nato da un'idea 
di Beppe Attene e Beppe Sangior- 
gi. Si tratta di Alfabeto italiano, 
ventuno film firmati da altret¬ 
tanti registi italiani ai quali è 
stato messo a disposizione quel- 
l'incredibile mare magnum degli 
archivi Rai per raccontare cin- 
quant'anni della nostra storia, 
così come l'ha raccontata la tv 
di Stato, attraverso documenta¬ 
ri, tg, programmi, pubblicità. Su 
quel «punto di vista», insom¬ 
ma, si sono «inseriti» gli sguardi 
di autori come Ferrarlo, Piscicel- 
li. Segre, Amelio, i fratelli Ver¬ 
done (Carlo e Luca), Nichetti, 
Labate, Piccioni. 

Ciascuno di loro con un tema 
da svolgere: la terza età (Silvano 
Agosti), la speculazione edilizia 


(Silvio Soldini), il sentimento 
religioso (Alessandro D'Alatri), 
la poltica (Marco Tullio Giorda¬ 
na), la poesia (Giuseppe Berto¬ 
lucci). In una parola, insomma, 
la nostra memoria, racchiusa in 
chilometri e chilometri di mate¬ 
riale video, conservato negli ar¬ 
chivi Rai, «un inestimabile pa¬ 
trimonio culturale - sottolinea¬ 
no i registi 
coinvolti nel 
programma - 
che deve esse¬ 
re conservato 
con la massi¬ 
ma cura». 

Ad aprire il 
ciclo di Alfabe¬ 
to italiano (sta¬ 
sera) è Un po¬ 
polo di sportivi 
di Alessandro 
Di Robilant, 

«Un ritratto di sportivi eroici e 
sconosciuti pantofolari urlanti - 
dice lo stesso regista -. Ma so¬ 
prattutto una riflessione su co¬ 
me sia mutato il concetto dello 
sport negli ultimi vent'anni: la 
perdita del valore "umano" del¬ 
la disciplina sportiva in favore 


dell'aspetto commerciale che 
ha preso il sopravvento». Dei 
rapporti tra Nord e Sud ci rac¬ 
conta, invece. Dialetti miei dilet¬ 
ti dei fratelli Verdone in cui 
questi due mondi a parte sono 
descritti attraverso «tutte le fa¬ 
sce sociali - dicono i registi - 
quelle abbienti e quelle più 
umili. 1 borghesi, medi e picco¬ 
li, e i proletari. 1 grandi impren¬ 
ditori come Gianni Agnelli e 
Giovanni Borghi, e gli uomini 
della Chiesa in odore di santità 
come papa Giovanni e Padre 
Pio». 

Di Nord e Sud, ma questa vol¬ 
ta uniti nella sofferenza dei di¬ 
sastri naturali, ci parla poi La 
terra trema di Mario Martone: 
«Coi terremoti - dice il regista di 
Teatro di guerra - l'Italia torna 
improvvisamente unita. E i pro¬ 
tagonisti di questo film sono i 
contadini, vomitati dal terreno 
davanti alle telecamere, con i 
loro dialetti stentati, i loro volti 
immutabili. Abbiamo montato 
un unico grande terremoto e, 
dopo il terremoto il lento ritor¬ 
no alla vita». 

Ma la vita, così come la foto¬ 


grafa la tv, è troppo spesso di¬ 
versa dalla realtà. E proprio a 
questo doppio binario (televi¬ 
sione realtà) Daniele Segre dedi¬ 
ca il suo E pensare che eri picco¬ 
la... una riflessione sulla «realtà 
filtrata dall'informazione televi¬ 
siva», nella descrizione degli an¬ 
ni Cinquanta, per mostrare 
«tutte le sue contraddizioni fra 
la disoccupazione e l'emigrazio¬ 
ne e gli albori del boom econo¬ 
mico». 

L'altra faccia della medaglia 
degli anni dell'esplosione con¬ 
sumista li racconta anche Wil¬ 
ma Labate nel suo Lavorare stan¬ 
ca, «un viaggio - dice la regista 
de La mia generazione - nell'in¬ 
fernale fracasso delle fabbri¬ 
che», per raccontare in una 
chiave tutta politica, la fatica e 


la dignità del lavoro di operai e 
contadini. E dalle fabbriche alle 
piazze. Alle folle. È il Leone d'o¬ 
ro Gianni Amelio a parlare di 
cortei, stadi, concerti e funerali 
nel suo La folla, la piazza: «Ap¬ 
pena caduto il fascismo - spiega 
l'autore di Così ridevano - erano 
tutti convinti che gli italiani di 
adunate non ne potessero pro¬ 
prio più. E invece era vero il 
contrario. L'italiano, così indi¬ 
vidualista, poco disciplinato, 
poco ubbidiente, nella folla tro¬ 
va poi una collocazione di indi¬ 
stinto collettivo. La folla delle 
piazze cittadine e quella delle 
piazze televisive. Quale conta di 
più - conclude - quella reale o 
quella vituale?». Un interrogati¬ 
vo sul quale il dibattito è aper¬ 
to. 



■ LO SPORT 
PER PRIMO 
La puntata 
d’esordio diretta 
da Di Roblant 
è dedicata 
al puglato, calcio 
e cklismo 


Dalla Carrà volano miliardi 
ma Bonolis è più divertente 


MARIA NOVELLA OPRO 

È partita prima la Carrà nella sfi¬ 
da del sabato sera. Cosicché 
quando Bonolis ha cominciato a 
parlare, Raffa aveva già esibito il 
suo primo miliardario: il signor 
Matteo Di Pisa. Un simpatico 
vecchietto che aveva vinto un mi¬ 
liardo al gratta e vinci, ma poi se 
lo era visto rapinare. L'assegno gli 
è stato consegnato in diretta, 
mancante solo di 2.500 lire che 
gli ha prestato Nino D'Angelo per 
fare cifra tonda. 

Bonolis ha cominciato il suo 
«Ciao Darwin», giustamente. 


dalla scimmia 
, simbolo del¬ 
l'inizio dell'e¬ 
voluzione, 
mentre il pove¬ 
ro Luca Lau¬ 
renti stava lì a 
fare la figura 
dell'«omini- 
de». Abbastan¬ 
za divertente, 
come la prima 
domanda po¬ 
sta dal gioco, 
che è la fondamentale «L'uomo 
del 2000 sarà alto o basso?». Un 
bel busillis, che è stato giusta¬ 
mente affrontato alla maniera di 


«Abboccaperta», storico ma ine¬ 
sauribile repertorio funariano di 
scemenze. 

La tv ripete sempre se stessa e 
si ricicla meglio della plastica, 
con effetti forse altrettanto inqui¬ 
nanti. Non è nuovo, del resto, 
neanche il bagaglio di «Carràm- 
ba che fortuna» e inoltre il profu¬ 
mo dei soldi è buono, ma può an¬ 
che irritare chi non li ha. E non 
sono pochi. Ma lasciamo questo 
discorso a chi si sente l'autorità 
morale per farlo. In fondo stiamo 
solo parlando dei giochini del sa¬ 
bato sera, di un confronto tra star 
e aziende per dividersi la torta 
pubblictaria. Una gara nella qua¬ 


le sono state investite più paillet- 
tes che idee, ma speriamo che sa¬ 
ranno le idee a vincere. 0 no? 
Magari vinceranno invece le nati¬ 
che delle ballerine (seminude 
quelle della Carrà, compensate su 
Canale 5 da una Anna Falchi 
con belle tette appena velate). 

Frastornati da uno zapping fu¬ 
rioso, nel tentativo di renderci 
ubiquitari e cioè ubitelevisivi, for¬ 
se non abbiamo capito granché 
né di un programma, né di un al¬ 
tro. Troppi numeri, troppe grida 
entusiastiche da una parte e dal¬ 
l'altra. Con l'effetto di far appari¬ 
re riposanti le interruzioni pub- 
blcitarie. Mentre a tenere viva la 


tensione su Raiuno era soprattut¬ 
to il thriller delle palline. Gireran¬ 
no 0 non gireranno?, si era chie¬ 
sta con ansia anche Raffa. Infatti 
la Lotteria Italia sa dare alla na¬ 
zione più brividi di qualunque 
show. Dopo la beffa dell'anno 
passato, ha cercato di superare se 
stessa con i biglietti trasparenti. 
La prossima bufala potrebbe esse¬ 
re quella dei tagliandi invisibili. 
Ma restiamo alla cronaca. Appa¬ 
rentemente, contro la Carrà non 
c'è gara in fatto di Auditel, ma 
per quel poco di affettato tv che 
abbiamo gustato in contempora¬ 
nea, ci è sembrato più divertente 
Bonolis. E scusate la franchezza. 


■ LA SFIDA 
DEL SABATO 
Il varietà di 
Raiuno è partito 
h antìcipo su 
Canale 5 e Rafia 
ha consegnato 
i primo premio 


Ecco «Il processo» 
Quasi un varietà 

Efflace allestimento di Corsetti 


AGGEO SAVIOLI 

PALERMO E se, alla fin fine. Il Pro¬ 
cesso di Franz Kafka (1883- 
1924), con le sue apparenti as¬ 
surdità, i suoi sviluppi bislacchi, 
le sue pieghe misteriose, non 
fosse che il resoconto appena 
fantasticato di un processo rea¬ 
le, quali ce ne furono all'epoca 
sua, e prima, e dopo, e oggi? Al¬ 
lo spettacolo (ammirevole, di¬ 
ciamolo subito) che Giorgio 
Barberio Corsetti e la sua com¬ 
pagnia hanno tratto dal famoso 
romanzo, e 
che ha inau¬ 
gurato, giove- 
di sera, il Fe¬ 
stival sul No¬ 
vecento (ma 
perché sul, e 
non del?), era 
presente, e 
plaudente, 
uno dei pub¬ 
blici ministeri 
che sostengo¬ 
no l'accusa 
contro il sena¬ 
tore Giulio 
Andreotti. Dio ci guardi dal ve¬ 
dere nell'anziano uomo politi¬ 
co, logorato dalla mancanza di 
potere, una sorta di Josef K., e 
nei valorosi magistrati di questa 
Procura dei persecutori. Ma, for¬ 
se, la lentezza e lunghezza del 
dibattimento che si svolge qui, 
a Palermo, ben si fregerebbero 
di aggettivi pur usurati come 
«kafkiano». 

Del resto, il regista e adattato¬ 
re sembra lasciare al pubblico li¬ 
bertà di interpretazione della vi¬ 
cenda narrata dal grande scrit¬ 
tore praghese, accentuandone 
solo alcuni aspetti, come la sua 
controversa componente umo¬ 
ristica e addirittura comica: nel¬ 
la parte iniziale (domina il bian¬ 
co e nero) si respira un'aria cha¬ 
pliniana, o felliniana, e fre¬ 
quenti sono le movenze di un 
buffo balletto. Nello scorcio 
conclusivo della rappresenta¬ 
zione (in tutto 2 ore e 50) l'epi¬ 
sodio dell'ospite italiano cui Jo¬ 
sef K. dovrebbe far da guida si 
converte in uno strepitoso nu¬ 
mero di vecchio varietà, met¬ 


tendo in bocca allo scomodo vi¬ 
sitatore una congerie di dialetti 
meridionali (in ciò dilatandosi 
uno spunto suggerito dallo stes¬ 
so Kafka). 

Altro motivo posto in risalto 
è la tensione erotica, benché 
priva di letizia, che pervade non 
pochi capitoli della storia, dove 
le donne, come si sa, hanno lar¬ 
ga incidenza. Piccolo Don Gio¬ 
vanni, sedotto e seduttore (nel 
che si è voluto individuare un 
riscontro autobiografico), Josef 
K. morirà sì pugnalato, ma su 
uno sfondo di fiamme infernali 
che Kafka non 
indica davve¬ 
ro, e che ri¬ 
chiama invece 
la fine, appun¬ 
to, dell'Ingan¬ 
natore di Sivi¬ 
glia. Arbitrio, 
tutto somma¬ 
to, felice: non 
fu a Praga che 
l'opera di Mo¬ 
zart ebbe la 
sua «prima»? 

Lo spazio di 
un vasto ca¬ 
pannone, all'interno dei Can¬ 
tieri culturali della Zisa, è sfrut¬ 
tato al meglio da Barberio Cor¬ 
setti: le macchinerie, metalliche 
e non, sono relativamente so¬ 
brie ed essenziali, e semmai rie¬ 
scono superflui i prediletti 
schermi televisivi (all'impianto 
scenografico ha collaborato Cri¬ 
stian Taraborrelli). Gli spettato¬ 
ri, sistemati sopra una doppia 
gradinata, spostata più volte in 
varie direzioni, assumono punti 
di vista diversi sull'azione, scan¬ 
dita dagli interventi di un mi¬ 
nuscolo complesso (al pianofor¬ 
te Daniel Bacalov, che firma al¬ 
tresì le musiche, e poi contrab¬ 
basso e percussioni). 

Possiamo solo elencare i no¬ 
mi degli attori, comunque bravi 
e pertinenti: Gabriele Benedetti, 
che è il protagonista, Filippo Ti¬ 
mi, Walter Leonardi, Roberto 
Rustioni, Gaetano Mosca, Paolo 
Musio; e Alessia Berardi, Milena 
Costanzo, Federica Santoro, che 
incarnano tutti gli inquietanti 
personaggi femminili, e qualcu¬ 
no di quelli maschili. 



MITI IN VENDITA 

All'asta un poema osceno 
fimiato Lennon-Ono 

LONDRA Dopo le chitarre, i fogliettini con le canzoni scritte 
a matita, le giacche e gli occhiali, ora tocca al poema osé. E in¬ 
fatti sabato prossimo a Londra un poema pieno di oscenità 
scritto da John Lennon sarà messo in vendita all'asta Finan & 
Co., nel Wiltshire. Il poema era di proprietà di un fan di Len¬ 
non, che lo aveva ricevuto quasi 30 anni fa, e che ora ha deci¬ 
so di metterlo in vendita. Il poema non è die l'ennesimo pez¬ 
zo di «memorahilia» dell'exBeatle scomparso diciassette an¬ 
ni fa ad andare all'asta, ma il suo carattere «osceno» ha solle¬ 
vato molta curiosità. Il lavoro è scritto a macchina ed è fir¬ 
mato da Lennon insieme alla moglie, Yoko Ono; in sostanza, 
è composto di colorite imprecazioni tra Terotico e il turpilo¬ 
quio, ripetute per hen 104 volte accanto al pronome «tu». Lo 
scritto venne inviato, nel 1969, da Lennon alla scrittrice Su¬ 
san Baker, che aveva chiesto a John di comporre un poema 
per lei; la replica fu, evidentemente, quanto mai ironica e ve- 
triolica. La Finan & Co. non ha reso noto a quanto il poema sa¬ 
rà battuto all 'asta. 
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Veltroni spiazza Pescante 
«Coni, decisione a giorni» 

Dimissioni inutili: potrebbero essere quelle di Mario Pescante 
e cbe saranno ufficializzate martedì 13 ottobre al Consiglio na¬ 
zionale del Coni. Inutili perché, sulla base delle conclusioni 
della Commissione Grosso sul doping, e cbe verranno anticipa¬ 
te la settimana prossima, il vicepremier Walter Veltroni po¬ 
trebbe commissariare l'Ente sempre più in balia di inchieste 
giudiziarie, scandali a pioggia del doping, indagini della Corte 
dei conti, lotte di potere in torbido clima di ricatti e di fuga di 
notizie. Così Veltronì sulla vicenda che «assume ogni giorno 
contorni e caratteristiche sempre più gravi», si appresta a 
prendere decisioni immediate, «adhoras», appena, «aliatine 
della prossimasettimana», riceverà la relazione Grosso. La 
«decisione» dovrebbe essere quella del commissariamento, si 
parla di Andrea Manzella, ma Veltroni ha voluto precisare di 
«considerare l'autonomia dello sport un valore, l'autonomia 
vera che è libertà dai condizionamenti politici e al tempo stes¬ 
so trasparenza e garanzia per coloro che amano lo sport, che lo 
praticano, che le regole del gioco vengano seguite». 



«Serve una rivoluzione cuiturale» 

Zeman, punito dalla Figc, auspica un intervento «politico» 


ROMA Zdenek Zeman, l'allenatore della Ro¬ 
ma che si è regalato la soddisfazione di aprire 
il gigantesco buco nero del doping e dei su- 
perfarmaci nel calcio oltre che nello sport in 
generale, e che per questo è stato «diffidato» 
dalla Federcalcio, ora pensa alla rivoluzione 
«culturale». E spiega, «per cambiare bisogna 
partire dalla base, e chi, come me, non ama 
questa realtà fa di tutto per cambiarla». «Mi 
hanno messo il bavaglio addosso - ha detto il 
tecnico boemo - è grave ma è così». Ma non 
ha intenzione di subire e critica la sanzione 
comminatagli dalla disciplinare, difende 
l'inchiesta di Guariniello e le indagini sul do¬ 
ping, lancia una frecciata al presidente della 
Juventus, Chiusano, chiede trasparenza sui 
risultati delle analisi eseguite sulle squadre di 
serie A strizza l'occhiolino alla politica nello 


sport. Parla, Zeman, specificando che «il cal¬ 
cio riflette la società», ne è metafora. È lecito, 
quindi, domandargli se le indagini sul do¬ 
ping, sulla propria strada, incontreranno po¬ 
lemiche e accuse e ostacoli pretestuosi. «Spe¬ 
ro lascino lavorare chi sta cercando di fare 
chiarezza». 

Il tecnico ha fiducia nel lavoro dei magi¬ 
strati: «Stanno cercando di capire, di fare 
chiarezza. Bisogna lasciarli lavorare, quando 
le inchieste saranno concluse potranno esse¬ 
re commentate. Di questi tempi, invece, ogni 
giorno esce una cosa nuova e io non credo 
che sia interesse di chi lavora far nascere que¬ 
sta confusione». L'ultima notizia riguarda il 
Parma: «Non è sbagliato rendere noti i risul¬ 
tati delle analisi. Ma non di una squadra - spe¬ 
cifica - di tutte: se non ci sono segreti è meglio. 


se non ci sono cose da nascondere è un van¬ 
taggio per tutti». Parla, Zeman, eccome: «No- 
dice sorridendo - non mi aspettavo, quando 
ho rilasciato le dichiarazioni sui farmaci, a lu¬ 
glio, di scatenare una reazione a catena di 
queste proporzioni. La situazione adesso non 
è chiara, e temo che non lo sarà per molto 
tempo. Se tornassi indietro nel tempo non 
esiterei a ridire tutto». È sereno, Zeman: occhi 
rapidi, sorrisi, sigarette gustate come sapori 
rari. Fuma in continuazione, manonperner- 
vosismo: «Certo - dice - anche se mi sento il 
bavaglio. Ma se avrò voglia di parlare lo farò a 
casa, con mia moglie». E invece parla, Ze¬ 
man, eccome. Di sport e politica, anche: «Chi 
dice che la politica nello sport è un male? Per 
me può anche essere positiva, se l'intenzione 
è di migliorare, ben venga». 


L'ira del Parma: è gioco allo sfascio. Del caldo 

Tanzi contro la fuga di notizie, ma non svaniscono i sospetti sull'uso di Epo 


DALL'INVIATO _ 

FRANCESCO ZUCCHINI 


PARMA Parola alla difesa: e il Par¬ 
ma tira fuori le carte, anzi una pi¬ 
la di documenti e certificati me¬ 
dici firmati e controfirmati. Lo fa 
in una conferenza stampa sde¬ 
gnata, la task force al completo e 
in completo blu col presidente 
Stefano Tanzi in testa, e con la 
speciale partecipazione del pro¬ 
fessor Franco Fiaccadori, direttore 
delle divisione malattie infettive 
dell'ospedale cittadino e titolare 
della medesima cattedra all'uni¬ 
versità. 

Squillano le trombe, altro che 
trombosi collettiva. L'arrabbiatu¬ 
ra è tangibile, potente: Parma col¬ 
pita nelle arterie ancor prima che 
al cuore, reagisce con rabbia. Bei 
tempi quando il problema era so¬ 
lo Melli che scappava dal ritiro 
per raggiungere la fidanzata. «Ec¬ 


co le cartelle cliniche dei nostri 
giocatori con le analisi del sangue 
fatte in luglio, da due diversi la¬ 
boratori sulle stesse provette. Ve¬ 
dete? 1 dati espressi sono molto 
diversi. Quelli realizzati al "San- 
t'Orsola" di Parma sono nati da 
una macchina tarata male. Que¬ 
sto spiega le assurde percentuali 
di ematocrito. Troppi alte, decisa¬ 
mente. Esami sballati in pieno». 
Il professore mostra al simposio i 
risultati delle analisi effettuate in 
contemporanea al Maggiore. Dif¬ 
ferenze straordinarie. Il giocatore 
col tasso 63 nel sangue scende 
agevolmente a 44. Altri si ferma¬ 
no a 45-46, ma c'è chi sfiora il 50, 
la soglia che nel ciclismo costa la 
«sospensione cautelativa», anche 
nei referti giudicati attendibili. 
Che dire? Ci pensa Fiaccadori, 
con energia malriassunta dal co¬ 
gnome: «Sento dire che superare 
la soglia del 50% equivale quasi 


■ L’ALTRA 
INCHIESTA 
A Feirara il p 
Soprani convoca 
Mann Di Conta 
Vnole capre 
perché venne 
operata nel ’94 


automatica- 
mente a un uso 
nascosto di eri- 
tropoietina, o 
comunque 
avere valori 
anormali nel 
sangue. Vero 
niente. Non lo 
dico io, lo dice 
la letteratura 
medica. I valo¬ 
ri possono an¬ 
dare dal 41% al 
53%, il resto è 
frutto di chiac¬ 


chiere cervellotiche». 

Parola a Tanzi junior. «I gioca¬ 
tori hanno acconsentito a mo¬ 
strare gli esami. Eccoli. Ma non è 
finita qui. Troppe cose sbagliate 
sono state dette, ci penseranno 
gli avvocati a mettere tutto a po¬ 
sto. Nessuno del Parma dovrà più 
rispondere su questa vicenda. Pri¬ 


ma di accusare ci vogliono infor¬ 
mazioni precise». Da lunedì, dun¬ 
que, gran lavoro per i legali. Mol¬ 
te querele in vista. Il Parma farà 
anche ricorso al garante della pri¬ 
vacy «per tutelare i giocatori». 

E la fuga di notizie? Ancora 
Tanzi: «Mi auguro solo che si ap¬ 
profondiscano le indagini. Vi 
prego di tutelare il calcio: è uno 
sport che non ha bisogno di que¬ 
ste cose». Fioccano le domande: 
scusate, ma di fronte ai primi re¬ 
sponsi delle analisi, a luglio, non 
vi siete un po' allarmati? Rispo¬ 
sta: «No, per due ragioni. Primo, 
perché chi ha la coscienza a po¬ 
sto non si allarma mai. Secondo, 
perché nel frattempo avevamo 
anche gli altri esami eseguiti al 
Maggiore, assai più credibili. Tut¬ 
to fu annotato sui computer, che 
nessuno può manomettere». E il 
ruolo del dottor Bargossi al Par¬ 
ma, qual é? «È un consulente del- 


IL RACCONTO 


«Ecco come la giustizia sportiva insabbia» 


GIANNI CIPRIANI 

ROMA «In tanti anni, né un uffi¬ 
cio inchieste, né una procura fe¬ 
derale ha mai scoperto nulla. 
Doping, illeciti sportivi, rapporti 
poco limpidi tra alcuni arbitri e 
dirigenti sportivi. Nulla di nulla. 
E sa perché? Perché la giustizia 
sportiva è pensata e organizzata 
perché nulla sia scoperto: l'in¬ 
sabbiamento è nella natura stes¬ 
sa. Non a caso, c'è sempre biso¬ 
gno dell'intervento della magi¬ 
stratura ordinaria perché emerga 
qualcosa. E allora si capisce per¬ 
ché, quando al Coni si parlava di 
noi, venivamo definiti con iro¬ 
nia come i rappresentanti della 
"giustizia domestica"» . Lo sfogo 
è di un alto magistrato che per 
molti anni ha avuto incarichi al¬ 
la Federcalcio e in altre federa¬ 
zioni sportive. Un impegno as¬ 
sunto inizialmente con entusia¬ 
smo, poi con sempre maggiore 
scetticismo, fino alla decisione 
di mollare tutto, dopo aver ma¬ 
turato la convinzione che la pre¬ 
senza dei magistrati negli orga¬ 
nismi sportivi fosse poco più che 
una «foglia di fico» per masche¬ 
rare immobilismo o peggio. 

L’analisi del magistrato è mol¬ 
to articolata. Ma i motivi della 


totale assenza di serie inchieste 
autonome su doping e illeciti 
possono essere ricondotti a due 
filoni: il condizionamento am¬ 
bientale e l'assenza, nei regola¬ 
menti delle federazioni, di stru¬ 
menti che consentano indagini 
vere e approfondite. «Bisogna te¬ 
ner conto, anzitutto, che gli or¬ 
ganismi sportivi esprimono al 
loro interno organi cosiddetti di 
giustizia, sottolineo il cosiddetti, 
che sono espressione delle stesse 
federazioni. Allora abbiamo il 
capo di un ufficio che viene no¬ 
minato su interessamento dello 
stesso presidente di Federazione. 
Il minimo che può accadere è 
che se ci si trova davanti ad un 
caso delicato il giudice sportivo, 
come dire, sia molto sensibile al¬ 
la visione di cui è portatrice la 
federazione che lo ha eletto. C'è 
indubbiamente un condiziona¬ 
mento ambientale, che non fa¬ 
vorisce certo la trasparenza». Un 
condizionamento tanto più for¬ 
te, perché non c'è federazione 
che ritenga che uno scandalo sia 
comunque salutare, se serve a 
portare pulizia in un ambiente 
inquinato. «Scherziamo? Molte 
federazioni cercano di bloccare 
tutto quello che in qualche mo¬ 
do turba gli equilibri esistenti. E 
poi si temono colpi all'immagi¬ 
ne, con tutto quello che ne può 


derivare in termini di introiti dal 
totocalcio o dalla pubblicità». 

L'altro aspetto che contribui¬ 
sce al black-out della giustizia 
sportiva, come detto, è rappre¬ 
sentato dai regolamenti. «Si trat¬ 
ta di norme a dir poco inadegua¬ 
te. Che impedirebbero anche al¬ 
la più motivata delle persone di 
ottenere un solo risultato. Intan¬ 
to ogni federazione ha un rego¬ 
lamento diver¬ 
so dalle altre, 
mentre sareb¬ 
be utile unifi¬ 
care le norme, 
se non altro in 
materia di giu¬ 
stizia sportiva. 
Attualmente - 
prendiamo l'e¬ 
sempio del cal¬ 
cio - si può fa¬ 
re poco o nul¬ 
la, anzitutto 
perché l'inve¬ 
stigatore spor¬ 
tivo non solo non ha poteri 
coercitivi, ma anche pochissimi 
strumenti di sanzione. Faccio un 
esempio: se venissi a sapere che 
una persona non tesserata ha as¬ 
sistito al colloquio tra due diri¬ 
genti che si sono messi d'accor¬ 
do sul risultato di una partita, 
non avrei alcuno strumento per 


chiedere alla persona, se non lo 
volesse, di testimoniare. Ovvero: 
anche se la persona fosse un tes¬ 
serato, io avrei pochissime possi¬ 
bilità di convincerlo a racconta¬ 
re quello che sa; non ci sono i 
giusti mezzi per esercitare una 
pressione. Naturalmente parlia¬ 
mo di un caso teorico, anche 
perché le possibilità che un inve¬ 
stigatore sportivo possa venire a 
conoscenza di un illecito sono 
poco più che nulle. Non ci sono 
gli strumenti per fare le indagini, 
non esiste una "polizia" della Fe¬ 
dercalcio». 

I risultati sono scoraggianti: la 
giustizia sportiva si basa solo sui 
referti degli arbitri o sulle dichia¬ 
razioni rilasciate ai giornali. «È 
avvilente, ma è così. Si viaggia 
ad un livello bassissimo, ecco 
perché, come dicevo, non c'è 
nemmeno bisogno di insabbia¬ 
re. Ogni cosa è architettata in 
maniera che poco o nulla possa 
emergere. Il resto è routine: due 
giornate di squalifica al giocato¬ 
re che ha dato una gomitata, il 
deferimento di un altro che ha 
criticato gli arbitri. La multa alla 
società se i tifosi hanno provoca¬ 
to incidenti. Nessuna vigilanza, 
nessun controllo». Cosa biso¬ 
gnerebbe controllare? «Del do¬ 
ping è inutile parlarne, perché 
una giustizia sportiva degna di 


■ UNO 007 
DEL CALCIO 
«Le Federazioni 
troppo spesso 
controllano 
0 condizionano 
i loro controloii 
Così tutto tace» 


Juventus in pretura con i nervi tesi 

Agricola, medico sociale, fa catenaccio. L'accusa di Nizzola 


MICHELE RUGGIERO 

TORINO La Juve fa il bis. Sulla 
scia delle accuse rivolte dall'av¬ 
vocato Chiusano al pm Guari¬ 
niello, ieri è sceso in campo an¬ 
che il dottor Agricola, comple¬ 
tando così la linea difensiva 
bianconera... Eludendo i croni¬ 
sti, il responsabile dello staff me¬ 
dico della Signora, accompagna¬ 
to da un legale dello studio 
Chiusano, si è infilato negli uffi¬ 
ci della Cancelleria della Pretura 
per depositare un documento 
destinato a Guariniello. Si presu¬ 
me con dati professionali con la 
quale Agricola intende chiarire 
la sua attività con la Juventus. 


L'inizativa sarebbe stata presa 
per garantirsi dai risvolti dell'i¬ 
spezione di un mese fa dalla Asl 
1 di Torino. Un'ispezione ammi¬ 
nistrativa che si concluse con il 
sequestro delle cartelle cliniche 
dei giocatori. Le stesse che nei 
giorni scorsi - secondo indiscre¬ 
zioni giornalistiche - sarebbero 
state consegnate a Guariniello. 

Almeno questa è l'interpreta¬ 
zione alla stringata frase con cui 
l'avvocato Chiusano ha definito 
l'iniziativa, «un atto inerente la 
figura di medico sociale della Ju¬ 
ventus». Altro, il presidente del¬ 
la Juventus non na voluto ag¬ 
giungere, forse pago di aver la¬ 
sciato i giornalisti sulla corda 
(ognuno gode come sa, ma so¬ 
pratutto come può) e in attesa 


dà una frase rivelatrice. E così 
tramonta (almeno per ora) l'arri¬ 
vo del primo avviso di garanzia 
dell'inchiesta Guariniello che da 
settimane vede gratuitamente 
Agricola in pole position. In coe¬ 
renza con le accuse lanciate da 
Znedek Zeman e con le opinioni 
che si sono saldate nel Paese 
man mano che Guariniello ha 
preso le misure al mondo del 
calcio. In particolare, le lacune e 
le manchevolezze emerse nella 
Federcalcio, nella Federmedici e 
nel Coni, insieme alla rete di co¬ 
pertura garantita da Gasbarrone, 
ex potente segretario generale 
della Fmsi, su precisa richiesta 
del presidente Figc, Luciano Niz¬ 
zola. Ma in tutto questo baillam- 
me di responsabilità provate, l'u¬ 


nico (presunto) stregone in odo¬ 
re di avviso di garanzia rimane 
Riccardo Agricola, messo alla go¬ 
gna senza una ragione precisa. A 
colpire è soprattutto la disparità 
di trattamento tra chi diventa 
soggetto da codice penale per un 
viavai di giocatori in pretura e 
chi, licenziato o «pentito» ponti¬ 
fica dalle colonne dei principali 
quotidiani. Intanto, dietro la Ju¬ 
ventus, spunta anche l’ombra 
della Figc, letteralmente furibon¬ 
da con le interpretazione date 
dai media all'incniesta del magi¬ 
strato torinese. In particolare, al 
presidente Nizzola non sono 
piaciuti gli ultimi articoli che lo 
indicano come la testa prossima 
a cadere, dopo le dimissioni di 
Pescante. 


la società, veniva messo al cor¬ 
rente di tutto ciò che era stato 
fatto». Parla il medico sociale. Lu¬ 
ca Montagna: «Visti i dati delle 
analisi, li passammo a lui per ave¬ 
re una spiegazione. Poi, come 
detto, arrivarono gli altri esami e 
tutto finì nel nulla». Gli esami sa¬ 
rebbero ancora ripetibili? «No, 


perché le provette sono state get¬ 
tate. Per noi era tutto normale». 

Nel pomeriggio, il legale della 
società Davide Fratta e l'accom¬ 
pagnatore ufficiale della squadra 
si sono poi spontaneamente pre¬ 
sentati a Bologna, dal pm che 
conduce l'inchiesta Giovanni 
Spinosa, per consegnare il dossier 



Claudio Miano/Ap 


questo nome dovrebbe essere in 
grado di controllare a tappeto 
società e giocatore. Io, poi, starei 
attento a tutti questi strani per¬ 
sonaggi che si aggirano nel 
mondo del calcio, faccendieri 
che spesso rappresentano un tra¬ 
mite tra dirigenti, alcuni arbitri, 
settori particolari delle tifoserie. 


Con regolamenti e strumenti 
adeguati si potrebbe evitare che 
in questa zona grigia si concen¬ 
trino interessi non sempre spor¬ 
tivamente leciti». 

I mali della giustizia sportiva, 
dunque, sono noti. Individuati i 
limiti, non dovrebbe essere diffi¬ 
cile indicare i rimedi, se davvero 


mostrato in conferenza stampa. 
L’incontro è durato un’ora, e al 
termine l'avvocato Fratta è appar¬ 
so sollevato, raccontando che lo 
stesso Spinosa era meravigliato di 
quei dati «assurdi» di cui si è par¬ 
lato nei giorni scorsi. «Il magi¬ 
strato ci ha detto che quelle ana¬ 
lisi non hanno nessuna rilevanza 
penale per le indagini in corso e 
che la magistratura bolognese è 
dispiaciuta per la fuga di notizie». 
Fughe ad hoc, per qualcuno. Che 
colpiscono il calcio e non gli altri 
sport. Fughe dal sapore elettorale 
ma che non sono le sole: da Fer¬ 
rara, dove indaga il pm Soprani e 
sulle tracce del celebre prof. Con¬ 
coni, ne scappa un'altra che ri¬ 
guarda Manuela Di Centa, eroina 
dello sci di fondo, operata nel '94 
a una gamba. Il pm vuole sapere 
perché. E lui sospetta che si tratti 
di intervento legato a qualche 
abuso di pratiche sul sangue. 


Il presidente 
del Parma 

Stefano Tanzi (a destra) 
alla conferenza 
stampa 


esistesse una volontà politica di 
fare pulizia in alcuni apparati di 
potere che negli anni si sono for¬ 
mati in alcune federazioni. «Cre¬ 
do che la prima riforma da fare, 
sarebbe quella di lavorare per 
una giustizia sportiva che non ri¬ 
sponda più ne alle Federazioni, 
né al Coni, ma ad un'autorità 
terza che abbia i poteri di nomi¬ 
na. Solo così potrebbe attenuarsi 
quella sottile ma efficace forma 
di condizionamento. Secondo: 
riformare i regolamenti per dare 
reali possibilità di indagine a co¬ 
loro che sono chiamati a questo 
compito». Poi? «Tutte le cariche 
sono onorarie, nel senso che av¬ 
vocati, magistrati o professioni¬ 
sti non vengono retribuiti. Lo 
fanno o per passione o per pre¬ 
stigio personale. Ma lo fanno a 
tempo perso, spesso con la "ma¬ 
no sinistra". Forse, visti i risulta¬ 
ti, sarebbe il caso di professiona¬ 
lizzare anche queste figure. Che 
così come sono, sono poco più 
che inutili». 



In questi anni i genitori di llaria 
Luciana e Giorgio Alpi, alcuni bravi giornalisti, 
la commissione d’inchiesta sulla cooperazione 
e molti cittadini hanno chiesto giustizia 

il Governo e il Parlamento 
riaprono la speranza affinché sia 
fatta piena luce 

sugli assassini e sui mandanti 


E questa la politica che vogliamo 
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Metropolis 

LE CEHTn CITTÀ _ 



MICROCLIMI 


Una "jacquerie” balneare minaccia il parco 

ENZO COSTA 

Parco diPortofino. Riassunto dell'adunata precedente: Maria Pia Fanfani con i pie¬ 
dini a mollo; TizianaMaiolo a gola spiegata; Grillo (nonBeppe, il comico, maLuigi, 
il trasformista già dicci già sottosegretario del governo Ciampi, al momento forzista 
convinto) in "jacquerie" balneare; una flottiglia di leghisti rivieraschi battente ban¬ 
diera "Padania libera"; il fuggiasco Maurizio Raggio modello "descamisado-dan- 
dy"; Silvio & Bettino presenti in spirito. Questo (ricordate?) fu l'immediato risultato 
del decreto Ronchi sulla riserva marina: un'impressionante concentrazione di fau¬ 
na polista-celtico-vip in sit-in navale ("Ship-in"?) che io, che abito non distante, 
non ricordavo da decenni. Non so se il provvedimento del ministro pecchi di integra¬ 
lismo ecologista. Ma se seceme automaticamente in zona simili assemblaggi uma¬ 
ni, temopossa essere assaicontroproducenteper l'ambiente. 



Lo sciopero, dall'Atac ai controllori 


A Roma 765 autisti delTAtac si sono mes¬ 
si in malattia. Di solito la media di ma¬ 
lati nell'azienda non supera il 6 per 
cento, ieri era il 12 per cento, un tasso 
sospetto, secondo TAtac, al terzo giorno della 
precettazione del prefetto Giorgio Musio, do¬ 
po la proclamazione dello sciopero di 48 ore da 
parte degli autisti aderenti al sindacato auto¬ 
nomo Cnl. Ma vale per Roma come per Milano 
e per qualsiasi altra città d'Italia. Vale per gli 
autoferrotranvieri, per i macchinisti ferrovie¬ 
ri, per i capistazione, per i controllori di volo e 
per molte altre categorie di addetti ai servizi 
pubblici. Uno sciopero ed è caos. Con contor¬ 


no di polemiche. Perché quegli scioperi, spesso 
promossi da organizzazioni sindacali di di¬ 
mensioni ridotte ma animate da molto risenti¬ 
mento, sono visti - e quasi sempre lo sono - co¬ 
me «lotte corporative». A difesa, cioè, di picco¬ 
le aree di privilegio, lontane dagli interessi ge¬ 
nerali. Raramente, però, ci si interroga sulle ra¬ 
gioni di queste manifestazioni di protesta. 
Non sono cosa di questi anni, le proteste corpo¬ 
rative. Non sono una novità di fine secolo nep¬ 
pure i settori, e i soggetti, più direttamente e 
frequentemente coinvolti. In questi anni però 
hanno radicalmente cambiato connotazione 
e obiettivi. Negli anni sessanta e settanta, nella 


loro fase d'attacco, facendo leva su un forte po¬ 
tere contrattuale, avevano come obiettivo 
l'ampliamento dell'area dei privilegi, l'allar¬ 
gamento dei cordoni di una spesa pubblica fa¬ 
cile. E l'azione era spesso coronata da successo. 
Per la soddisfazione degli interessati e l'ammi¬ 
razione rabbiosa degli esclusi. Queste lotte, ne- 
gU ultimi tempi, hanno assunto un carattere 
spiccatamente difensivo. A tutela dei residui di 
quei privilegi conquistati allora e, insieme, 
delle prospettive future. Non è un caso che sia¬ 
no concentrate in quei settori - vedi trasporti, 
telecomunicazioni, energia, poste - gestiti per 
decenni dai monopoli pubblici e che sono 


adesso in fase, più o meno accelerata, di priva¬ 
tizzazione. Una fase che spesso si accompagna 
a passaggi pesanti di riorganizzazione e a piani 
industriali che parlano di esuberi, a decine di 
migliaia. Ma se, nelle motivazioni, alcune 
esplosioni di protesta si possono comprende¬ 
re, spesso, le modalità e le conseguenze di que¬ 
ste manifestazioni - è il caso dello sciopero di 
48 ore degli autisti dell'Atac di Roma, messo in 
atto dal Cnl - appaiono intollerabili Che cosa è 
necessario, e possibile, fare per evitarle senza 
lasciar incancrenire i problemi? Il sindacato, 
quello confederale, un'idea ce l'ha, chiara. Ser¬ 
vono - lo sottolinea Walter Cerfeda, segreteria 


nazionale Cgil - nuovi accordi di settore. E una 
nuova contrattazione, su regole ed obiettivi 
definiti, dell'organizzazione del lavoro. Alter¬ 
native non ce ne sono. Oggi è un pullulare in¬ 
credibile di contratti e contrattini. Nel solo set¬ 
tore dei trasporti i contratti nazionali sono 5 7; 
lo stesso Enel, oltre al contratto aziendale, ha 
un proprio contratto nazionale. L'humus è 
ideale per la proliferazione di piccoli sindacati 
corporativi e per il moltiplicarsi di azioni di 
lotta contro le ipotesi di riorganizzazione. Per 
non scaricarne le conseguenze sui cittadini, la 
strada è obbligata. E spetta ai confederali farse¬ 
ne carico. 


I guai dì un «modello indulgente» 

Aris Accomero: la sfida dei sindacatìni e quella dei sindacati 


ANGELO FACCINETTO 

«Dietro questi fatti vedo la fine del 
"modello indulgente". Un model¬ 
lo che non si concilia con le esi¬ 
genze di efficienza delle aziende 
imposte dal mercato». Lo inter¬ 
preta così, il sociologo del lavoro 
Aris Accornero, quanto accaduto 
nei giorni scorsi all'Atac, l'azienda 
dei trasporti di Roma. «Ma servo¬ 
no anche nuove regole, a comin¬ 
ciare dalla legge sulla rappresen¬ 
tanzasindacale». 

Un «sindacatino» che procla¬ 
ma lo sciopero dei trasporti 
pubblici, un prefetto che in¬ 
terviene con la precettazio¬ 
ne, molti dipendenti - il 12%, 
contro il 6% considerato "fi¬ 
siologico" - che risponde non 
presentandosi al lavoro ad- 
ducendo motivi di salute, il 
traffico che va in tilt. Profes¬ 
sore, come giudica dal punto 
di vista sindacale questo tipo 
di comportamento? 
«Cominciamo col ricordare che 
la sigla Cnl sta per Confederazio¬ 
ne nazionale dei lavoratori. Già in 
questa denominazione, evidente¬ 
mente esagerata, c'è un pezzo del 
problema, cioè l'assoluta man¬ 
canza di verifiche dei livelli di rap¬ 
presentatività, dal momento che 
questa organizzazione è forte sol¬ 
tanto in alcuni depositi dell'Atac- 
Cotral di Roma. Nessuno può 
chiamarsi confederazione se non 
rappresenta più categorie in varie 
zone del Paese. E qui sarà la legge 
sulla rappresentanza, che speria¬ 
mo venga presto, a dire una parola 
definitiva. A parte questo, qui ab¬ 
biamo una piccola organizzazio¬ 
ne che chiama alla lotta i lavorato¬ 
ri di un'azienda contro un accor¬ 
do firmato dai sindacati maggiori- 
tari. La cosa si protrae da alcuni 
mesi e lascia supporre che la critica 
ci sarebbe stata anche di fronte ad 
un accordo migliore: criticare 
un'intesa firmata dalle organizza¬ 
zioni maggioritarie significa otte¬ 
nere una legittimazione tra i lavo¬ 



Una manifestazione di protesta degli autisti dell’Atac davanti al Campidoglio 


ratori. Natural¬ 
mente quel¬ 
l'accordo non 
dev'essere per¬ 
fetto, visto che 
un po' di gente 
ha accolto 11 
messaggio del¬ 
la Cnl. ÌÉ, ciò si¬ 
gnifica che, 
nella sostanza, 
c'è un proble¬ 
ma di verifiche 
di rappresenta¬ 
tività un po' per tutti. Il problema 
va risolto. Non si possono far scio¬ 
peri, che provocano disagi ai citta¬ 
dini, per verificare se un accordo 
va bene o no». 

Più in generale, però, qnesti 
comportamenti ripropongo¬ 
no la qnestione del rapporto 
tra diritto di sciopero e dirit¬ 
to dei cittadini ntenti. 


■ SISTEMA 
IN CRISI 
Una parola 
definitiva veirà 
probabimente 
dal’approvazione 
dela legge sulla 
rappresentanza 


«Sotto il profilo formale, la pro¬ 
clamazione di questo sciopero era 
ineccepibile. A spingere Giugni a 
dare l'allarme e 11 prefetto ad Inter¬ 
venire con la precettazione è stata, 
da un lato, la mancanza di garan¬ 
zie sul pieno rispetto delle fasce 
orarle, previste dall'accordo che 
regola 11 rapporto di lavoro degli 
addetti ai trasporti pubblici urba¬ 
ni, dall'altro, l'eccessiva durata 
dell'agitazione, peraltro prevista 
dall'accordo nazionale in vigore». 
Pensa sìa ginsta la proposta 
avanzata dallo stesso Gingnì, 
nella sua qualità di presiden¬ 
te della Commissione dì ga¬ 
ranzìa per l'attuazione degli 
scioperi nei servizi pubblici 
essenziali, di limitare a un 
massimo dì 24 ore la durata 
delle agitazioni? 

«Penso sla giustissima e potreb¬ 
be essere introdotta nel contratto 


nazionale. Non credo che 1 sinda¬ 
cati di categoria firmatari dell'ac¬ 
cordo difendano le 48 ore. Al più 
chiederanno qualcosa in cambio. 
L'intesa del resto è del '91». 

Ma davvero in questo Paese 
chiunque, forte solo di una 
carta intestata, può procla¬ 
mare uno sciopero? 

«È un grosso problema. In base 
all'interpretazione prevalente, 
per l'articolo 39 della Costituzio¬ 
ne chiunque ha diritto di far scio¬ 
pero. In questo molti giuristi leg¬ 
gono anche un diritto di procla¬ 
mare sciopero, che è un'altra cosa. 
A mio avviso gli articoli 39 e 40 
vanno letti così: tutti possono fare 
uno sciopero indetto da qualcu¬ 
no, ma non che tutti possono in¬ 
dire uno sciopero. E qui viene il 
problema della titolarità che, a 
mio avviso, andrebbe collegato al¬ 
la legge sulla rappresentanza. Non 


■ DEMOCRAZIA 
E STRUMENTI 
L’obietlivo 
di fissare 


la titolarità 
di dii 


promuove 


si tratta, Insom- 
ma, di restrin¬ 
gere il diritto di 
sciopero, ma di 
risolvere que¬ 
sta questione, 
tenendo pre¬ 
sente che tito¬ 
larità e respon¬ 
sabilità devono 
marciare insie¬ 
me». 


una cgitazioiie Nel caso di 
sciopero 

nei servizi pubblici ci trovia¬ 
mo di fronte a diritti collido¬ 
no. È possibile secondo lei de¬ 
finire una linea di demarca¬ 
zione varcata la quale si pos¬ 
sa parlare dì superamento 
dei confini del diritto di scio¬ 
pero? 

«La legge attaule si basa sul prin¬ 
cipio del contemperamento. Se ci 


riferiamo ai trasporti, ci troviamo 
di fronte a due diritti costituzio¬ 
nalmente garantiti: il diritto di 
sciopero e il diritto di circolazione. 

I margini che la legge dà alla de¬ 
marcazione del diritto di sciopero, 
la legge l'attribuisce alle parti stes¬ 
se. Non esiste un'autorità esterna 
che possa dire cosa deve funziona¬ 
re quando è in corso un'astensio¬ 
ne dal lavoro. In pratica sono l'a¬ 
zienda e il sindacato a proporre, 
attraverso un accordo, il servizio 
offerto in questo caso. Poi la Com¬ 
missione ne valuta l'idoneità. È 
molto difficile pensare ad un mec¬ 
canismo diverso. Del resto la cor- 
responsabilizzazione dei sindaca¬ 
ti è tale che penso convenga insi¬ 
stere su questa strada. E poi, in ge¬ 
nerale, salvo che per 1 ferrovieri, il 
meccanismo ha funzionato. Que¬ 
sto ovviamente non significa che 
non sia bene, ogni tanto, rivedere 
le intese». 

Come legge questo proUfera- 

re di sindacatìni soprattutto 

nei servizi pubblici? 

«Nei servizi pubblici e nelle 
aziende non competitive ci sono 
delle nicchie di privilegio che resi¬ 
stono e che vengono difese acca¬ 
nitamente. La questione però va 
vista nel quadro del grosso cam¬ 
biamento che il passaggio da pub¬ 
blico a semipubblico a privato 
comporta. Quando si privatizza¬ 
no o si è comunque costrette a fare 
i conti con i bilanci, con la necessi¬ 
tà di maggiore efficienza, i vecchi 
privilegi e i vecchi vantaggi spari¬ 
scono». 

Questione sindacale, ìnsom- 

ma, ma anche culturale. 

«C'è uno studio americano che 
descrive cosa accade in una gran¬ 
de azienda quando viene meno 
quello che viene chiamato "11 mo¬ 
dello indulgente". Ecco, dietro i 
fatterelli di questi giorni leggerei 
proprio la fine di questo modello. 

II modello dell'Imprenditore pub¬ 
blico che non si concilia con la ne¬ 
cessità di un approccio manage¬ 
riale più efficiente. Con quel che 
neconsegue». 


L'inchiesta 

Le botteghe 
si ribellano 
agli ipermercati 

In coincidenza con la riforma 
Bersani, i commercianti lan¬ 
ciano un Sos: «La grande di¬ 
stribuzione ci strozza. Ogni 
giorno chiudono 160 nego¬ 
zi». La risposta degli iper¬ 
mercati: «In Italia ci sono 
troppi punti di vendita rispet¬ 
to all’Europa. Chi migliora i 
servizi resiste». 

I SERVIZI 

ALLE PAGINE 4e5 


Chiesa 

Le nuove 
fatiche 
del parroco 

Don Sirtori, sacerdote in due 
comunità del Milanese, rac¬ 
conta i suoi trent’anni di atti¬ 
vità. «Un lavoro massacran¬ 
te: oggi è tutto un esser sco¬ 
laro prima che maestro». 
Sull’altro fronte, quello della 
lotta al crimine, l’esperienza 
di don Fasullo in prima linea 
contro la mafia a Palermo. 

LACCABÒ E SOAVE 

ALLE PAGINE 2 e3 


Urbanistica 

Nuovi cantieri 
Venezia 
città aperta 

La città lagunare in questo 
momento è forse il più gran¬ 
de cantiere di recupero urba¬ 
no in Italia. Dopo anni di ab¬ 
bandono, vengono riscoperti 
i vecchi edifici industriali del¬ 
la Giudecca e di Murano per 
trasformarli principalmente 
in residenze rincorrendo l’u¬ 
topia di riportare i veneziani 
in città. 

PARISINI 

A PAGINA 7 


BIANCA DI GIOVANNI 

ROMA «Non c'è che da ri¬ 
spettare la legge. Quindi, che 
partano le visite fiscali. Se 
700 sono troppe, si scelga un 
campione». Così ieri il presi¬ 
dente della Commissione di 
Garanzia sullo sciopero nei 
servizi pubblici. Gino Giu¬ 
gni ha commentato l'ultimo 
episodio di «astensione ca¬ 
muffata» dal lavoro: dopo es¬ 
sere stati precettati, i lavora¬ 
tori dell'Atac-Cotral (l'azien¬ 
da di trasporti romana) si so¬ 
no dati malati. Risultato: 
traffico alla paralisi. 

La posizione di Giugni 
non lascia dubbi: le regole ci 
sono, basta applicarle. Ma di¬ 
re «regole» in una materia 
tanto delicata non è sempli¬ 


Nella selva dei diritti e delle regole 

Giugni richiama al rispetto, Alleva denuncia la confusione 


ce. Perché qui si tratta di con¬ 
temperare il diritto indivi¬ 
duale di sciopero con le ne¬ 
cessità fondamentali dei cit¬ 
tadini. Sull'argomento è in 
atto una discussione, che 
coinvolge forze politiche, 
sindacati e la stessa Commis¬ 
sione presieduta da Giugni. 
L'organismo fu istituito in 
seguito alla legge 146 del '90, 
che fonda l'idea di regola¬ 
mentazione sul principio 
dell'accordo tra le parti so¬ 
ciali. Il testo non affida alla 
Commissione poteri coatti¬ 


vi. Anche se la sua attività ha 
via via acquistato un valore 
più che morale, perché le au¬ 
torità precettanti si sono 
sempre più basate su quello 
che la commissione indica¬ 
va. L'idea è: aiutiamo le parti 
a trovare un'intesa che salva- 
guardi i diritti dell'utenza. 
Oggi c'è chi vorrebbe confe¬ 
rire alla Commissione il tito¬ 
lo di arbitro dei conflitti, con 
poteri sanzionatori. Altri ri¬ 
tengono che questa soluzio¬ 
ne sarebbe oltremodo anti¬ 
democratica, nel senso che il 


diritto di sciopero non si può 
né reprimere, né coartare, 
ma solo regolare (come d'al¬ 
tronde già prevede la 146). 
Semmai la Commissione do¬ 
vrebbe estendere 1 propri 
compiti nella ricerca delle 
condizioni più efficaci per la 
regolamentazione. È in que¬ 
sto ambito che si è aperto il 
dibattito su eventuali nuovi 
stmmenti sanzionatori, o 
sull'effettiva rappresentati¬ 
vità delle organizzazioni sin¬ 
dacali, nei casi in cui queste 
non possano garantire con i 


propri iscritti quei servizi mi¬ 
nimi necessari alla tutela de¬ 
gli utenti. Finora, comun¬ 
que, non si può dire che la 
146 non abbia funzionato. 
«In molti settori sono stati 
raggiunti accordi efficaci - di¬ 
chiara Pier Giovanni Alleva, 
docente di diritto del lavoro 
all'università di Ancona - co¬ 
me ad esempio la sanità, la 
scuola, gli istituti di credito o 
le telecomunicazioni. L'uni¬ 
co settore in sofferenza sono 
i trasporti». Alleva spiega il 
motivo di questo «ritardo» 


con una battuta: «Per far vo¬ 
lare un aereo ci vogliono otto 
contratti collettivi, e devono 
anche funzionare». Insom- 
ma, è la segmentazione della 
categoria (che spesso inge¬ 
nera conflitti anche tra i la¬ 
voratori) ad intralciare il rag¬ 
giungimento di un accordo 
capace di assicurare il servi¬ 
zio. «In questo caso - conti¬ 
nua Alleva - la Commissione 
potrebbe chiedere che gli ac¬ 
cordi in materia di minimi 
garantiti di servizio siano 
contestualmente sottoscritti 


da tutte le categorie e le asso¬ 
ciazioni che afferiscono a 
quel servizio». L'importan¬ 
te, per Alleva, è che si man¬ 
tenga lo spirito negoziale 
della legge. «In un Paese non 
militarizzato - dichiara - è 
molto importante raggiun¬ 
gere il consenso, anche se è 
una cosa molto difficile. 
L'incontro tra il diritto di 
sciopero e la tutela dell'uten¬ 
za è come un appuntamento 
in orbita su due astronavi. È 
molto difficile definire per 
legge qual è il minimo socia¬ 
le a cui 1 cittadini hanno di¬ 
ritto. Soltanto le parti in cau¬ 
sa possono farlo, fermi re¬ 
stando 1 poteri di precetta¬ 
zione, che anch'essi non 
possono essere arbitrari, ma 
mirati anch'essi all'equili¬ 
brio dei due diritti». 
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Il no dì Bertinotti: rìtlrìamo la fiducia 


Duro scontro con Cossutta. Prodi e Veltroni: «Si va in Parlamento» 


IL DANNO 
DIUNA SCELTA 
SBAGLIATA 

PAOLO LEON 

F orse è tardi per tentare 
di convincere i compa¬ 
gni di Re, tnttavia mi 
sembra ci sia ancora qualche 
argomento contro la rottu¬ 
ra. Quasi tutti gli esponenti 
deiruiivo hanno messo in ri¬ 
lievo i danni di una crisi di 
governo. Sappiamo che i tas¬ 
si di interesse non si ridur¬ 
ranno e forse aumenteran¬ 
no, se l'incertezza politica 
determinerà un pericolo di 
fuga dalla lira; in questo ca¬ 
so verranno cancellate le po¬ 
che risorse della Finanziaria 
oggi destinate alle politiche 
per l'occupazione. Gli sforzi 
del governo di presentarsi 
alla recessione mondiale con 
nuovi strumenti di interven¬ 
to pubblico verranno annul¬ 
lati dall'inevitabile priorità 
che verrà data al patto di sta¬ 
bilità e dunque la recessione 
sarà più severa. Le correzioni 
possibili alla Finanziaria 
(eliminare i ticket, ad esem¬ 
pio) non avranno spazio, e si 
dovrà cedere al fronte mode¬ 
rato sulla scuola, sui sussidi 
di disoccupazione, sulle pri¬ 
vatizzazioni. La corsa contro 
il Welfare universale sarà 
più rapida, e la tensione ver¬ 
so l'uguaglianza si trasfor¬ 
merà nell'ipocrita differen¬ 
za tra meritevoli ebisognosi. 

Si tratta di conseguenze 
molto gravi, ma forse meno 
gravi del danno culturale 
che la rottura porta a tutta 
la sinistra. Di fronte alla cri¬ 
si finanziaria ed economica 
internazionale, di fronte al 
primo vero crac post-bellico 
deH'economia capitalistica, 
saranno in molti ad aver no¬ 
tato come tanti governanti, 
politici e intellettuali con¬ 
servatori siano d'improvvi¬ 
so diventati keynesiani, at¬ 
tenti all'intervento pubbli- 


SEGUE A PAGINA 2 


SULL'EUROPA 
LA SINISTRA 
È ALLA PROVA 

BIAGIO DE GIOVANNI 

E siste un consenso abba¬ 
stanza generale sulle 
ragioni della vittoria 
dei socialdemocratici nel vo¬ 
to di domenica scorsa in Ger¬ 
mania: l'opinione pubblica 
europea preferisce affidare 
alla sinistra o al centrosini¬ 
stra la fase caratterizzata 
dalla crisi e la necessaria ri¬ 
forma degli Stati sociali. 
Non diverse - credo - furono 
le ragioni della vittoria del 
centrosinistra in Italia, e po¬ 
co dopo in Francia nello 
scontro Juppé-Jospin. Para¬ 
dossalmente, ma non tanto, 
la crisi dello Stato sociale è 
occasione di una ripresa per 
quella sinistra che lo ha, in 
parte, «inventato» nell'espe¬ 
rienza svedese già negli anni 
Trenta, e poi lo ha diffuso fi¬ 
no a perderne pro^essiva- 
mente il brevetto. E a chi lo 
produsse, che l'opinione 
pubblica preferisce ora affi¬ 
darsi, e questo contribuisce a 
mandare in soffitta l'epoca 
del «pensiero unico». 

A questa situazione, oggi 
decisamente maggioritaria 
in Europa, corrisponde per 
fili complessi diretti e indi¬ 
retti una forte crisi di identi¬ 
tà della destra e del centro- 
destra. Non è solo la sconfit¬ 
ta di Kohl a dirlo; è la confu¬ 
sione che regna nel centro- 
destra francese, l'indeboli¬ 
mento secco dei conservato- 
ri inglesi, la difficoltà per 
tutto il centrodestra euro¬ 
peo di ritrovare l'abbrivo 
dei ruggenti anni Ottanta. 

Nel centrodestra è in crisi 
la sua cultura più propria, 
quella della mediazione so¬ 
ciale. 11 centro-destra (e la 
destra) divide la società, la 
spacca in due come una me¬ 
la, accentuando distanze e 
aumentando tensioni. 


SEGUE A PAGINA 2 


ROMA Ulteriore drammatizzazione sulla sce¬ 
na politica italiana. Da una parte il segretario 
propone «di dare mandato ai parlamentari per 
un voto contrario a questa Finanziaria e per il 
ritiro della fiducia al governo Prodi»; dall'altra 
il presidente Cossutta ritiene «velleitaria» l'u¬ 
scita dalla maggioranza affermando che 
«comporterebbe gravissime conseguenze sul 
piano democratico e sul 
piano sociale»: «Lasciamo - 
esorta - uno spiraglio anco¬ 
ra aperto». il capo del gover¬ 
no, da parte sua, ostenta se¬ 
renità: «Ho già preso le mie 
decisioni - dice - il mio sarà 
un week-end distesissimo». 
Duro il vicepremier Veltro¬ 
ni: «Adesso andiamo in Par¬ 
lamento e vediamo quello 
che succede. Quello a cui 
non siamo disponibili sono 
le diecimila capriole che ci 
vengono proposte da più parti». E D'Alema, da 
Parigi: «Siamo non ottimisti, perché è un atteg¬ 
giamento passivo. Piuttosto siamo fortemente 
impegnati». 

BENINI BOCCONETTI DI MICHELE ROSCANI 

ALLE PAGINE 3, 4, 5,6 e7 


■ OGGI 
IL VOTO 

Battaglia 
su quatiro 
diverse mozioni 
Spunta 
una proposta 
di compromesso 


IL RETROSCENA 


Armando sbottò 
«È come a Rimini» 


ROSANNA LAMPUGNANI 

T ra Rimini e oggi c'è 
una certa continui¬ 
tà». Armando Cos¬ 
sutta non ha dato l'addio a 
Rifondazione, anzi ha insi¬ 
stito perché si lasci uno spi¬ 
raglio aperto per il dialogo 
dentro il partito e con il go¬ 
verno. Ma il ricordo vola a 
quel sabato di febbraio 
quando a Occhetto e D'Ale¬ 
ma che fondavano il Pds dis¬ 
se: «Resto comunista, non 
potete impedirlo». E si compì 
la scissione. 


SEGUE A PAGINA 4 


L'INTERVISTA 



Bersani: «Così Rifondazione 
rimette in gioco ia destra» 

RIVETTI 

A PAGINA 7 


Napoli, guerra con il bazooka 

Allarme di Napolitano: «A rischio la convivenza civile» 

NAPOLI Dopo l'autobomba il ba¬ 
zooka. Un colpo solo, ma suffi¬ 
ciente a far ripombiare nel terrore 
Napoli ancora sotto shock per l'e¬ 
splosione al rione Sanità, è risuo¬ 
nato ieri contro una villa alla peri¬ 
feria della città. L'obiettivo dove¬ 
va essere questa volta la famiglia 
Lago che per anni ha dominato 
Pianura, quartiere segnato dall'a¬ 
busivismo edilizio. 11 comitato di 
sicurezza è tornato a riunirsi e si è 
deciso di rafforzare le forze dell'or¬ 
dine: oggi a Napoli arriveranno 
365 poliziotti e carabinieri. Per il 
ministro Napolitano è a rischio «la 
convivenza civile», un allarme 
condiviso anche da Luigi Lombar¬ 
di Satriani, membro della com¬ 
missione Antimafia. In un' inter¬ 
vista all'Unità definisce il mo¬ 
mento «estremamente pericolo¬ 
so», la città «deve essere aiutata a 
reagire». 

BELLINI FAENZA 

A PAGINA 11 


L'INTERVISTA 


Schròder: il lavoro al primo posto 

M. BISSINGER H. JÓRGES 

A PAGINA 9 



IL CASO 


FERMIAMO 
IL TIRO 
ABANKITALIA 

RICCARDO LIQUORI 

G iovedì alla Camera il go¬ 
vernatore Antonio Fazio 
darà la sua versione sul 
caso che vede coinvolti ruffeio 
italiano cambi e l'Ltcm, il fondo 
americano salvato nei giorni 
scorsi da un devastante crac fi¬ 
nanziario. Un fatto è noto: a 
partire dal 1994 l'Uic ha investi¬ 
to, in due tempi, oltre 400 mi¬ 
liardi di lire in questo fondo a 
carattere altamente speculativo. 
Di tutto il resto, francamente, si 
è capito poco. Perché si è deciso 
di effettuare quell'investimento? 
E perché proprio in quel fondo? 
L'Uic ci ha perso o ci ha guada¬ 
gnato? 

A queste domande sono state 
date sino ad oggi risposte diver¬ 
se, talvolta contraddittorie. L'o¬ 
pinione pubblica ha invece dirit¬ 
to di sapere se si è semplicemen¬ 
te sbagliato un investimento 
(può capitare), se ci si è fatti at¬ 
trarre da quella specie di fabbri¬ 
ca del denaro virtuale che sono 
gli hedge fund (che offrono gran¬ 
di opportunità di guadagno ma 
anche grandi rischi), o se invece 
si è trattato di una specie di 
«esperimento» per mettere in 
grado le nostre autorità moneta¬ 
rie di conoscere un mercato fi¬ 
nanziario particolare come quel¬ 
lo dei derivati. 

Stando a quanto emerso sino¬ 
ra, la vicenda non è proprio edi¬ 
ficante. Ricostruirla servirà an¬ 
che ad accertare le responsabili¬ 
tà, se ce ne sono. Non si tratta di 
linciare nessuno, ma anche in 
questo caso dovrebbe valere la 
regola che chi sbaglia paga in 
rapporto all'errore commesso. 

Bene ha fatto il ministro 
Ciampi a chiedere chiarimenti a 
Fazio, e bene ha fatto il Parla¬ 
mento a decidere di estendere al 
caso Uic un'audizione già previ¬ 
sta dello stesso Fazio. Il governa¬ 
tore della Banca d'Italia è infatti 
il presidente del Consiglio di am¬ 
ministrazione dell'Uic, anche se 
non è detto che debba conoscere 
per filo e per segno le operazioni 
dell'ufficio. 

È perciò opportuno che Fazio 
spieghi come sono andate le co¬ 
se. In ballo non ci sono solo quei 
400 miliardi e rotti investiti 
neU'Ltcm, ma anche la credibili¬ 
tà della Banca d'Italia. Un im¬ 
portante quotidiano come il Fi¬ 
nancial Times ha scritto che con 
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Clinton contrattacca; prove manipolate 

Scontri tra democratici e repubblicani a un co mizi o del presidente a Filadelfia 


Che Tempo Fa 


di MICHELE SERRA 

Trucchi 

uando parla Gianfranco Fini lo ascolto sempre con attenzio- 
I I ne: non fosse che per la misura, anche verbale, che lo distin- 
\^./gue dal suo sovreccitato partner, il famosissimo miliardario 
ridem. Ieri, però, al Tgl dell'una e mezza, il segretario di An ha fat¬ 
to ricorso a un'arma polemica così ridicolmente incauta da farmi 
andare di traverso i maccheroni. Ha definito «un trucco» il patto di 
desistenza che ha portato Ulivo e Rifondazione a vincere le elezioni, 
dimenticando che ci sono tre persone, in Italia, alle quali è assoluta- 
mente vietato usare questo argomento (in sé non privo di ragione). 
Queste tre persone sono Berlusconi, Fini e Bossi, che nel ‘94 misero 
in piedi un cartello elettorale (Forza Italia-Lega al Nord, Forza Ita- 
lia-An al Sud) che del «trucco» non aveva neppure la dignità. Era 
uno scherzo di natura, un colabrodo, un catorcio che si afflosciò su 
se stesso in pochi mesi, non appena Bossi tornò a definire i suoi al¬ 
leati «porci» (rispetto a Fini) e «mafiosi» (rispetto a Berlusconi). 
Quando si progettano cartelli elettorali il cui solo scopo è fregare 
l'avversario, alla fine si paga il conto. La sinistra l'ha pagato dopo 
due anni e mezzo, la destra dopo quattro mesi. Quanto a trucchi, 
l'onorevole Fini parte svantaggiato. 


WASHINGTON Mentre domani il 
Congresso Usa inizierà la proce¬ 
dura per decidere se votare sul- 
l'impeachment, la diffusione 
delle ultime 4.600 pagine del rap¬ 
porto Starr sul caso Lewinsky 
non ha aggiunto nulla di nuovo 
sul sexgate (anche se sembra che 
Clinton avesse mire sessuali an¬ 
che sulla madre e sulla zia di Mo¬ 
nica), ma stavolta la Casa Bianca 
parte al contrattacco. 11 consi¬ 
gliere legale di Clinton ha accu¬ 
sato Starr di «evidente manipola¬ 
zione e cattiva gestione dell'in¬ 
chiesta», affermando che il pro¬ 
curatore ha «omesso di includere 
prove favorevoli al presidente». 
Starr ha smentito, definendo 
queste dichiarazioni «furbe¬ 
sche». Infanto a Filadelfia, prima 
di un comizio di Clinton, scontri 
fra favorevoli e contrari al presi¬ 
dente, con feriti e contusi. 

IL SERVIZIO 

A PAGINA 10 



coti un albo dì OIA80UK 


In edicola 

a 14.900 lire 

L'occasione colta 



Tomba lascia, farà l'attore 


D campione bolognese dà Faddio al mondo dello sd 


FOLCO PORTINARI 

T omba «ha lasciato» annun¬ 
ciano i telegiornali, racco¬ 
gliendo tutte le immagini 
di repertorio sottomano (ahimè 
nessuna delle antiche, ma unica¬ 
mente le più recenti: testimo¬ 
nianza che il «coccodrillo» non 
era previsto). È strano, forse, ma 
l'annuncio dell'addio di Tomba 
al mestiere di sciafore sollecifa in 
me un sacco di riflessioni, non 
fuffe necessariamente sportive, 
né tutte necessariamente positi¬ 
ve. Voglio dire che ho l'animo di¬ 
viso in due? L'animo e la memo¬ 
ria. 

Da un lato, per esempio, ricor¬ 
do bene l'emozione, e poi l'esal¬ 
tazione, per un «cittadino» e per 
di più bolognese, che si impone¬ 
va al mondo come il più bravo 
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Accomero: scioperi nei servizi? 

È colpa di aziende e sindacati 

MILANO «Dietro questi fatti vedo la fine del "modello indulgen¬ 
te”. Un modello di impresa che mal si concilia con le esigenze di 
maggior efficienza imposte dalle regole del mercato». Il sociologo 
del lavoro, Aris Accornero, interpreta così lo sciopero (con precet¬ 
tazione, «giusta») dei lavoratori dell'Atac di Roma, proclamato 
dalla Cnl (Confederazione nazionale del lavoratori) a dispetto del 
nome una piccola organizzazione sindacale aziendale, e, insieme, 
il proliferare, sopraftutto nel settore dei servizi pubblici, di sinda- 
catini corporativi. Le soluzioni possibili? L'approvazione di nuove 
regole, a cominciare dalla legge sulla rappresentanza sindacale, 
che - sostiene il sociologo - dovrebbe essere anche collegata alla ti¬ 
tolarità della proclamazione degli scioperi. E la limitazione a 24 
ore della durata massima delle agitazioni, quando ad essere coin¬ 
volti sono i servizi pubblici essenziali. «La corresponsabilizzazione 
del sindacato nelle scelte - afferma Accornero - è tutfavia una sfra- 
da che non va abbandonata. Anche perché 11 meccanismo, che pu¬ 
re ogni tanto è bene rivedere, in generale, ha funzionato». 
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Cultura 


rUnità 


140 minuti che decisero la sorte del duce 

La fucilazione fu anticipata per non dover consegnare Mussolini agli inglesi? 



Mussolini 


Appena 40 minuti e Benito Mussolini 
avrebbe potuto salvarsi la vita. L’ese¬ 
cuzione del duce, nei giorni successi¬ 
vi alla liberazione del paese, è una di 
quelle storie destinate a non avere 
mai fine. Ogni tanto spunta un nuovo 
particolare, si ripresenta un mistero. I 
quaranta minuti che decisero la sorte 
di Mussolini scaturirono dalle decisio¬ 
ne del commando partigiano guidato 
dal Walter Audisio, alias «il colonnello 
Valerio», di anticipare l’arrivo delle 
truppe alleate anglo-americane a Giu- 
lino di Mezzegra, non lontano da Co¬ 
mo, dove il capo fascista venne fucila¬ 
to nel pomeriggio del 28 aprile 1945. 
Lo rivelano alcuni documenti sovietici 
tra il 1945 e il ‘48, che citano alti diri¬ 


genti del partito comunista italiano, 
rintracciati dai ricercatori Francesca 
Cori e Silvio Pons e pubblicati nel vo¬ 
lume «Dagli archivi di Mosca» (Carocci 
editore). Una «nota informativa» invia¬ 
ta il 5 febbraio ‘48 al vertice del Pcus, 
elaborata sul resoconto di due funzio¬ 
nari sovietici da poco ritornati in Urss 
dopo un viaggio in Italia in occasione 
del VI congresso del Pei, riferisce del¬ 
la buona impressione che aveva susci¬ 
tato Audisio nella delegazione mosco¬ 
vita. L’ex partigiano raccontò loro, tra 
l’altro, di «aver anticipato di 40 minuti 
gli inglesi che si stavano affrettando 
a venire in aiuto di Mussolini». Il co¬ 
lonnello Valerio faceva intendere che 
gli agenti dei servizi segreti britanni¬ 


ci, che erano sulle tracce del Duce, 
avrebbero dovuto prendere in conse¬ 
gna Mussolini, portarlo all’estero, per 
poi processarlo davanti a un tribunale 
internazionale. 

Mussolini era stato arrestato ad un 
posto di blocco da un gruppo di parti¬ 
giani. Viaggiava su un’auto con Claret¬ 
to Petacci, vestito da soldato tede¬ 
sco. Il giorno prima, all’arcivescovado 
di Milano, si era consumato l’ultimo 
tentativo di mediazione tra i supersti¬ 
ti del fascismo. Mussolini e Rodolfo 
Graziani in testa, e i dirigenti del Co¬ 
mitato di liberazione per l’Alta Italia, 
tra cui Sandro Pertini e Riccardo Lom¬ 
bardi. Perentorie le condizioni poste 
dal comitato: resa incondizionata nel 


giro di due ore. 

Mussolini era allo stremo e propen¬ 
so ad accettare. Graziani si mise a 
parlare di fedeltà all’alleato tedesco. 
Mussolini, saputo che i tedeschi trat¬ 
tavano per conto loro da un paio di 
mesi la resa agli americani, andò via. 
Tentò di abbandonare l‘ Italia, portan¬ 
do con sé oro, preziosi, valuta e docu¬ 
menti segreti. Sulle sue ultime ore, 
sul tesoro e i documenti, si è spesso 
favoleggiato. Sulla sua fine sono 
spuntate, a più riprese, numerose ver¬ 
sioni. Non tutti i protagonisti avrebbe¬ 
ro detto la verità, o comunque l’avreb¬ 
bero detta solo parzialmente. E la 
morte di Mussolini è diventato un toh 
mentoso feuilleton storiografico. 


Noto: il Barocco 
da salvare 


I progetti esecutivi per la ricostruzione della copertu¬ 
ra del duomo di Noto, crollata nel 1990, stanno per 
partire, ma il resto del patrimonio culturale del 
gioiello del barocco siciliano versa in condizioni di¬ 
sastrose. Chiuse, spesso pericolanti, quasi tutte le 
chiese. Gravissima la situazione deH'intero patrimo¬ 
nio abitativo privato, spesso abbandonato. E nessun 
segno di interventi per l'immediato futuro. Questo 
drammatico panorama è emerso dal convegno orga¬ 
nizzato dal Comitato per la Bellezza Antonio Ceder- 
na dal titolo: «S.O.S Barocco. Valle diNoto: l'urgenza 
del recupero» che si è concluso ieri nella città sicilia¬ 
na. Le proposte del Comitato: coordinare l'attività 
delle istituzioni per il recupero; evitare sterili inter¬ 
venti frammentari; costituire un Osservatorio per¬ 
manente sul recupero della città; realizzare un Piano 
particolareggiato del centro storico; inserire Noto 
nella lista del patrimonio mondiale dell'Unesco. 


Il Museo Italia diventa un'impresa 

Mille giovani saranno assunti per allungare i tempi d'apertura 


ROMA Per anni la sinistra ha insi¬ 
stito sulla necessità di trasforma¬ 
re la cultura in uno strumento di 
produzione di ricchezza intellet¬ 
tuale, estetica, e anche diretta- 
mente economica. Per anni la si¬ 
nistra ha polemizzato sul manca¬ 
to uso del nostro patrimonio arti¬ 
stico e culturale in quella chiave. 
Ora, il governo di centro sinistra 
traccia il bilancio della sua attivi¬ 
tà ispirata proprio a quei princì¬ 
pi. Ed ecco alcuni risultati: l'aper¬ 
tura serale di sedici musei italiani 
ha portato non solo un incre¬ 
mento sensibile dei visitatori 
(15%) ma anche, o soprattutto, 
un utile economico. Ossia: a 
fronte di un investimento di 
6.900 milioni, c'è stato un ritor¬ 
no di di 7.100 milioni. Tornere¬ 
mo nel merito economico, ma 
già simbolicamente si tratta di 
una cifra importantissima. 

Tanto importante da dar corso 
a un'iniziativa del tutto inedita: 
l'immissione, meglio, l'assun¬ 
zione di forze nuove nei musei 
italiani che permetterà nuova ri¬ 
voluzione di orari. Cadrà così 
una limitazione storica nella vita 
di 44 musei e scavi di tutta Italia, 
la chiusura del lunedì che sarà di¬ 
mezzata, solo il pomeriggio. 
Inoltre i 44 musei (nonpiùlZco- 
me ora) rimarranno aperti per 
tutta la domenica e prolunghe¬ 
ranno l'orario fino alle 20 (in luo¬ 


go degli attuali 16 aperti fino alle 
22 ). 

Ebbene, mille giovani qualifi¬ 
cati (laureati, universitari e diplo¬ 
mati) saranno assunti per con¬ 
corsi regionali dal ministero Beni 
culturali, con contratti part-time 
per un anno rinnovabile per un 
altro. 11 sabato e la domenica, per 
sei ore, questi ragazzi dovranno 
fare da guide ai visitatori (richie¬ 
sta anche la lingua inglese) e rin- 
_ forzare i servizi 


■ NF«IIN sorveghan- 

NtbbUN 2 a. Per il loro 

COSTO servizio riceve- 

Gli oneri r™., nette 

700 mila lire al 

del’niziativa mese. Ai loro, 

saranno coperti è noto, si 

aggiungono 

dal’anmento gli oltre mille 

dei bidetu P^^ti di lavoro 

già messi a 

venduti _ concorso per 

colmare alcuni 
vuoti di competenze all'interno 
dell'organico dei Beni culturali. 

Queste novità sono state an¬ 
nunciate ieri dal ministro Walter 
Veltroni in una conferenza stam¬ 
pa a Roma, al San Michele: le as¬ 
sunzioni sono previste nel testo 
definitivo del disegno di legge 
collegato alla Finanziaria appro¬ 
vato dal Consiglio dei ministri. 

L'assunzione dei mille giovani 
- ha spiegato Veltroni - sarà senza 


costi aggiunti- ■ 

vi per lo Stato ' 

perché sarà au¬ 
tofinanziata ' 

proprio dai 
maggiori in- 
traiti ottenuti 
col prolunga¬ 
mento degli 
orari. Sulla ba- . _■ 
se dei positivi - 

risultati della " 
sperimenta- - 

zione^ con ^1^ 

ranno, come II «satiro» di bro 

abbiamo già 
detto, di 7.100 

milioni in sei mesi con un costo 
di 6.900 milioni: ciò comporta 
un utile finanziario di 100 milio¬ 
ni ed economico di 1,6 miliardi 
rispetto all'investimento. Per 
quanto riguarda il nuovo proget¬ 
to, il costo, con gli oneri, per ogni 
giovane è di 13 milioni 800 mila 
lire: la spesa annua sarà di 15 mi¬ 
liardi. 

1 mille giovani permetteranno 
di far risparmiare il 25 % del tem- 


S+F.. i^t 
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Il «satiro» di bronzo ripescato nel canale di Sicilia 


po dei custodi «di ruolo» che po¬ 
tranno essere utilizzati sia nell'a¬ 
pertura del lunedì mattina, sia 
nel prolungamento serale degli 
orari la domenica e nei giorni fe¬ 
riali. 

1 concorsi - ha detto Giuseppe 
Proietti, direttore generale per il 
personale e gli affari generali - si 
svolgeranno come quelli che si 
sperimenteranno ora per i nuovi 
tecnici e « se manterremo il calen- 


Lannino/Reuters 


darlo, con una velocità che sor¬ 
prende noi stessi, i mille giovani 
potranno essere al lavoro a fine 
marzo». Per ogni museo, infine, 
viene richiesta una notevole co¬ 
noscenza specifica in modo da 
ottenere la formazione di una 
nuova figura professionale desti¬ 
nata ad entrare in contatto sem¬ 
pre più direttononsolocon la tu¬ 
tela dei beni culturali ma anche 
l'educazione albello. N.Fa. 


Comincia a Roma il restauro 
del «satiro» venuto dal mare 

■ Una torsionedel corpo nel vortice di una piroetta con i capelli all’indie- 
tro quasi a proseguire la linea curva del fisico. Un fascino austero quel- 
lochesi sprigiona dalla statua ellenistica bronzea del satiro danzante, 
ripescata il 4 marzo scorso a 500 metri di profondità dai pescatori di 
Mazara del Vallo, e consegnata ieri formalmente all’Istituto centrale 
del restauro. Nell’occasione, il bronzoè stato esibito dopo un primo in- 
terventoedègià bellissimo lasciando presagi re una«passione» popo¬ 
lare simile a quella che scatenarono i bronzi di Riace. Altri elementi di 
fascinosi sono già aggiunti, oltre a quellifin da subito evidenti dopo il 
primo recupero della statua, quali la chioma proiettata dallo scatto al- 
ì’indietro della testa con quei capelli al vento chefurono «responsabi- 
li»della prima frettolosa identificazionedella statua come rappresen¬ 
tazione di Eolo. Adesso si vede già benissimo anche l’espressione esta¬ 
tica del volto, che probabilmente rispecchia l’ebbrezza dionisiaca, ed 
il diverso colore di alcuni componenti della statua: spicca vivamente, 
nel bronzo del viso, il marmo bianco degli occhi, dai quali è purtroppo 
irrecuperabile la colorazione originaria dell’iride; è anche diverso il 
coloredelle labbra. Ancheicapezzolidejla statua paresianodi rame. 

Il restauro durerà un anno e mezzo: «È un tempo brevissimo», assi¬ 
cura il direttore dell’Istituto centra le del restauro. Michele Cordaro. Il 
restauro non si prevedefacile, aggiungeCordaro, e perdi più la statua 
è mutila: manca la gamba di appoggio, mentre l’altra era stata già re¬ 
cuperata lo scorsa autunnodai pescatori di Mazara del Vallo, città che 
ospiterà il bronzo dopo il restauro. 

Il recuperodellastatuaèdovutoalla buona volontà dei pescatori, i 
quali hanno voluto tornareacercarlainquelmedesimofondale, inac¬ 
que internazionali, dove avevano trovato la prima gamba. Purtroppo, a 
questa buona volontà ha fatto riscontro un’inevitabile imperizia tecni¬ 
ca: la rete a strascico usata per il recupero ha inevitabilmente disper¬ 
so su un’ampia area del fondale tutto ciòche restava del rei ittodel la 
nave che la trasportava. 
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LA Crisi dei Mercati 


l'Unità 


IN 


PRIMO 


PIANO 


♦A Washington la riunione dei sette Grandi 
Dai governi la richiesta di sostegno 
allo sviluppo nei paesi industrializzati 


^Dal summit uscirà un invito al Giappone 
affinché riformi le banche piene di debiti 
e punti sul rilancio della domanda interna 


^Sono necessarie istituzioni parallele 
per il controllo dei mercati finanziari 
e delle operazioni degli intermediari 


Vertice G7: «Più crescita per fermare ia crisi» 

La ricetta dei ministri dell'economia per scongiurare il contagio finanziario 


WASHINGTON Stimolare la cresci¬ 
ta nei paesi industrializzati per fer¬ 
mare la crisi e il pericolo di conta¬ 
gio finanziario. Questa la ricetta 
dei ministri delle Finanze e dei 
banchieri centrali del G7, riuniti 
ieri a Washington. Secondo fonti 
americane che partecipano ai la¬ 
vori, il G7 perseguirà tre obiettivi. 
Primo: sostenere la crescita nei 
paesi industrializzati. Secondo: 
premere sul Giappone perché ri¬ 
formi il suo sistema bancario obe¬ 
rato dai debiti, e stimoli la crescita 
attraverso la domanda interna. 
Terzo: decidere come adattare le 
istituzioni finanziarie internazio¬ 
nali perché possano prevenire le 
crisi. 

Come gesto di buona volontà, il 
Giappone ha riproposto lo stan¬ 
ziamento di 30 miliardi di dollari 
per sostenere le economie asiati¬ 
che in crisi. Il progetto, approvato 
ieri dai paesi asiatici, è stato ap¬ 
prezzato dal G7, che peraltro ha 
sottolineato l'importanza di ag¬ 
giungere con urgenza misure in¬ 
terne per il rilancio delTeconomia 
giapponese. Rubin e il presidente 
della Federai Reserve Alan Green- 
span presiedono la riunione nella 
Blair House, la storica palazzina di 
fronte alla Casa Bianca riservata 
agli ospiti del governo americano. 
Il ministro del Tesoro italiano Car¬ 
lo Azeglio Ciampi ha avuto alcuni 
incontri bilaterali, nella sua quali¬ 
tà di presidente dell'«interim 
Committee» del Fmi. 

Il ministro canadese Paul Mar¬ 
tin e il cancelliere dello scacchiere 
britannico Gordon Brown hanno 
espresso un appoggio preliminare 
alla proposta del presidente Clin¬ 
ton: un «fondo di prevenzione», 
che consenta alTFmi di interveni¬ 
re nei paesi dove il rischio di crisi 
economica è provocato dai pro¬ 
blemi altrui. Per dotarsi di questo 
strumento il Fondo Monetario 
dovrebbe cambiare le proprie re¬ 
gole, che oggi gli consentono di 
prestare denaro soltanto ai paesi 
dove la crisi ha già colpito, fonti 
del governo Usa sottolineano che 
la proposta di Clinton è «nella fase 
preliminare», e non potrà essere 
approvata nella sessione del fon¬ 
do monetario della settimana 


prossima. Le prime reazioni degli 
altri governi del G7 tuttavia sono 
state definite «incoraggianti» dal 
sottosegretario del Tesoro ameri¬ 
cano Lawrence Summers. Il presi¬ 
dente americano aveva lanciato 
ieri un sasso nello stagno chieden¬ 
do al G7 di decidere una risposta 
rapida alla crisi che avanza con la 
rapidità di un incendio. Gli Stati 
Uniti hanno dato un segnale di in¬ 
versione della politica restrittiva 
del credito, abbassando di un 
quarto di punto il tasso di sconto. 
Adesso, toccherebbe all'Europa... 

E oggi, nella nella prima riunio¬ 
ne delT«Interim Committee» del 
Fmi che presiederà a Washington, 
Carlo Azeglio 
Ciampi porrà 
l'accento sul¬ 
l'importanza 
della traspa¬ 
renza. È quanto 
emerge dal la¬ 
voro di prepa¬ 
razione del 

meeting di 

quello che, a di¬ 
spetto del suo 
nome ("comi¬ 
tato provviso¬ 
rio") da 28 anni è una sorta di con¬ 
siglio di amministrazione del Fon¬ 
do monetario internazionale. Il 
primo presidente italiano nella 
storia delTorganismo porterà sul 
tavolo dei 23 "colleghi" (sono tut¬ 
ti governatori o ministri economi¬ 
ci) un'agenda di almeno sei punti 
sui quali discutere per tentare di 
dare un segnale di tranquillità ai 
mercati. Più trasparenza nei mer¬ 
cati finanziari, a cominciare dai 
grandi investitori; nuove regole 
per i centri finanziari, che coinvol¬ 
gano anche i "paradisi fiscali" (do¬ 
ve gli «hedge funds», ad esempio, 
hanno tutti sede legale); traspa¬ 
renza come migliore informazio¬ 
ne da tutti i governi sulle loro reali 
situazioni economiche; una mi¬ 
glior gestione dei meccanismi che 
regolano la creazione di liquidità 
monetaria; il ruolo dell'Euro per la 
stabilità dei cambi. Infine, il coin¬ 
volgimento nei salvataggi inter¬ 
nazionali anche degli operatori fi¬ 
nanziari privati, finora sempre 
"coperti" dai governi. 


■ PRESSIONI 
SU TOKYO 
Il Giappone 
sarà invitato 
dalG7 
a rilanciare 
la domanda 
interna 



Il presidente della Banca Mondiale James Wolfensohn con il direttore del Fondo Monetario Michel Camdessus 


Visser/Reuters 


INTERVISTA 


Padoan: «L'Europa riformi le regole dei mercati» 


ROBERTO GIOVANNINI 

ROMA Spingere sul pedale della 
crescita, per evitare il rischio de¬ 
flazione, e mettere immediata¬ 
mente mano alla riforma delle 
istituzioni monetarie interna¬ 
zionali. Pier Carlo Padoan, do¬ 
cente di economia politica alla 
Sapienza di Roma, punta su que¬ 
sta ricetta per fronteggiare questa 
inedita e apparentemente inar¬ 
restabile turbolenza sui mercati. 
«Il primo passo spetta - spiega Pa¬ 
doan - ai governi dei paesi indu¬ 
strializzati, a cominciare da quel¬ 
li europei e dagli Stati Uniti: biso¬ 
gna mantenere il tasso di crescita 
e di sviluppo più alto possibile, 
per evitare che ci siano forti cadu¬ 
te deflazionistiche nel commer¬ 
cio internazionale, con conse¬ 
guenze potenzialmente molto 
gravi per tutti. C'è poi bisogno di 
una urgente riforma delle istitu¬ 


zioni, che tuttavia potrebbe dare 
risultati solo nel medio periodo, 
per evitare che in futuro si aggra¬ 
vino e si approfondiscano crisi 
comequesta». 

Che possibilità ci sono di rea¬ 
lizzare effettivamente la 
«nuova Bretton Woods» che 
tanti auspicano? 

«Naturalmente, bisogna vedere 
le proposte nel merito. Il fatto è 
che le istituzioni internazionali, 
il Fondo monetario Internazio¬ 
nale e la Banca Mondiale, negli 
ultimi due anni non si sono di¬ 
mostrate all'altezza prima nel 
prevedere e poi nel far fronte alla 
crisi. Questa insufficienza deriva 
in parte da responsabilità dirette, 
ma ci sono colpe dei governi e de¬ 
gli Stati, che spesso hanno fatto 
venir meno il loro sostegno. Basti 
pensare al costante "no"del Con¬ 
gresso U sa al rifinanziamento del 
Fmi. E inoltre, vanno rafforzate e 
sostenute adeguatamente. Pro¬ 


■ PIER GARLO 
PADOAN 
«I paesi 
industrializzati 
devono 
sostenere 
la crescita 
e lo sviluppo» 


babilmente bi¬ 
sognerà anche 
pensare a isti¬ 
tuzioni paral¬ 
lele - come 
quelle propo¬ 
ste da Soros - 
che controlli¬ 
no le operazio¬ 
ni degli inter¬ 
mediari finan¬ 
ziari privati. 
Spesso questi 
hanno dimo¬ 
strato di agire con leggerezza - per 
usare un eufemismo - nelle loro 
operazioni di investimento. Ol¬ 
tre al rafforzamento delle istitu¬ 
zioni ufficiali, è necessario chie¬ 
dere ai mercati finanziari privati 
di agire in modo più responsabi¬ 
le, adeguando le istituzioni a 
questo scopo». 

La crisi sembra indebolire se¬ 
riamente la fiducia nei para¬ 
digmi liberisti del "Washin¬ 


gton Consensus"... si va verso 
una nuova volontà di regola¬ 
zione dei mercati? 

«Me lo auguro, spero che non si 
arrivi troppo tardi. Se fino a po¬ 
chi mesi fa prevaleva l'idea che la 
sola liberalizzazione dei mercati 
finanziari di per sé fosse la condi¬ 
zione necessaria e sufficiente per 
lo sviluppo, oggi finalmente si è 
tornati a comprendere che i mer¬ 
cati hanno bisogno di istituzioni 
che li regolino e li indirizzino. E 
ora servono azioni concrete, per¬ 
ché più i mercati sono globali, 
più devono essere regolati». 

I nemici del fronte che inten¬ 
de aumentare il tasso di rego¬ 
lazione dei mercati finanzia¬ 
ri sono negli Stati Uniti? 

«Non direi. Gli Usa, almeno a pa¬ 
role, dicono di volersi impegnare 
seriamente in quella direzione. 
In ritardo, in realtà, è l'Europa, 
che è politicamente divisa, ma 
con la prossima introduzione 


Tìetmeyer 
«Per ora i tassi 
non lì taglio» 

■ Il quadroeconomico mondiale 
presenta dei «pnnti deboli, ma 
siamo contenti che in Europa 
la situazione sia per certi versi 
più stabile». Il governatore 
della Bnndesbank, HansTiet- 
meyer, offre il ritratto della 
tranquillità ai giornalisti italia¬ 
ni che lo attendono all’albergo 
del Wateigate e nega che il 
Fondo monetario abbia mai 
chiesto nn ribasso dei tassi alle 
banche centrali europee. Achi 
gli ricorda che il direttore del- 
l’Fmi, Michel Camdessus, ha 
lanciato nn appello per nn ta¬ 
gliocoordinato dei tassi e per 
nn’azione politica del G-7, 
Tìetmeyer ha risposto con nn 
secco: «Non ha detto esatta- 
mentecosi. Misonoappena in¬ 
contrato con lui e ha usato 
espressioni differenti». 


dell'Euro disporrà di un fortissi¬ 
mo strumento di stabilità. L'Eu¬ 
ropa deve trovare una voce istitu¬ 
zionale, deve usare questa occa¬ 
sione per conquistare un ruolo di 
governo delTeconomia mondia¬ 
le, come è giusto che abbia visto il 
suo peso nell'economia mondia¬ 
le». 

Con un paradosso: questa Eu¬ 
ropa è in larga parte governa¬ 
ta dallasinistra... 

«Infatti. Governi di sinistra, un 
Euro che si è dimostrato più forte 
di quanto si prevedesse, la neces¬ 
sità di battere una forte disoccu¬ 
pazione: la crisi offre la possibili¬ 
tà di contribuire in modo decisi¬ 
vo alla stabilizzazione dell'eco¬ 
nomia internazionale. È un'oc¬ 
casione da sfruttare appieno. 
Certamente, la vittoria della so¬ 
cialdemocrazia in Germania po¬ 
trebbe aiutare a conseguire que¬ 
sta svolta così necessaria. Io sono 
ottimista». 


CHI PUÒ' DARVI 
UN PREZZO 
'BASSO? 
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NEL Mondo 


rUnità 



Francia, la naja dura un giorno 

E stata sperimentata ieri per la prima volta con 1 S mil a ragazzi nati dopo l'SO 


PARIGI Dura un solo giorno ed è 
stato ribattezzato «Apd» (Appello 
di preparazione alla difesa): è il ser¬ 
vizio militare nuova versione, che 
quindicimila diciottenni francesi 
hanno sperimenfafo ieri per la pri¬ 
ma volta. Approvato nelFottobre 
dell'anno passato, l'appello milita¬ 
re sarà rivolto a tutti i ragazzi nati a 
partire dal 1980. Dal 2000 coinvol¬ 
gerà anche le ragazze. Le classi pre¬ 
cedenti continueranno invece a fa¬ 
re la naja tradizionale, con l'esclu¬ 
sione dei nati nel 1979, fortunata 
generazione «di mezzo» che sfuggi¬ 
rà all'una e all'alfra forma di coscri¬ 
zione. 

L'Apd, nato tra molte polemiche, 


dovrebbe contribuire - secondo il 
ministro della Difesa francese, 
Alain Richard - «alla diffusione del¬ 
lo spirito di difesa» nel paese: in 
realtà servirà soprattutto ad indivi¬ 
duare gli «analfabeti di ritorno», e 
ad offrire loro una possibilità di re¬ 
cupero. Ma in che cosa consisterà 
questa naja in formato ridottissi¬ 
mo? Per ovviare alla carenza di 
istmzione, dunque, oltre ad assiste¬ 
re alla proiezione di sette brevi fil¬ 
mati in cui si parla della difesa na¬ 
zionale, dei suoi scopi e dei suoi 
mezzi, i ragazzi saranno soffoposti 
a un f est di lettura, mentre sono sta¬ 
ti aboliti, per difficoltà organizzati¬ 
ve, i tradizionali test psico-attitudi¬ 


nali e perfino la visita medica. 

La giornata di preparazione alla 
difesa si svolgerà nell'arco di una 
giornafa tipo lavorativa, dalle 8,30 
alle 17, in stmtture militari prossi¬ 
me ai luoghi di residenza dei giova¬ 
ni, in una data a scelta tra le tre pro¬ 
poste dall'amministrazione. Gene¬ 
ralmente di sabato, con qualche ec¬ 
cezione permessa per motivi reli¬ 
giosi o personali. L'attestato di fre¬ 
quenza sarà richiesto per partecipa¬ 
re a tutti gli esami e concorsi pubbli¬ 
ci. Accolto con molto scetticismo, 
sia dalle gerarchie militari che dalla 
stampa (il quotidiano Liberation 
dubita che le giornate Apd «dure¬ 
ranno più di qualche anno»), il 


nuovo sistema è il frutto di un 
processo avviato nel 1996 da Jac¬ 
ques Chirac, che annunciò l'in¬ 
tenzione di professionalizzare le 
forze armafe, lasciando aperta la 
questione del futuro della chia¬ 
mata di leva. 

L'allora ministro della Difesa, 
Charles Millon, ipotizzò un ser¬ 
vizio «dei cittadini» aperto a 
compiti civili, mentre i deputati 
raccolti intorno a Philippe Se- 
guin auspicavano un servizio mi¬ 
litare «corto», ridotto a due- 
quattro mesi. Un'ipotesi che Chi¬ 
rac stesso giudicò troppo costosa 
e inutile, dando invece via libera 
a un «appuntamento cittadino» 



di una settimana, destinato a da¬ 
re ai giovani un'infarinatura di 
educazione militare e civica. 
L'«appuntamento» ha poi finito 
per ridursi a una sola giornata. 
Chi vorrà, potrà sempre iscriversi 
a corsi successivi di addestra¬ 
mento volontario, e a chi si sco¬ 
pre una vera vocazione non re¬ 
sterà che «mettere la firma». 


CAMBERRA 

Avanzano i laburisti 
ma il voto salva 
i conservatori 

A nche in Australia la sinistra 
avanza ma nonostante il pe¬ 
sante sa lassosnbito ieri al le 
nrne i conservatori del primo 
ministro John Howard con¬ 
servano nna sia pnr risicata 
ma^oranza in parlamento 
che permetterà loro di resta¬ 
re al governo. Altro risnitato 
di rilievo è il mezzo fallimento 
dell’nltradestra xenofoba di 
Pauline Henson, balzata snila 
scena nn anno e mezzo fa: il 
suo partito, One Nation (Una 
Nazione) non sarebbeandato 
oltre r8% e la Henson stessa 
non sarebbe rinscita a essere 
eletta depntata. 


Sexgate, si vota l'impeadimeiit 

Domani il caso davanti alla co mm issione Giustizia della Camera 
Per Clinton cade il reato di abuso di ufficio ma ne arrivano altri 


Il Brasile alle urne con paura 
È Cardoso il gran favorito 

Ma il mondo è interessato di più alla Borsa di S. Paolo 


WASHINGTON Bill Clinton rischia 
di veder aumentato il numero dei 
capi di accusa, finora undici se¬ 
condo Kenneth Starr, su cui si fon¬ 
da la richiesta di impeachment 
che domani la commissione Giu¬ 
stizia della Camera dovrà votare. 
Lo ha scritto il «Washington 
Post», citando fonti vicine al capo 
dei consulenti legali dei repubbli¬ 
cani della commissione, David 
Schippers. L'avvocato di CÌhicago, 
un democratico che ha votato per 
due volte per Bill Clinton chiama¬ 
to dal capo della commissione 
Henry Hyde in omaggio allo spiri¬ 
to bipartisan, avrebbe infatti ag¬ 
giunto nuove accuse, relative al¬ 
l'azione di subornazione di testi¬ 
moni, ostacolo al corso della giu¬ 
stizia e falsa testimonianza che 
avrebbe commesso il presidente 
nel tentativo di tenere segreta la 
sua relazione con Monica Lewin- 
sky. Non solo. Sempre secondo la 
stessa fonte, Schippers, nella pre¬ 
sentazione del caso che dovrà vo¬ 
tare l'avvio della inchiesta forma¬ 
le per l'impeachment, accuserà 
Monica di essere stata coispiratri¬ 
ce del piano teso ad ostacolare la 
giustizia. E accuserà anche altri 
complici, i cui nomi però non so¬ 
no stati rivelati. 

Dalla lista di capi di accusa stila¬ 
ta da Starr, Schippers escludereb¬ 
be però il fatto che Clinton si sia 
appellato al privilegio esecutivo 
per impedire la testimonianza di 
suoi collaboratori, commettendo 
così abuso di potere. 

Anche se non è ancora chiaro in 
cosa le nuove accuse di Schippers 
si differenzieranno da quelle di 
Starr, è stato sottolineato che il 
punto centrale per l'avvocato dei 
repubblicani è il fatto che il presi¬ 
dente «abbia reso dichiarazioni 
false sotto giuramento», un reato 
che colpisce i fondamenti stessi 
del sistema legale americano. Al- 
l'«arringa» di Schippers seguirà la 
risposta del capo degli investiga¬ 
tori democratici Abbe Lowell, il 


quale centrerà il suo discorso - 
sempre secondo fonti informate- 
sugli standar costituzionali del- 
l'impeachment e la difficoltà che 
questo caso li possa incontrare. 
Dopo le due presentazioni degli 
avvocati, la commissione passerà 
al dibattito delle due risoluzioni, 
quella repubblicana che chiede 
l'avvio della procedura di impea¬ 
chment, senza limiti di tempo al¬ 
l'inchiesta, e quella democratica 
che chiede un processo abbrevia¬ 
to, che dovrebbe concludersi pri¬ 
ma del Giorno del Ringraziamen¬ 
to, il 25 novembre. Non si preve¬ 
dono grandi 
sorprese sui ri¬ 
sultati del voto, 
visto che è 
scontato che i 
21 repubblica¬ 
ni e i 16 demo¬ 
cratici segui¬ 
ranno le indi¬ 
cazioni di parti¬ 
to. 

Dopo il voto 
della commis¬ 
sione, la risolu¬ 
zione passerà in aula alla Camera 
che dovrà esprimersi mercoledì, 
in ogni caso prima del nove otto¬ 
bre, data in cui il Congresso chiu¬ 
de in attesa delle elezioni del tre 
novembre. 

1 democratici appoggiano la lo¬ 
ro richiesta di procedimento ab¬ 
breviato sul fatto che il pubblico 
americano, a quanto mostrano i 
sondaggi, è ormai stanco di questa 
storia. E desidera che si concluda 
nel modo più veloce possibile e 
senza arrivare alle estreme conse¬ 
guenza, cioè dimissioni o impea¬ 
chment, per Clinton. 

A Filadelfia durante una mani¬ 
festazione con il presidente c'è sta¬ 
ta una rissa fraclintoniani e anti- 
clintoniani. Sono volati schiaffi e 
pugni ma non è durata che qual¬ 
che minuto. Clinton ha sdram¬ 
matizzato: «Così risolviamo le 
questioni in America», hadetto. 


■ SCONTRI 
A FILADELFIA 
Cintoniani 
e anticintoniani 
si sono piccNati 
durante una 
manifestazione 
del presidente 



Bill Clinton sale a bordo dell’Alr Force One J.NaItchayan/Ansa 


Viagra, il Pentagono stanzia 
cinquanta milioni di dollari 

Il Pentagono conta di spendere circa 50 milioni di dollari per fornire il Viagra 
alle sue truppe e a militari in pensione. Il costo è citato tra le «spese imprevi¬ 
ste» menzionate dalla Difesa Usa al Congresso. Il Pentagono è orientato a li¬ 
mitare la distribuzione solo a coloro cui è stata diagnosticata una «disfun¬ 
zione dell’erezione e per non più di sei pillole l’anno. 


NOSTRO SERVIZIO _ 

OMERO CIAI 

RIO DE JANEIRO Vincerà a mani 
basse Fernando Henrique. Mentre 
la Borsa crolla - giovedì ha perso il 
10% -, le riserve valutarie s'assotti¬ 
gliano, la produzione industriale 
si ferma, c'è un solo dato che non 
cambia per effetto della tormenta. 
È il 4 7 per cento che tutti i sondag¬ 
gi attribuiscono a Fernando Hen¬ 
rique Cardoso nel voto che oggi 
dovrebbe sancire il suo secondo 
mandato presidenziale in Brasile. 
L'onda lunga del Plano Reai, la ri¬ 
forma finanziaria che attuò nel 
1994 quand'era ministro delle Fi¬ 
nanze nel governo di Itamar Fran¬ 
co, lo ha messo al riparo da qual¬ 
siasi bufera, regalandogli la grati¬ 
tudine perenne della metà degli 
elettori. «Se ha sconfitto l'inflazio¬ 
ne, è l'unico che può salvarci ora 
dalla disoccupazione e dalla reces¬ 
sione», dicono all'unisono i brasi¬ 
liani interpellati alla vigilia del vo¬ 
to. Ragionamento che non fa una 
piega e che illumina questa incre¬ 
dibile campagna elettorale. Più la 
crisi s'awicina, tocca la vita quoti¬ 
diana, più Fernando Henrique si 
rafforza, più diventa stretto, stret¬ 
tissimo, il margine di manovra 
dell'opposizione, di Lula, il leader 
del Pt, al suo terzo tentativo presi¬ 
denziale, che, dall'inizio della 
campagna, ha solo perso consen¬ 
si. Ormai è sotto il 24%. E nella vil¬ 
la di Chico Buarque, il cantautore, 
dove, dicono, s'è rifugiato per il 
week-end elettorale, s'affida all'e¬ 
sigua speranza del ballottaggio, 
del secondo turno che potrebbe ri¬ 
mettere in gioco l'elezione. Eh sì 
perché Fernando Henrique deve 
vincere al primo turno, deve stra¬ 
vincere subito per avere mano li¬ 
bera nella manovra economica 
che sta rinviando da agosto, dall'i¬ 
nizio della crisi monetaria. In que¬ 
ste ore, infatti, nei circoli econo¬ 
mici di Rio e San Paolo, sui giornali 
e in tv non si discute più del voto. 


Si dibatte sulla manovra che, do¬ 
mani, il presidente dovrà annun¬ 
ciare al paese e al Fondo moneta¬ 
rio internazionale. Più tasse o me¬ 
no spese? Riforma delle pensioni o 
licenziamenti nel pubblico impie¬ 
go? Domani Cardoso dovrà sce¬ 
gliere e saranno comunque lacri¬ 
me e sangue perché dalla tenuta 
economica del Brasile dipende il 
futuro di tutta l'America Latina. 
Questo gigante, dove il 20 per cen¬ 
to più ricco guadagna quaranta 
volte di più del 20 per cento più 
povero, rappresenta il 43% di tut¬ 
to il prodotto interno lordo del 
continente. E 
con i suoi 166 
milioni di abi¬ 
tanti, se si 
esclude il Mes¬ 
sico, ospita più 
persone di tutti 
gli altri Stati di 
lingua spagno¬ 
la messi insie¬ 
me. Se cammi¬ 
na il Brasile 
camminano 
tutti; se scop¬ 
pia, sono guai seri per tutti. Il Fmi è 
stato chiaro. Il pacchetto di soc¬ 
corso è già pronto, ci sono 30 mi¬ 
liardi di dollari per salvare il Brasi¬ 
le ma il governo deve ridurre, al¬ 
meno del 3 per cento, il deficit fra 
il suo Pii e il suo debito che oggi è 
abbondantemente sopra il 7 per 
cento. E scegliere per Cardoso non 
sarà facile. Messa in salvo la riele¬ 
zione, infatti, saranno ancora in 
lizza le cariche di governatore in 
molti grandi Stati dove andranno 
al ballottaggio molti compagni di 
partito del presidente o di partiti 
suoi alleati. A Rio, a San Paulo, nel 
Minas Gerais o nel Rio Grande do 
Sul, gli stati federali più grandi e 
ricchi, la battaglia destra-sinistra è 
ancora aperta e l'entità della ma¬ 
novra potrebbe far pendere la bi¬ 
lancia da una parte o dall'altra. E 
qualcuno non esclude che Cardo¬ 
so aspetterà ancora, aprendo un 


braccio di ferro con il Fondo mo¬ 
netario internazionale certo che 
gli Stati Uniti e le sue banche, che 
hanno investito in prestiti al Bra¬ 
sile quattro volte di più di quello 
che avevano concesso alla Russia 
di Eltsin, non possono permetter¬ 
si il caos finanziario. La parola 
d'ordine continua a essere svalu¬ 
tare anche se la fuga di capitali 
prosegue ad una velocità dei 500 
milioni di dollari al giorno. Vuol 
dire che il mercato non si fida e 
che, nonostante il tasso di sconto 
al 50 per cento, gli investitori sono 
convinti che alla fine Cardoso sva¬ 
luterà. Così chi ha i dollari se li tie¬ 
ne e chi ha i reais compra dollari. 
Un circolo vizioso che inizia, per i 
piccoli risparmiatori, nelle «casas 
de cambio» del quartiere, e finisce, 
per i grandi speculatori, sui com¬ 
puter della Borsa che muovono 
miliardi in pochi secondi. Molto 
meno ottimisti di Cardoso gli eco¬ 
nomisti americani. L'altro ieri a 
New York, in un convegno orga¬ 
nizzato dal Wall Street Journal, il 
professor Rudiger Dornbush, del 
MIT (Massachusetts Institute of 
Tecnology), ha sostenuto che sarà 
inevitabile una svalutazione non 
inferiore al 30 per cento nel giro 
dei prossimi tre mesi e che la reces¬ 
sione sarà «terribile». Dornbush 
ha anche detto che Cardoso ha go¬ 
vernato male in questi quattro an¬ 
ni perché ha avuto tutto il tempo 
di avviare le riforme necessarie per 
attenuare gli effetti della crisi eco¬ 
nomica ma non ha fatto nulla. In¬ 
fine, l'unica cosa certa. Con l'en¬ 
nesima sconfitta di Luis Inacio da 
Silva, Lula, la terza in nove anni, a 
sinistra s'aprirà il dibattito sul fu¬ 
turo del Partito dei lavoratori. Si 
spaccherà, come qualcuno auspi¬ 
ca, lasciandosi alle spalle la zavor¬ 
ra estremista, a cominciare dal 
movimento deiSemTerrao rimar¬ 
rà ancora prigioniero delle con¬ 
traddizioni che lo condannano 
dall'89 ad una perenne opposizio¬ 
ne? 


■ SENZA 
SORPRESE 
Il candidato 
della sinistra 
Luis Lita 
sarà battuto 
per la teiza 
volta 


Tudjman sull'altare con il Papa 

n presidente acato assolda il beato Stepinac per restare in sella 


Usa; «Pronti ai raid in Kosovo 
anche senza il sì di Mosca» 


NOSTRO SERVIZIO _ 

ALCESTE SANTINI 

ZAGABRIA II presidente della Re¬ 
pubblica, Franjo Tudjman, nel ri¬ 
cevere ieri sera nella sua residenza 
posta al centro di un grande parco 
boscoso il Papa, avrebbe voluto, 
presenti tutti gli ambasciatori ac¬ 
creditati a Zagabria ed i membri 
del governo e del Parlamento, 
pronunciare un discorso per cele¬ 
brare la figura del card. Alo]zi]e 
Stepinac. 

Una singolare cerimonia laica 
che è saltata perché, da parte vati¬ 
cana, è stata, evidentemente, con¬ 
siderata come parallela a quella 
che Giovanni Paolo II aveva pre¬ 
sieduta nella mattinata, a pieno 
titolo, per beatificare Stepinac nel 
santuario di Marija Bistrica di 
fronte a mezzo milione di persone 
convenute dalla Croazia come dai 
paesi vicini e dall'Italia. Così, il di¬ 
scorso di Tudjman, già pronto in 


varie lingue per essere distribuito, 
è stato bloccato e ritirato - prima 
che arrivasse il Papa, giunto con 
un'ora di ritardo - così come sono 
stati ritirati i microfoni. 

La cerimonia, preparata con 
una coreografia più importante di 
quando è arrivato in Croazia il 
presidente Clinton, si è così limi¬ 
tata ad uno scambio di doni. Il 
presidente Tudjman ha regalato al 
Papa una piccola statua di Stepi¬ 
nac ed un bassorilievo con la scrit¬ 
ta: «Santo Padre, la Croazia non vi 
dimenticherà mai». Ed il Papa, 
che ha relagato a Tudjman una 
scultura con la raffigurazione di 
Pietro e Paolo, ha poi salutato tut¬ 
ti i membri del governo e del Par¬ 
lamento e gli ambasciatori. L'inci¬ 
dente diplomatico è, così, rimasto 
dietro le quinte, ed è seguito l'in¬ 
contro privato tra il Papa e Tu¬ 
djman. 

Ma non è rimasta nascosta l'in¬ 
vadenza di Tudjman, il quale - fat¬ 


to unico in 84 viaggi papali - ieri 
mattina, al termine dela cerimo¬ 
nia di beatificazione del cardinale 
Stepinac avvenuta nel santuario 
di Bistrica, è salito sul palco del¬ 
l'altare per salutare il Papa. Un 
modo eccessivo di strumentalizza¬ 
re per fini politici una cerimonia 
religiosa tanto da avvicinarsi alle 
battute del settimanale satirico 
«Feral Tribune» che aveva appena 
titolato: «Anche Tudjman bea¬ 
to?». Evidentemente in grande 
difficoltà politica, perché sta cre¬ 
scendo la prospettiva di una coali¬ 
zione di centro-sinistra, Tudjman 
ha tentato di dimostrare che il Pa¬ 
pa è con lui. 

La mattina, il Papa aveva detto 
che nella persona del nuovo bea¬ 
to, Alojzije Stepinac, «si sintetizza 
l'intera tragedia che ha colpito le 
popolazioni croate e l'Europa nel 
corso di questo secolo segnato da 
tre mali: il fascismo, il nazismo, il 
comuniSmo». È stata una cerimo¬ 


nia solenne, carica di forte religio¬ 
sità e di identità nazionale intrec¬ 
ciate a tensioni politiche per il 
momento difficile della Croazia e 
dei paesi dell'area balcanica. Forte 
è risuonato l'invito al «perdono 
ed alla riconciliazione», per «puri¬ 
ficare la memoria dall'odio, dai 
rancori, dalla voglia di vendetta». 
Erano presenti i massimi espo¬ 
nenti della Chiesa cattolica croa¬ 
ta, fra cui i cardinali Kuharic e 
l'arcivescovo di Zagabria mons. 
Bozanic con numerosi sacerdoti 
concelebranti, rappresentanti del¬ 
le confessioni religiose protestanti 
e musulmane e le autorità politi¬ 
che e militari. 

Il Papa ha concluso l'intensa 
giornata ricevendo, ieri sera nella 
sede della Nunziatura, i rappre¬ 
sentanti del mondo della cultura, 
che ha invitato a lottare per l'af¬ 
fermazione della democrazia e dei 
valori della dignità della persona. 


BELGRADO La portaerei america¬ 
na Eisenhower stacca gli ormeggi 
dall'isola di Rodi e fa rotta verso 
l'Adriatico. Dall'altro capo del 
mondo, la segretaria di Stato ame¬ 
ricana Madeleine Albright avverte 
che il conto alla rovescia è inizia¬ 
to: con o senza l'assenso di Mosca 
gli Stati Uniti sono decisi ausare la 
forza in Kosovo, se sarà necessario. 
«Voglio essere chiara - ha detto Al¬ 
bright - continueremo a collabo¬ 
rare con la Russia per superare la 
crisi balcanica, ma in caso di disac¬ 
cordo gli Usa ed i loro alleati sono 
pronti aprocedere». 

Milosevic assiste ai preparativi 
ostentando un'inesistente nor¬ 
malità. Ieri è stato insediato a Pri¬ 
stina il consiglio ad interim nomi¬ 
nato da Belgrado. «Il nostro com¬ 
pito è normalizzare al più presto la 
situazione e creare le condizioni 
per le elezioni amministrative. 
Spero che il nostro organismo 
non duri a lungo, perché questo si¬ 


■ GOVERNO 
AD INTERIM 
Belgrado vara 
un consiglio 
aperto 
agli albanesi 
disertato dai leader 
di Pristina 


gnificherebbe 
che siamo riu¬ 
sciti nel nostro 
intento», ha di¬ 
chiarato il capo 
del consiglio, il 
serbo Zoran 
Andjelkovic, 
durante la pri¬ 
ma riunione. 
Nell'organi¬ 
smo, che conta 
18 componen¬ 
ti incluso il 
«primo ministro», sono stati coin¬ 
volti anche esponenti albanesi, 
ma i dirigenti della comunità lo 
hanno sconfessato, rifiutando di 
farne parte. 

Domani il rapporto del segreta¬ 
rio generale dell'Onu Kofi Annan 
dirà se Belgrado ha adempiuto alle 
richieste delle Nazioni Unite (ces¬ 
sate il fuoco, ritiro delle truppe e 
avvio di negoziati). Per mercoledì 
sono stati convocati una nuova 


riunione del Consiglio di sicurez¬ 
za e il vertice dei ministri della di¬ 
fesa della Nato. E in quelle sedi po¬ 
trebbe prendere corpo l'interven¬ 
to militare. 

Intanto Belgrado, nel tentativo 
di bilanciare la cruda contabilità 
delle stragi, ha mostrato ai giorna¬ 
listi una fossa comune con alme¬ 
no quattro cadaveri in stato di de¬ 
composizione in una zona fino a 
poco tempo fa controllata dalTE- 
sercito di liberazione del Kosovo 
(Uck). Fonti ufficiali serbe hanno 
riferito anche che 25-30 «terrori¬ 
sti» hanno preso di mira un'unita 
della guardia di frontiera jugosla¬ 
va a Djakovica. Scontri sono stati 
segnalati anche in un'altra locali¬ 
tà vicina al confine con l'Albania, 
dove è morto un militare serbo, e 
ad una ventina di chilometri a 
sud-ovest di Pristina. Il governo 
serbo ha protestato con Tirana, 
perché l'attacco sarebbe partito 
dal territorio albanese. 
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«Vi abbiamo mentito per 20 anni» 
Gb, guerra delle verità tra i reali 



Il principe Alberto con la moglie Sara e le figlie 


LONDRA Verità e bugìe della ca¬ 
sa reale inglese. Ieri mattina in un 
articolo intitolato «Vi abbiamo 
mentito per 20 anni», il quotidia¬ 
no inglese «The Mirrar» ha attri- 
huito al principe Andrea la se¬ 
guente affermazione: «La cosa 
difficile è cercare di convincervi 
che vi viene detta la verità perché 
non credete che vi viene detta la 
verità. Negli ultimi 20 anni pro- 
hahilmente non vi è stata detta. È 
come con i mssi.» A sua volta 
«The Sun» ha riferito che il prin¬ 
cipe «ha ammesso che i funzio¬ 
nari di Corte hanno mentito co¬ 
stantemente alTopinione pub- 
blicaeallastampaper20anni.» 


Il principe Andrea, secondoge¬ 
nito della regina Elisabetta II 
d'Inghilterra, avrebbe pronun¬ 
ciato queste frasi in un'incontro 
con i cronisti dei tabloid inglesi 
durante una visita ufficiale a 
Malta. Le dichiarazioni del prin¬ 
cipe probabilmente si riferiscono 
al tempo in cui i portavoce di Pa¬ 
lazzo si ostinavano a smentire 
contro ogni evidenza che il ma¬ 
trimonio tra Carlo e Diana era in 
crisi. Soltanto dopo la tragica 
morte di «Lady D» a Parigi nell'a¬ 
gosto del 199 7, la regina Elisabet¬ 
ta disse che sarebbe stato bene 
apprendere una lezione dallo sti¬ 
le aperto e affabile della nuora. Il 


principe Andrea avrebbe però 
con un tono sfiduciato: «Sarà dif¬ 
ficile ora persuadervi che vi si sta 
dicendo la verità perché per ven- 
t'anni non è stato fatto», ha detto 
ilprincipe. 

Infatti è difficile, perché lo 
stesso principe Andrea, letti ieri i 
giornali, ha negato di avere mai 
affermato che Buckingham Pala- 
ce ha mentito per 20 anni alla 
stampa. Si tratta di un equivoco, 
ha dichiarato all'agenzia di stam- 
pabritannica. Riferendosi alle di¬ 
chiarazioni fatte giovedì scorso 
durante il ricevimento a Malta, il 
principe ha puntualizzato: «Ho 
cercato di far capire ai giornalisti 


che le notizie riguardanti i reali 
vanno verificate a Corte prima 
che vengano scritti gli articoli». 
Una smentita anche dall'ufficio 
stampa di Buckingham Palace. 
«Al di là di certi articoli apparsi 


sui giornali - dice la nota - il Du¬ 
ca di York desidera chiarire che 
l'illazione secondo cui in passa¬ 
to i funzionari di Corte hanno 
mentito agli organi di informa¬ 
zione è inesatta». 


Cura Di Bella 
fiaccolata a Roma 

ROMA Una fiaccolata per «riaccendere la luce sul 
professor Di Bella». Alcune migliaia di persone, 
provenienti da tutta Italia, si sono date appunta¬ 
mento ieri sera in piazza della Repubblica a Roma 
per dare vita ad una fiaccolata con l'obiettivo di ri¬ 
portare l'attenzione dei medici sulla cura del pro¬ 
fessor Di Bella contro i tumori (tra un mese si avran¬ 
no i risultati sugli ultimi 5 protocolli della speri¬ 
mentazione). In corteo anche il figlio del professor 
Di Bella, Giuseppe, che ha sottolineato la necessità 
di «riportare la legalità prendendo in considerazio¬ 
ne i numerosi dati scientifici sul funzionamento 
del metodo». I manifestanti hanno ricevuto solida¬ 
rietà da molti passanti durante il tragitto, ma poco 
prima della mezzanotte la manifestazione è stata 
turbata da una provocazione: dalla sommità della 
chiesa dei SS. Apostoli e dall'edificio di fronte sono 
state lanciate sui manifestanti uova e pomodori. 


Contro l'influenza 
arriva lo spray 

Sperimentato anche in Italia 


Cermis, nuovi voli a bassa quota 

L'Aeronautica nega: «Tutto regolare». Ma è bufera politica 


ROMA Per ora sono soltanto raf¬ 
freddori, ma l'influenza si avvici¬ 
na a grandi falcate, pronta ad 
esplodere a dicembre come tutti 
gli anni. Ma presto il viras avrà un 
nuovo nemico. È stato sperimen¬ 
tato infatti anche in Italia, nelle 
università di Genova e Milano, lo 
spray nasale anti-influenza pre¬ 
sentato una settimana fa negli Sta- 
h Uniti. Lo ha detto il direttore 
dell'istituto di Igiene dell'univer¬ 
sità di Genova, Pietro Crovari. Al 
momento, ha aggiunto, la speri¬ 
mentazione dello spray sugli adul¬ 
ti con i primi sintomi di influenza 
si è conclusa, mentre è in corso 
quella sugli adulti sani che convi¬ 
vono con chi ha l'influenza. In 
programma per il prossimo inver¬ 
no anche una sperimentazione 
sui bambini e i ragazzi da 3 a 18 an¬ 
ni. I dati dello studio recentemen¬ 
te concluso sono in linea con 
quelli presentati negli Stati Uniti, 
dal momento che «in oltre il 95% 
di coloro che avevano preso il 
nuovo farmaco - ha detto Crovari - 
i sintomi si sono ridotti e la guari¬ 
gione è stata rapida». Hanno infat¬ 
ti avuto due giorni di malattia e so¬ 
prattutto non sono comparse le 
complicanze delTinfluenza. Le ri¬ 
cerche condotte in Italia dal 1996 
fanno parte di uno studio interna¬ 
zionale cui hanno partecipato 60 
centri, di cui 32 europei. Per Cro¬ 
vari il farmaco agisce come «un 
antivirale vero e proprio» che imi¬ 
ta il comportamento del virus e 
così facendo riesce a imprigionar¬ 
lo alTintemo delle cellule che in¬ 
vade, impedendogli di uscirne e 
diffondersi nell'organismo. Il far¬ 
maco blocca infatti l'azione di 
uno dei due enzimi essenziali al vi¬ 
rus per replicarsi, la neurammini- 
dasi. Il viras se ne serve per uscire 
dalla cellula una volta che l'ha in¬ 
fettata e si è moltiplicato al suo in¬ 
terno. L'altro enzima chiave è la 
emoagglutinina, che il virus usa 
per entrare nella cellula e infettar¬ 
la. Per questo, se preso all'inizio 


dell'infezione, il farmaco blocca la 
diffusione del virus e con essa l'in¬ 
fluenza. «Lo spray - ha rilevato 
Crovari - non può essere conside¬ 
rato un vaccino perché non ne ha 
le caratteristiche, ma potrebbe es¬ 
sere utilizzato per prevenire l'in¬ 
fluenza» . È quanto sta verificando 
la ricerca in corso sugli adulti sani 
che convivono con chi ha l'in¬ 
fluenza. 

L'influenza che si prepara ad ar¬ 
rivare sarà probabilmente la «co¬ 
da» di quella dello scorso inverno. 
Ma se l'influenza 1998-'99 avrà un 
corso abbastanza regolare in di¬ 
cembre-gennaio, periodo in cui è 
attesa, più in là potrebbe affacciar¬ 
si il viras del tipo B non aggressivo 
ma «atteso» da anni dagli esperti. 
È questa l'ipotesi di Crovari. «Il vi¬ 
ras B - ha osservato - si affaccia da 
anni ma non 
riesce mai a de¬ 
collare. Poiché 
si calcola un'e¬ 
pidemia di 
questo ceppo 
in media ogni 5 
anni, quest'an¬ 
no potrebbe 
comparire». A 
dominare la 
scena dovreb¬ 
be essere co¬ 
munque il cep¬ 
po H3N2, lo stesso dell'influenza 
che ha colpito l'emisfero Nord 
nell'anno passato e che ha segna¬ 
to l'inverno appena concluso nel¬ 
l'emisfero Sud. È rientrato l'allar¬ 
me della cosiddetta «influenza dei 
polli» di Hong Kong, confinata a 
18 casi nell'uomo. Ma gli esperti 
non abbassano la guardia, dato 
che da ormai 30 anni sono in atte¬ 
sa della «pandemia», l'epidemia 
mondiale di influenza scatenata 
dall'arrivo di un viras compieta- 
mente nuovo. Le prime ad essere 
colpite dall'influenza dovrebbero 
essere Gran Bretagna e Scandina¬ 
via, ma non ci sono ancora segna¬ 
lazioni. 


■ A DICEMBRE 
L’EPIDEMIA 
Il vrus sarà 
una «coda» 
di quelo 
che ha colpito 
il nostro paese 
l’anno scorso 



Esposto del generale Delfino 
al Csm: «Sono sequestrato» 

MILANO II generale dei carabinieri Francesco Delfino si ritiene «seque¬ 
strato»: detenuto dal 14 aprile scorso, prima in carcere e poi agli arresti 
domiciliari, con l’accusa di avere estorto denaro ai familiari deH’imprendi- 
tore brescianoGinseppeSoffiantini, ha chiesto ai suoi legali Raffaele Della 
Vallee PierFrancesco Bruno di inoltrare un espostoal Csm, al ministro di 
Grazia e Giustizia e alla Procura generale presso la Cassazione, al fine di 
accertareeventuali responsabilità diti podisciplinare per la sua mancata 
scarcerazione. «Il generale Delfino - ha detto l’avvocato Della Valle - an¬ 
che alla luce della recente decisione della Cassazione si ritiene ad ogni ef¬ 
fetto illegittimamente detenuto, in quanto non sussite nei suoi confronti 
un legittimo titolo di detenzione». 


ROMA Non accennano a placarsi 
le polemiche sui nuovi voli a bassa 
quota di aerei militari sulle Valli di 
Fassa e di Non. A calmare le acque 
non sono servite neppure le rassi¬ 
curazioni giunte da parte dell'Ae¬ 
ronautica militare. Lo Stato mag¬ 
giore, chiamato ad indagare dopo 
le denuncie presentate dai cittadi¬ 
ni di Cavalese e Fondo, ha emesso 
ieri mattina una laconica nota: «I 
veivoli impegnati nella missione 
del primo ottobre erano due F104 
italiani e tre F4 tedeschi, mentre 
quelli utilizzati nella missione del 
2 ottobre erano due FI04 italiani e 
quattro F4 dell'aeronautica tede¬ 
sca. I piloti hanno dichiarato di 
non essere mai scesi al di sotto del¬ 
la quota minima prevista dalle 
norme in vigore, ovvero 13mila 
piedi». Vista l'impossibilità di se¬ 
guire gli aerei con i radar nelle zo¬ 
ne di montagna, già emersa ai 
tempi della tragedia del Cermis, 
sarà ora difficilissimo verificare se 
queste dichiarazioni corrispondo¬ 
no alla verità. Con ogni probabili¬ 
tà rimarrà la parola dell'Aeronau¬ 
tica contro quella dei cittadini 
che, numerosi, hanno compilato i 
verbali di segnalazione e li hanno 
consegnati alle caserme dei cara¬ 
binieri. Già nelle prossime ore la 
Procura di Trento potrebbe co¬ 
munque ordinare l'acquisizione 
di dati da alcune basi dell'Aero¬ 
nautica. Il Ministero della difesa, 
dal canto suo, ha aggiunto che «i 
voli erano stati regolarmente pro¬ 
grammati dal Slesimo Stormo, 
con base a Istrana, e approvati dal 
Centro operativo delle Forze ae¬ 
ree». 

La giustificazione non ha mini¬ 
mamente convinto il parlamenta¬ 
re trentino Luigi Olivieri (Ds), che 
subito dopo la notizia dei voli sul¬ 
le valli del Trentino aveva presen¬ 
tato un'interrogazione al Mini¬ 
stro della difesa e aveva chiesto 
un'immediata convocazione del¬ 
la Commissione parlamentare 
competente. «Ho incontrato gli 


abitanti di Fondo, e la loro risposta 
è stata unanime : se quegli aerei vo¬ 
lavano al di sopra di 13mila piedi, 
significa che l'Aeronautica ha 
un'idea molto originale delle mi¬ 
sure. Il fatto resta, in tutta la sua 
gravità : la situazione che si è verifi¬ 
cata nei giorni scorsi è identica a 
quella che portò alla tragedia del 
Cermis. Del resto, lo hanno scritto 
gli stessi magistrati di Trento: 
quando ci si trova a trattare con le 
Forze armate si incontrano pro¬ 
blemi su problemi». Il suo attacco 
frontale ad Andreatta resta dun¬ 
que valido: «A questo punto il pro¬ 
blema è politico: dobbiamo sape¬ 
re se riesce a controllare l'Aero¬ 
nautica; se c'è qualcuno responsa¬ 
bile per le azioni delle forze arma¬ 
te». Ma il parlamentare trentino si 
spinge oltre. Forte di una decisa 
presa di posi¬ 
zione del presi¬ 
dente della 
Commissione 
difesa della Ca¬ 
mera, Valdo 
Spini (che ha 
chiesto una 
«immediata 
precisazione» 
allo stesso An¬ 
dreatta), Oli¬ 
vieri chiede l'a¬ 
pertura di 
«un'indagine conoscitiva. Sul 
Cermis non è stata fatta. Ma ora 
credo proprio che il Parlamento 
non possa più esimersi». 

Negli Stati Uniti è stato intanto 
deciso il rinvio al 4 e al 22 febbraio 
delle udienze in Corte marziale 
contro il pilota Richard Ashby e il 
navigatore Joseph Schweitzer. 
Nell'ambito degli atti preliminari 
del processo, i due militari, ac¬ 
compagnati dai rappresentanti 
dell'accusa, saranno in Italia nelle 
prossime settimane per una rico¬ 
struzione del volo che portò al tra¬ 
gico impatto con la funivia del 
Cermis. 

P.F.B. 


E per Natale 
aprirà 

la nuova funivia 

TRENTO È pronta per tornare in 
funzione la funivia del Cermis. Ed 
anzi l’invito degli operatori turisti¬ 
ci delTrentino perla prossima sta¬ 
gione invernale (che si aprirà con il 
pontediSant’Ambrogio) è: tutti 
sull’Alpe del Cermis perle vacanze 
di Natale. Si vuole chiudere così, 
con un ritorno alla normalità ed al 
tradizionale«pienone»dituristi, 
la tragica pagina apertasi lo scor¬ 
so Sfebbra io, quando un jet milita¬ 
re statunitense si schiantò contro i 
cavi di sostegno della funivia, pro¬ 
vocando 20 morti. Oltre al tragico 
bilancio di vittime, l’incidente ha 
danneggiato pesantemente l’eco¬ 
nomia del comprensorio: «per noi 
- disse in quell’occasione il presi¬ 
dente deirUnione albeigatori del¬ 
la Val di Fiamme, Claudio Deivai - è 
come il bombardamento della 
Fiat. Perchè per noi il turismo è la 
prima industria». La Provincia di 
Trento ha compiuto un forte sfoizo 
per riaprire rimpianto: la funivia, 
che verrà collaudata a breve, è sta¬ 
ta completamente rifatta con ca¬ 
bine ad agganciamento automati¬ 
co e divisa in due tronconi. L’an¬ 
nuncio ufficiale di riapertura èsta- 
to fatto in un convegno oiganizza- 
to dall’Apt del Trentino per presen¬ 
tare la prossima stagione. Tutto il 
pianeta neve del Trentino sta fa¬ 
cendo, infatti, il count-down perla 
prossima stagioneche prenderà 
avvio in occasione del «ponte» del 
7 dicembre. «Un’attività -ha detto 
l’ex campione del mondo di cicli¬ 
smo ed ora assessore al turismo 
del Trentino, Francesco Moser- 
che dà lavoro a 30 mila addetti per 
un fatturato annuo di 4 mila 500 
miliardi». 


■ INDAGINI 
E CHIAREZZA 
Oivierì (Ds) 
presenta 
un’interrogaaone 
al mnistro 
«Episodi 
gravissimi» 


MALTEMPO 


Liguria, scatta lo stato d'allerta 
Rischio di frane e aiiuvioni 



■ Sfiorata l’alluvione la scorsa notte nell’en- 
troterra di Genova, nella zona di Ronco Seri- 
via. Forti piogge hanno interessato le locali¬ 
tà di Ronco, Vobbia, Vobbietta, Borgo For- 
nari, Montaggio e Isola del Cantone. L’ac¬ 
qua ha provocato numerose frane e allaga¬ 
menti. Sette persone sono state evacuate 
per alcune ore dalle loro abitazioni a Vob¬ 
bietta per la piena del torrente Vobbia. E in 
Liguria è scattato lo stato di allerta a partire 
da questa sera, per 24 ore. La comunicazione è stata inviata ie¬ 
ri dal Servizio protezione civile della Regione Liguria ai respon¬ 
sabili delle Prefetture delle quattro province liguri. Nel messag¬ 
gio vengono raccomandate particolare attenzione per l’evoluzio¬ 
ne delle condizioni meteorologiche e una sensibilizzazione a li¬ 
vello comunale per informazione alla popolazione, predisposizio¬ 
ne di misure di monitoraggio e di allertamento delle varie com¬ 
ponenti operative, anche a livello di volontariato. La prefettura 
di Imperia ha subito inviato un fax ai sindaci dei vari comuni 
con l’invito a diramare ulteriormente nelle varie zone lo stato di 
allerta. A causa inoltre degli eventi atmosferici del 30 settembre 
scorso, la prefettura di Imperia ha temporaneamente sospeso, 
fino all’11 ottobre, lo svolgimento di manifestazione ciclistiche 
e motoristiche sulla strada statale «Aurelia». Il comune di San¬ 
remo ha informato la cittadinanza che in alcune zone l’acqua 
non è potabile. 
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Alessia Merz «brucia» nel latte 


Attimi di panico alla Fiera di Milano durante la sfilata di ieri di You 
Young-Coveri, che si è concluso con il bagno della show-girl Alessia 
Merz in una vasca piena di latte. Mentre veniva scaldata la vasca si è 
fusa una lampada e l’odore di bruciato, insieme a quello del latte cal¬ 
do, ha sprigionato una disgustosa e acre puzza facendo pensare ad un 
principio d’incendio. Quasi tutti gli ospiti delle prime file sono scappa¬ 
ti dai loro posti, diffondendo il panico anche tra chi non si era ancora 
accorto di nulla. Quando poi le luci si sono spente, come prevedeva la 
scenografia del «bagno», per un attimo c’è stato un fuggi fuggi gene¬ 
rale. 


REGINA COELI 

Tenta dì evadere 
poi si giustifica 
«Provavo! ponteggi» 

■ Bizzarro tentativo di evasione 
dal carcere di Regina Coeli. Un 
detenuto di 35 anni che si tro¬ 
va da qualche giorno in carce¬ 
re con accusa di rapina si è 
arrampicato su una impalcatu¬ 
ra interna al penitenziario. Cir¬ 
condato dai poliziotti, è poi 
sceso da solo. Alla polizia pe¬ 
nitenziaria avrebbe detto che 
non era sua intenzione scap¬ 
pare dal carcere ma solo con¬ 
trollare come erano stati mon¬ 
tati i ponteggi poiché si era 
occupato di questo per profes¬ 
sione. Una volta in cortile, il 
detenuto sarebbe perciò salito 
suH’impalcatura mettendo in 
allarme la sorveglianza. 

Da indiscrezioni sembra che 
il detenuto sia stato in passato 
in cura nel centro di igiene 
mentale dell’ex ospedale psi¬ 
chiatrico Santa Maria della 
Pietà. 


Il Direttivo dei Democratici di sinistra di Porta 
Venezia porgono le loro condoglianze alla 
compagna Ilia Fontanot-Vedova, a Daniele 
Leonardi, alle figlie Dalne e Nicole per la 
scomparsa del compagno 

GINO VEDOVA 

Iscritti al Pei dal 1941, Commissario politico 
della Brigata garibaldina Nino Nanetti nel 
Friuli Venezia-Giulia dal 1943 al 1945 con il 
fratello pittore Emilio. 1 funerali si svolgeran¬ 
no in forma civile lunedi 5 ottobre alle ore 
14.30 all’ospedale S. Raffaele. In suo ricordo 
sottoscrive per l'Unità. 

Milano, 4 ottobre 1998 


Il compagno Alberto Colombo con le com¬ 
pagne ed I compagni della U.T. 3 dei Demo¬ 
cratici di sinistra esprimono a Daniele Leo¬ 
nardi e familiari le più sentite condoglianze 
perla perdita delsuocero 

GINO VEDOVA 
In ricordo sottoscriviamo per l'Unità. 

Milano, 4 ottobre 1998 


Il Comitato provinciale dell’Anpi di Milano, il 
Presidente Tino Casali, la Sezione dell’Anpi 
di Porta Venezia esprimono il proprio pro¬ 
fondo cordoglio e si uniscono al dolore dei 
familiari perlascomparsa di 

GINO VEDOVA 

partigiano combattente, esemplare e indi¬ 
menticabile figura di democratico e antifa¬ 
scista. 

Milano, 4 ottobre 1998 


Pier Giorgio Betti, Nino Ferrerò, Piero Succa 
partecipano commossi al dolore dei familia¬ 
ri perlascomparsadi 

WALTER NOVELLI 

Torino, 4 ottobre 1998 


Nel 2° anniversario della tragica scomparsa 
del compagno 

ARTURO MAZZA 
e dei suoi compagni 

Iva e Sabina li ricordano ad amici e compa¬ 
gni. 

Genova, 4 ottobre 1998 


A14 anni dalla scomparsa di 

FRANCA 

la famiglia Magnini la ricorda con amore im¬ 
mutato e in sua memoria sottoscrive per l'U¬ 
nità. 

Firenze, 4 ottobre 1998 


per chi si è perso qualche Film 
ma non ha perso la pazienza. 



Se vi siete persi un film, un libro, un CD musicale, 
un CD Rom, un album di figurine, da oggi per voi 

c'è il nuovo servizio clienti l'U multimedia. 

06 . 52 . 18.993 




Basta una telefonata per ricevere gli arretrati. 
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rUnità 


♦ Vendola: «AWinizìo dì questa avventura 
d dicemmo: litighiamo, ma restiamo uniti 
Chi rimane non sarà un prigioniero politico» 


+ 


Domenica 4 ottobre 1998 


IL Rischio Crisi 


IN 


PRIMO 


♦il 3 febbraio del 1991 salì sul palco 
per tentare di sanare una frattura inevitabile 
PIANO Ora il presidente di Re è costretto a ripetersi 

La seconda volta 
diCossutta: 

«Com'è vicina Rimìni» 


♦il racconto di Ersilia Salvato: «Sette anni fa 
c'era sintonia con una parte del Paese 
Oggi invece si percepisce l'incomprensione» 



Sergio Garavini e Armando Cossutta nel 1991 


Sintesi 


«Senza dì noi impossibile, non si elegge nessuno» 


di noi l'Ulivo 
non elegge 
nessuno nep¬ 
pure a Sgur- 
gola Marsica- 
na». Il pensie¬ 
ro ha una geo¬ 
metrica linea- 
rità: una volta 
fatto fuori 
questo gover¬ 
no, non ci sa¬ 
ranno le ele¬ 



■ SALVATORE 
BONADONNA 
«Una crisi 
di pochi mesi 
poi tutto 
si risolverà 
con nn governo 
di sinistra» 


SEGUE DALLA PRIMA 


ROSANNA LAMPUGNANI 

Le parole fatali che sancirono la 
scissione dal Pds nascente furono 
scandite senza nemmeno l'onore 
delle armi, in una sala congres¬ 
suale della fiera di Rimini semi¬ 
vuota, alle 10 di mattina di saba¬ 
to 3 febbraio 91. Armando Cos¬ 
sutta fii il quarto a salire sul palco 
degli oratori per tentare - allora co¬ 
me oggi - di sanare una frattura 
inevitabile, per tentare un ultimo 
appello all'unità, oggi direbbe alla 
«sintesi». Il giorno dopo, con la 
conferenza stampa, nasceva il 
Partito della rifondazione comuni¬ 
sta. Accanto a lui c'erano Serri e 
Garavini, che divenne segretario, 
Libertini e Salvato e Vendola. Og¬ 
gi con lui c'è solo Salvato, Vendola 
è schierato con Bertinotti. Mentre 
Serri è sottosegretario e Garavini 
ha abbandonato la politica attiva. 
Libertini è morto. Per Rifondazio¬ 
ne sono stati sette anni intensi, in 
cui storie e culture diverse si sono 
intrecciate e via via slacciate. Oggi 
a Bertinotti Cossutta dice: «Non 
voglio togliere la vita ad una crea¬ 
tura che abbiamo contribuito a far 
nascere e crescere», rivendicando 
un ruolo che è solo suo. Poi ag¬ 
giunge: «Sono tormentato perché 
sono cresciuto nella convinzione 
che gli interessi del Paese e del par¬ 
tito non possono essere disgiunti. 
Mi batterò strenuamente per l'uni¬ 
tà del partito su questa linea», ma 
- è la conclusione logica - se non lo 
fosse più le strade si divaricheran¬ 
no. Sarà ancora scissione per Ar¬ 
mando Cossutta?«Lo strappo si 
sta comunque consumando oggi, 
in questo brutto hotel Ergife - com¬ 
menta la deputata Gabriella Pi¬ 
stone, per tanti anni accanto a Li¬ 
bertini - Chiamandoci a contarci 
sul no alla finanziaria e al gover¬ 
no si sancisce il primo atto della 
divisione». 

A Rimini, nella saletta tappez¬ 
zata con le vecchie bandiere del 
Pei, i cartelli elettorali, quelli blu 
con la falce e martello, dopo la 
conferenza stampa della scissione 
Ersilia Salvato fu raggiunta da al¬ 
cune amiche. Franca Chiaromon- 
te, Luciana Castellina, Annama¬ 
ria Carloni, che restavano nel Pds. 
Si abbracciarono, commosse, per 
un augurio reciproco che travalica¬ 
va mozioni e schieramenti. Oggi 
Salvato ricorda quei momenti qua¬ 
si con nostalgia: «Non si interrom¬ 
pevano gli affetti, certo si metteva¬ 
no nel conto le asprezze che sareb¬ 


be venute - e così fu. Ma avevamo 
una forza per la rottura, la sinto¬ 
nia con una parte del paese che si 
poneva ancora la domanda di 
cambiamento. Mentre oggi c'è 
un'incomprensione per ciò che sta 
facendo Rifondazione». Insomma 
c'era la speranza, aggiunge, e «il 
bisogno che un'identità comunista 
rimanesse in campo». 

Non è certamente tempo di la¬ 
crime, come allora, anche perché 
le scelte di Cossutta e dei suoi 
compagni dipenderanno molto da 
ciò che farà Prodi in aula, martedì 
0 mercoledì. Ma le differenze na¬ 
scono anche da altro. Nel 91 Pds e 
Re erano entrambi partiti all'oppo¬ 
sizione, in una temperie difficile 
come quella della guerra del Golfo. 
Oggi i Ds sono nel governo e Re sta 
uscendo dalla maggioranza. Molti 
ragionamenti ruotano intorno ai 
ruoli, alle candidature e alle pol¬ 
trone. Siamo al punto che il veleno 
si sparge intorno non più solo die¬ 
tro le quinte, ma palesemente. Il 
minimo che si sente dire per Cos¬ 
sutta, che dichiara di aver sbaglia¬ 
to molto nella sua vita, anche in 
questi ultimi tempi per non aver 
alzato la voce, è: «Ha fatto un in¬ 
tervento disperato, perché è chiuso 
in un angolo ed è incazzato con 
D'Alema». E per Bertinotti, che ha 
scelto la strada dell'opposizione: 
«È un avventuriero». Cossutta gli 
lancia lì, prendendo la parola: 
«Vedo prevalere amaramente una 
concezione che non appartiene al 
comuniSmo, quella di un partito 
di propaganda, di testimonianza. 
Il no al governo potrebbe avere 
una portata storica, ne avremo la 
responsabilità di fronte alle masse 
popolari». «Ciò che dice Cossutta 
- replica Vendola - sono cose prive 
di spessore storico, perché è cam¬ 
biata antropologicamente la real¬ 
tà. Ciò nonostante una divisione 
così radicale tra noi e loro non è la 
premessa automatica della scissio¬ 
ne. L'idea di vedermi nel partito 
senza i volti di Ersilia, di Arman¬ 
do mi aea una grande sofferenza. 
Ma ciò non fa velo al fatto che la 
svolta si deve compiere qui ed ora. 
Noi quando iniziammo l'avventu¬ 
ra di Rifondazione coniammo uno 
slogan: liberamente comunisti. Se 
Cossutta e gli altri restassero non 
sarebbero prigionieri politici». 

Ma forse è ormai troppo tardi. 
Cossutta avrà pur fondato il parti¬ 
to, ne è pure diventato presidente, 
ma come dice Garavini: «Il suo 
dramma è di aver avuto in mano 
il partito, ma di non aver mai po¬ 
tuto fare il segretario». E allora 
perché restare? 


Fo:«ll segretario 
aiuta la destra» 

ROMA «Bertinotti gioca a scacchi 
materno chealla fine perderà il re 
per salva re un cavai loe una tor¬ 
re». Èduroilcommentodi Dario Fo 
sull’atteggiamento di Fausto Ber¬ 
tinotti. «Il leader di Prc - ha spiega¬ 
to ieri il Premio Nobel aH’agenzia 
Adn-kronos- deve comprendere 
che chi gode di q uesta situazione è 
soltanto la destra chefinalmente 
può respirare, uscendoda uno sta¬ 
gno in cui si trovava da mesi e dal 
quale non riusciva a venirfuori. 
Ora, grazie a questa rottura, gli si 
darà spazio: andare alle elezioni in 
queste condizioni è molto perico¬ 
loso anzi, come dice giustamente 
D’Alema, può essere drammati¬ 
co». «È una le^e che si poteva ac¬ 
cettare - è il commento finale di Fo 
sulla Finanziaria -, non mi pareche 
in passato abbiamo avutotinan- 
ziarie migliori di questa». 


GLI AMMINISTRATORI 


LUANA BENINI 

ROMA Se questa crisi si consuma, 
quella del governo e quella di Ri¬ 
fondazione, ormai sulla strada di 
una diaspora interna, cosa acca¬ 
drà nei governi locali dove il Prc 
amministra insieme all'Ulivo? 
Sindaci, assessori, consiglieri neo¬ 
comunisti, sparsi nella sala sotter¬ 
ranea dell'Ergife, si sentono come 
«color che sono sospesi». Ma quel¬ 
li più vicini alle tesi del segretario 
sdrammatizzano. Anzi, Bertinotti 
sembra averli convinti che la ca¬ 
duta di questo governo si risolverà 
in una crisi di qualche mese, e che 
poi, verso gennaio, la situazione 
potrebbe migliorare anche per lo¬ 
ro, nell'ipotesi, avvalorata come 
probabile, che l'asse del governo si 
sposti a sinistra, magari con D'Ale¬ 
ma a Palazzo Chigi. Attraverso 
quali passaggi questo avvenga, 
ancora non si capisce bene, però, 
di una cosa sono sicuri: l'Ulivo 
non potrà mai fare a meno del pat¬ 
to di desistenza con Rifondazione. 
Perché, spiega Salvatore Bona- 
donna, assessore all'Urbanistica e 
alla casa alla Regione Lazio, «senza 


zioni e «si po¬ 
trebbe produrre quella svolta che 
non è stato possibile ottenere con 
questa finanziaria». Bonadonna 
pensa a una intesa con i Ds «che 
potrebbe anche andare oltre la de¬ 
sistenza». Insomma, un vero «ac¬ 
cordo politico» su modello france¬ 
se. E con le altre forze dell'Ulivo 
come la mettiamo? Risposta sibil¬ 
lina, ma non tanto: «Bisogna in¬ 
tendersi sulla rappresentanza so¬ 
ciale delle altre forze e sulla loro 
consistenza. Per carità, pari digni¬ 
tà, ma bisogna pure considerare le 
specificità sociali che rappresenta¬ 
no». Insomma, niente paura, die¬ 
tro l'angolo «ci sono le condizioni 
per fare un salto di qualità, per un 


accordo programmatico a sini¬ 
stra». Bonadonna è convinto che 
oggi il Prc sia «all'epicentro di un 
sisma le cui onde si sono già pro¬ 
pagate alle altre forze di sinistra». 
Ma non avete fatto i conti senza 
l'oste? E se gli altri non ci stanno, i 
Ds, le altre forze dell'Ulivo? Intan¬ 
to, non ci saranno contraccolpi a 
livello locale? «Non credo, perché 
ormai siamo in una fase politica 
nuova, non siamo più al pream¬ 
bolo Forlani e all'accordo con Cra- 
xi, quando i vertici dei partiti face¬ 
vano saltare le giunte...E poi non 
c'è un collegamento automatico 
fra le scelte nazionali e quelle loca¬ 
li dove le intese programmatiche 


sono misurate sulle realtà specifi¬ 
che». I neocomunisti dislocati nei 
vari governi locali,sisonogiàcon- 
tati, ma sono in atto spostamenti 
fra cossuttiani e bertinottiani. Or¬ 
feo Goracci, vicepresidente della 
giunta regionale dell'Umbria, fi¬ 
nora annoverato fra i cossuttiani, 
precisa di essere «tendenzialmen¬ 
te vicino al segretario nell'analisi» 
ma di non condividerne «i passag¬ 
gi della gestione». È meno tran¬ 
quillo di Bonadonna sugli effetti 
che la rottura a livello nazionale 
può determinare localmente («la 
vita si complica dice - soprattutto 
dove facciamo parte di governi 
impegnati a preparare i prossimi 
appuntamenti elettorali») ma è fi¬ 
ducioso che «laddove sono matu¬ 
rate esperienze amministrative 
importanti, queste possano rap¬ 
presentare il punto di risalita per 
una ricucitura in positivo con le 
forze del centro-sinistra». Ricuci¬ 
tura, quando? «La rottura può es¬ 
sere di qualche settimana, mese, 
ma dovrà emergere una prospetti¬ 
va di medio termine». E riecco il 
tema dello spostamento a sinistra 
dell'asse del governo. «Immagina¬ 
re che i prossimi governi possano 


Cofferati: «Da me 
niente appelli» 

ROMA «Non dico niente a nessu- 
noe non faccio appelli a Bertinot¬ 
ti. Dico solo che considero un ri¬ 
schiogrande perii paese una cri; 
si politica in questo momento». È 
il commento del segretariodella 
CgiI, Seigio Cofferati, che ieri 
mattina mentre si svolgeva la riu¬ 
nione del comitato nazionaledi 
Rifòndazione comunista era a 
Udine, per parteciparea una riu¬ 
nione di dirigenti dell’organizza¬ 
zione sindacale. «Una crisi politi¬ 
ca sarebbe grave - ha amianto - 
perché ci sono cose che devono 
essere fatte rapidamente, a co¬ 
minciare dagli interventi per l’oc¬ 
cupazione e il lavoro per arrivare 
alle politichesociali. Èevidente 
che una crisi allontanerebbe nel 
tempo le scelte cheservonoatan- 
tissime persone». Cofferati ha 
poi ribadito il proprio giudizio sul¬ 
la Finanziaria: «Credo che questo 
Governo stia varando una Finan¬ 
ziaria che contiene elementi di 
novità che il sindacato, come è 
noto, ha apprezzato. Se questi 
elementi di novità restassero so¬ 
spesi 0 addirittura non venissero 
attuati, mi riferisco in particolare 
a quelli che riguardano il lavoroe 
il Mezzogiorno - ha spiegato Cof¬ 
ferati - il danno sarebbe rilevante 
ed evidente. Non solo per i pen¬ 
sionati 0 per i lavoratori dipen¬ 
denti ma pertutto il Paese». 

Da Capri, invece, dove parteci¬ 
pava al convegnodei giovani in¬ 
dustriali, il leaderdella CisI Ser¬ 
gio D’Antoni ha spiegato di esse¬ 
re contro la crisi ma anche contro 
la paralisi» del governo: «Penso 
che il Paese abbia bisogno di un 
governo nella pienezza delle sue 
funzioni. Chi ha il compito di tro¬ 
vare soluzioni lo faccia e presto». 


avere una attenzione programma¬ 
tica più spostata a sinistra, credo 
che diventi una necessità». Una 
necessità per Re, certo. Ma forse 
non lo è per i popolari, ad esem¬ 
pio. E se vanno al governo le de¬ 
stre? «Le elezioni non le vuole nes¬ 
suno...». E l'argomento è comple¬ 
tamente esorcizzato. 

Passa Armando Cossutta, la fac¬ 
cia greve e tesa. I cossuttiani li rico¬ 
nosci subito. Non sembrano par¬ 
tecipare di questa corsa alla 
sdrammatizzazione che ha ormai 
contagiato vasti settori del parla¬ 
mentino. E non disegnano scena¬ 
ri di riscatto prossimo venturo. Il 
sindaco di Polistena (Reggio Cala¬ 
bria), Girolamo Tripodi, ex brac¬ 
ciante agricolo, si sfoga: «Noi sia¬ 
mo disperati. Io mi sono sempre 
battuto per l'unità della sinistra. I 
contraccolpi di una crisi provoca¬ 
ta da noi saranno devastanti per la 
possibilità di accordi e intese con i 
Ds, con gli altri partiti dell'Ulivo. E 
questa crisi avrà ripercussioni sul 
nostro elettorato, su tutte le orga¬ 
nizzazioni unitarie in cui siamo 
presenti. La desistenza? Sarà im¬ 
possibile. La sinistra tutta ne usci¬ 
rà indebolita...». 


GABRIELLA MECUCCI 

ROMA Fausto Bertinotti è marxi¬ 
sta? E se sì, quanto? I professori in¬ 
terpellati rispondono cose diver¬ 
se, anzi opposte. Lucio Colletti di¬ 
ce di sì, Francesco Valentini è deci¬ 
samente sul no, Mario Tronti sta a 
metà strada. 

Una volta, in un partito che si 
definiva comunista. Tessere o no 
un seguace delle grande Karl era 
indispensabile, visto che il marxi¬ 
smo - leninismo stava scritto nello 
statuto. Oggi farebbe scalpore fra i 
militanti di Rifondazione comu¬ 
nista scoprire che il loro leader è a 
basso tasso di marxismo? 

In attese di risposte della base, i 
professori hanno espresso il loro 
giudizio. La parola a Lucio Collet¬ 
ti. «Sì, Bertinotti è un marxista. 
Ha letto Marx ed anche Galvano 
della Volpe ed è a causa di ciò 
che io e lui manteniamo un 
qualche sotterraneo legame. 
Tempo addietro mi accadde di 
sentirlo citare in un'intervista te¬ 
levisiva la Questione ebraica di 
Marx. Mi accorsi che mentre ne 
parlava lo sguardo gli si era ac¬ 
cesso. Ebbi la sicurezza che Ber¬ 
tinotti conosceva quell'opera. 


Fausto marxista doc? I professori si dividono 

Colletti: sì, la radice è H. Valentini: no, parte da Fichte. Tronti: si vede Adorno... 


mentre non si può dire la stessa 
cosa, ad esempio, per uno come 
Enrico Berlinguer che, beato lui, 
aveva però approfittato di 
un'influenza per leggersi / Ma¬ 
noscritti economici filosofici del 
'44, quasi un testo orfico. Più di 
recente mi è accaduto di incon¬ 
trare il segretario di Rifondazio¬ 
ne comunista che cenava in un 
ristorante romano insieme a 
Cossutta. Conosco Armando da 
tanti anni e lo salutai. Lui mi 
presentò Fausto che mi abbrac¬ 
ciò. Da allora quando lo rivedo 
in Parlamento mi scambio con 
lui qualche battuta e sento che 
fra noi c'è una radice comune: è 
il marxismo. Il suo, natural¬ 
mente, è un marxismo movi¬ 
mentista, forse massimalista. Il 
suo pensiero è un mix di sinda¬ 
cato e di letture marxiane, rivis¬ 
sute alTinterno di quella sini¬ 
stra socialista che, a differenza 
del Pei, fu molto più recettiva 


■ IL FILOSOFO 
FORZISTA 


ha detto anche 
Gahano dela Volpe 
Per questo motivo 
sento tra me e lui 
una radice comune» 


verso alcune 
elaborazioni 
del marxi¬ 
smo italia¬ 
no: mi rife¬ 
risco a Gal¬ 
vano della 
Volpe e, in 
subordine, a 
me medesi¬ 
mo. Politi¬ 
camente so¬ 
no agli anti¬ 
podi rispet¬ 
to a Bertinotti e, dal quel punto 
di vista, lo considero una sven¬ 
tura per il paese, però ne ho sti¬ 
ma umana ed intellettuale. Non 
mi chieda come queste due cose 
possano conciliarsi perché non 
glielo saprei dire». 

Di parere completamente op¬ 
posto è Francesco Valentini, 
anche lui filosofo dell'Ateneo 
romano. «No, non è marxista. 
Quando parla di marxismo in¬ 


tendo qualche cosa di molto 
preciso: una mentalità di tipo 
hegeliano che fa propria la po¬ 
lemica di Hegel contro le filoso¬ 
fie della riflessione. Secondo 
quest'ultima impostazione il 
pensiero dell'individuo è qual¬ 
che cosa di diverso, di altro ri¬ 
spetto all'oggetto. L'oggetto, 
quindi, esiste, c'è , ma per esse¬ 
re rifiutato. Una simile approc¬ 
cio fa sì che il mondo diventi 
sempre e comunque un prodot¬ 
to mal riuscito, tanto sbagliato 
da produrre un rifiuto totale. La 
contrapposizione non può dun¬ 
que che essere totale: da qui il 
bisogno di opposizione, di anta¬ 
gonismo. Il leader di Rifonda¬ 
zione comunista ha come pun¬ 
to di riferimento filosofico la 
dialettica negativa di Adorno, 
Giovanni Gentile, e, andando 
indietro nel tempo, Fichte. 
L'impostazione hegeliana, inve¬ 
ce, che Karl Marx fa propria. 


■ IL FILOSOFO 
DIESSINO 
«Il suo pensiero 
è una miscela 
fra I socialismo 
rivoluzionario 
e la scuola 
di Francoforte» 


implica la so¬ 
stanziale accet¬ 
tazione dell'og¬ 
getto, della sua 
necessità e ra¬ 
zionalità, maga¬ 
ri, in un secon¬ 
do momento, 
per rifiutarlo, 
ma per metterlo 
comunque alla 
base di ogni e 

qualsiasi azio- _ 

ne. Fra Berti¬ 
notti e Cossutta c'è la differenza 
che esiste fra un anti hegeliano, 
figlio di Adorno e del sociali¬ 
smo rivoluzionario, e un comu¬ 
nista - togliattiano con propen¬ 
sioni verso Thegelismo». 

L'ultimo professore a parlare 
è Mario Tronti. «Certamente 
Bertinotti non è marxista nel 
senso della Seconda e della Ter¬ 
za Internazionale. Non è né so¬ 
cialdemocratico, né leninista. Il 


paradosso della storia è che, in 
questo momento, finisca col 
trovarsi vicino alla Quarta In¬ 
ternazionale. Occorre ricono¬ 
scere che le scelte del segreta¬ 
rio di Rifondazione non si ba¬ 
sano però su di un pragmati¬ 
smo acefalo, ma su alcune im¬ 
portanti letture. Ci troviamo 
insomma davanti ad un politi¬ 
co che ha un suo importante 
retroterra culturale. Credo che 
il suo pensiero si possa defini¬ 
re come una miscela fra il so¬ 
cialismo rivoluzionario e la 
scuola di Francoforte. Un ele¬ 
mento che pesa molto, poi, nel¬ 
la «filosofia» bertinottiana è l'e¬ 
sperienza sindacale: c'è in lui, 
infatti, un forte componente di 
rivendicazionismo. Quello che 
più gli manca è il respiro di lun¬ 
go periodo, il saldo possesso 
della prospettiva storica, pro¬ 
prio perché proviene da una 
tradizione movimentista. 


Quanto ai cossuttiani, le loro 
radici sono nel marxismo della 
Terza Internazionale, corretto 
da un'esperienza politica di lun¬ 
go corso che rende meno rigide 
alcune categorie tipiche del ter- 
zinternazionalismo. Natural¬ 
mente ha un peso la scuola to- 
gliattiana. In Cossutta questo 
elemento si vede ad occhio nu¬ 
do: da come parla, da come si 
atteggia. Il togliattismo, invece 
è completamente assente in 
Bertinotti. Il fondo del contra¬ 
sto fra il segretario e il presiden¬ 
te di Rifondazione comunista 
sta proprio in questo: nell'esse¬ 
re figli di due tradizioni di pen¬ 
siero entrambe interne al movi¬ 
mento operaio, ma fra loro pro¬ 
fondamente diverse e da sem¬ 
pre in lotta». 

«La stravaganza non sta tanto 
nel fatto che i due rischino di 
rompere, ma che siano riusciti a 
stare insieme. Questo è stato il 
vero miracolo, avvenuto sulla 
base di contingenze politiche, 
non di progetti. In Rifondazio¬ 
ne comunista è sempre manca¬ 
ta una forte progettualità, in 
grado di far superare le tante 
differenze. Il matrimonio era e 
resta infelice». 
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MARIA NOVELLA OPRO 


V a fortissimo la fiction no¬ 
strana, anche quando non 
se lo merita. E infatti ve¬ 
nerdì sera il telefilm di Raiuno 
«Lui e lei», coi suoi 6.797.000 
spettatori, ha battuto il film 
americano in prima visione 
«Heat- La sfida», che a questo 
punto avrebbe potuto benissimo 
chiamarsi «La sfìga». Cosicché 
lo sconosciuto Enrico Mutti ha 
annientato nientemeno che Ro- 
bertDeNiro eAlPacino messi in¬ 
sieme. Vincono insomma le sto¬ 
rie di casa, quelle che (purtrop¬ 
po!) leggiamo quotidianamente 
sui giornali. In «Lui e lei» forse la 
maggior parte del merito va alla 
giovane protagonista Vittoria 
Belvedere, una sbirra molto cari¬ 
na e coi capelli corti (in tvèun az¬ 
zardo!). I soggetti di questa serie 
hanno sempre al centro un ra¬ 
gazzino 0 una ragazzina in diffi¬ 
coltà. Quella dell'altra sera ac¬ 
cusava il patrigno di cose terribi¬ 


li, ma la nostra poliziotta, con 
l'aiuto del giovane legale inna¬ 
morato di lei, lavorava per ripor¬ 
tare la pace nel focolare domesti¬ 
co, da sempre sacro a Raiuno. In¬ 
combono però drammatici svi¬ 
luppi sentimentali per la prota¬ 
gonista, alla quale toccherà sof¬ 
frire per poter finalmente convo¬ 
lare con l'awocaticchio di cui so¬ 
pra. Anche la carabiniera 
ClaudiaKoll (chepure ha i capel¬ 
li corti) deve sacrificare all'Arma 
la sua felicità sentimentale. Pic¬ 
cole donne in divisa soffrono per 
il nostro sadico divertimento. 
Ma, a proposito di sadismo, ieriè 
andato in onda su Raiuno, al po¬ 
sto di «Matlock», un telefilm 
americano (di cui non abbiamo 
visto neppure il titolo). Protago¬ 
nisti due anziani coinugi che se 
ne dicono di tutti i colori. Dialo¬ 
ghi stupendi per una vita fami¬ 
liare forse troppo teatrale, ma go¬ 
dibilissima. 



Una cavallina per Target 

■ Target a spasso con Daisy verso il terzo millen¬ 
nio. Sarà infatti Daisy, una cavalla bianca di 11 
anni a presentare, entrando nella storia della tv 
italiana, la prima puntata della sesta edizione di 
Target, che prende il via oggi e che è a cura di 
Claudio Cavalli. La cavallina passerà quindi il te¬ 
stimone alla vera nuova conduttrice, Natasha 
Stefanenko (subentrata a Gaia De Laurentiis). 


SCELTI PER VOI 


■ TMC 14.00 

L’ODISSEA 

DELNEPTUNE 


■ Un laboratorio sot¬ 
tomarino viene in¬ 
ghiottito da un cre¬ 
paccio durante un ter¬ 
remoto. Dopo il falli¬ 
mento di numerosi 
tentativi, il batiscafo 
Neptune proverà a 
portare in salvo i tre 
occupanti del labora¬ 
torio rimasti intrappo¬ 
lati là sotto e che 
hanno ossigeno sol¬ 
tanto per una settima¬ 
na. 


Regia di Daniel Petrie, 
con Ben Gazzara, Yvette 
Mimleux, Walter Pl- 
dgeon. Usa/Canada 
(1973). 98 minuti. 


■ ITALIA 1 16.30 

LOVE STORY 


■ storia di Oliver, fi¬ 
glio di un finanziere, e 
di Jenny, figlia di un 
pasticcere. Si incon¬ 
trano e si innamorano 
subito. Superano la 
differenza di classe e i 
divieti del padre di Oli¬ 
ver, e il loro matrimo¬ 
nio, sorpresa,funzio¬ 
na davvero. Però, lei 
si ammala e muore di 
leucemia. Romantici¬ 
smo strappalacrime 
che al botteghino fe¬ 
ce scintille. 


Regia di Arthur Hiller, 
con Ali Mac Graw, Ryan 
O'Neal, Ray Milland. Usa 
(1970). 101 minuti. 


■ RETE 4 22.40 

PRET-A-PORTER 


■ Il consueto appun¬ 
tamento con la moda 
pronta di Parigi, che 
richiamai più impor¬ 
tanti stilisti e le top 
model più pagate, vie¬ 
ne funestato dall'as¬ 
sassinio del capo del 
Consiglio della Moda. 
Strozzato da un san¬ 
dwich al prosciutto. 
Un affresco ironico 
cheAltman ricava da 
vezzi e vizi del mondo 
degli stilisti. 


Regia di Rebert Altman, 
con Kim Basinger, Julia 
Roberts, Marcelle Ma- 
stroianni. Usa (1995). 
130 minuti. 


■ RAITRE 1.15 

LA CARRIERA 
DI SUSANNA 


■ La giovane Susan¬ 
na fa amicizia con due 
studenti, Guillaume e 
Bertrand, l’uno razio¬ 
nale e lucido, l’altro 
emotivo e impulsivo. 
Con la complicità di 
Bertrand, Guillaume 
seduce Susanna e poi 
l’abbandona. Nel tem¬ 
po, sarà lei, però, a di¬ 
mostrare la capacità 
di maturare e realizza¬ 
re la propria felicità. 


Regia di Eric Rohmer, 
con Catherine See, Phi¬ 
lippe Beuzen, Christiana 
Cartière. Francia (1963). 
52 minuti. 


I PROGRAMMI DT OGGI 


c HAIUNO 

6.00 EURONEWS. 

6.40 CUORI SENZA ETÀ. 

Telefilm. 

7.30 LA BANDA DELLO 
ZECCHINO... ASPETTA LA 
BANDA. Contenitore per 
ragazzi. 

8.00 LE STORIE DELL’AL¬ 
BERO AZZURRO. Per i più 

piccini. 

8.30 LA BANDA DELLO 
ZECCHINO... DOMENICA. 
Contenitore. 

9.55 Da Assisi: SANTA 
MESSA E OFFERTA DELLA 
LAMPADA VOTIVA. 

11.55 VIAGGIO APOSTOLI¬ 
CO DEL SANTO PADRE IN 
CROAZIA. Attualità. 

12.20 LINEA VERDE ESTA¬ 
TE - IN DIRETTA DALLA 
NATURA. Rubrica. 

13.30 TELEGIORNALE. 
14.00 DOMENICA IN... 
Contenitore. All’interno: 
18.00 Tgl; 18.10 90” 
Minuto. Rubrica sportiva. 
20.00 TELEGIORNALE. 

20.35 RAI SPORT NOTIZIE. 

20.45 UNA DONNA PER 
AMICO. Miniserie. “Prova 
d’amore”. Con Elisabetta 
Cardini, Enzo Decaro. 

22.50 TG 1. 

22.55 POPOLI, VIAGGI E 
SCOPERTE. Documentario. 

23.45 VALERIA MARINI, 
“lo, mamma e Alberto”. 
0.15 TG 1 - NOTTE. 

0.30 AGENDA. 

ZODIACO. 

CHE TEMPO FA. 

0.40 INDAGINE A BERLI¬ 
NO. Telefilm. 

1.30 NOHEJUKEBOX. 
Musicale. 

1.55 COPPA DELLE COPPE 
1984. Rubrica sportiva. 

3.30 TG 1 - NOTTE 

(Replica). 

3.40 ADESSO MUSICA. 

Varietà. 

4.50 IL JOLLY. Varietà. 


^ rìAJDUE 

7.00 CERCANDO CERCAN¬ 
DO. Rubrica. 

8.00 TG 2 - MATTINA. 

8.10 SCANZONATISSIMA. 

8.20 DUE BIANCHI NELL’A- 
FRIVA NERA. Film comico. 
All’interno: 9.00 Tg 2 - 
Mattina. 

10.05 DOMENICA DISNEY 
MATTINA. Contenitore. 

11.50 TG 2 - MATTINA. 

11.55 UN CASO PER DUE. 

Telefilm. 

13.00 TG 2 - GIORNO. 

13.25 TG 2 - MOTORI. 

13.45 QUANDO RIDERE 
FACEVA RIDERE (LE 
AVVENTURE DI STANLIO E 
OLLIO). Comiche. 

14.30 QUELLI CHE LA 
DOMENICA. Varietà. 

15.25 QUELLI CHE IL CAL- 
CIQ... Varietà. 

17.30 RAI SPORT STADIO 
SPRINT. Rubrica sportiva. 

18.10 TG 2 - DOSSIER. 
19.00 RAI SPORT - DOME¬ 
NICA SPRINT. 

All’interno: Basket. 
Campionato italiano. 

20.30 TG 2 - 20.30. 

20.50 TERMINAL VELO- 
CITY. Film thriller. 

Con Charlie Sheen, 

Natassja Kinsky. 

Regia di Deran Serafian. 

22.35 RAI SPORT - LA 
DOMENICA SPORTIVA. 
Rubrica sportiva. 

23.45 TG 2 - NOTTE. 

24.00 PROTESTANTESI¬ 
MO. Rubrica religiosa. 

0.35 SPORTIVAMENTE. 
Rubrica sportiva. 

1.20 NOTIZIARIO. 

1.30 ATLETICA LEGGERA. 

1.55 NON LAVORARE 
STANCA? Rubrica. 

2.10 NOTTEMINACELENTA- 
NO. Musicale. 

2.50 CONSORZIO NETTU¬ 
NO - DIPLOMI UNIVERSITA¬ 
RI A DISTANZA. Attualità. 


RAITRE 

6.55 Phillip Island: MOTO¬ 
CICLISMO. Gran Premio 
d’Austraiia. 500c. 

8.05 ÌNVITO Al CONCERTI 
DI RAITRE. Musicale. 

8.55 CANOTTAGGIO. 
Campionati italiani assolu¬ 
ti maschili e femminili. 
11.00 MOTOCICLISMO. 
Gran Premio d’Australia. 
125, 250 e 500cc. Sintesi. 

11.55 IN VIAGGIO NEL 
TEMPO. Telefilm. 

12.40 TOP SECRET. 
Rubrica. 

13.30 TELECAMERE SALU¬ 
TE. Rubrica di medicina. 
14.00 TGR / TG 3. 

14.25 RAI SPORT. Rubrica. 
17.00 QUELLA NOSTRA 
ESTATE. Film commedia 
(USA, 1963). 

18.50 METEO 3. 

19.00 TG 3 / TGR. 

—.— TGR-SPORT REGIONE. 
20.00 LE NUOVE AVVEN¬ 
TURE DI SUPERMAN. Tf. 
20.45110 E LODE. Film 
commedia (USA, 1994). 
Con Joe Pesci, Brendan 
Fraser. Di Alex Keshishian 
Prima visione Tv. 

22.30 TG 3 / TGR. 

22.55 ALFABETO ITALIA¬ 
NO. Rubrica. 

23.50 IN TOUR CON ELIO 
E LE STORIE TESE. 

Musicale. 

0.40 TG 3. 

0.55 FUORI ORARIO. Cose 
(mai) viste presenta: 
All’interno: L’età difficile. 
Film drammatico (Francia; 
La carriera di Susanna. 

Film commedia (Francia, 
1963). 

2.15 MIAMI VICE. Telefilm. 
3.00 STAR TREK DEEP 
SPACE NINE. Telefilm. 

3.45 OGRO. Film drammati¬ 
co (Italia/Spagna/Francia, 
1979). 

5.35 GLI ANTENNATI. 


rete 4 

6.00 PICCOLO AMORE. 

Telenovela. 

6.50 GUADALUPE. 

Telenovela. All’interno: 

8.00 Tg 4 - Rassegna 
Stampa; 8.20 Affare fatto. 
Rubrica. Conduce Giorgio 
Mastrota. 

9.30 LA DOMENICA DEL 
VILLAGGIO. Rubrica. 
Conduce Davide Mengacci 
con Rosita Celentano. 
All’interno: 10.00 S. 

Messa; 11.30 Tg 4- 
Teleglornale. 

12.30 MELAVERDE. 
Rubrica. Conduce Gabriella 
Cariucci con Toni Garrani. 

13.30 TG 4. 

14.00 FRATELLO SOLE 
SORELLA LUNA. Film reli¬ 
gioso (Italia, 1971). Con 
Graham Faulkner, Judi 
Bowker. Regia di Franco 
Zeffirelii. 

16.40 LA RIVOLTA DEGLI 
APACHES. Film western 
(USA, 1971). Con Jan 
Steriing, Audrey Totter. 

Regia di Hugo Fregonese. 

18.10 HIGH INCIDENT. 
Telefilm. AITinterno: 18.55 
Tg 4 - Telegiornale. 

20.35 BRAVO BRAVISSI¬ 
MO. Musicale. Conduce 
Mike Bongiorno con Miriana 
Trevisan. 

22.40 PRET-A-PORTER. 

Film grottesco (USA, 1994). 
Con Anouk Aimée. Regia di 
Robert Altman. 

1.20 TG 4 - RASSEGNA 
STAMPA. 

1.40 CHICAGO HOSPITAL - 
IN CORSA PER LA VITA. 

Telefilm. 

2.30 MISTER ED. Telefilm. 

2.50 TG 4 - RASSEGNA 
STAMPA (Replica). 

3.10 AMORE ETERNO. 

Telenovela. 

4.00 TG 4 - RASSEGNA 
STAMPA. 


i ITALIA 1 

6.00 SEGNI PARTICOLARI 
GENIO. Telefilm. 

6.30 BIM BUM BAM. 

Contenitore per ragazzi. 
All’interno: 11.30 MAI 
DIRE GOL. Varietà (R). 

12.00 GRAND PRIX. 

Rubrica sportiva. 

All’interno: 12.25 Studio 
aperto. 

13.00 GUIDA AL CAMPIO¬ 
NATO. Rubrica sportiva. 

13.30 LE ULTIME DAI 
CAMPI. Rubrica sportiva. 

13.35 SPECIALE - SUPER. 
Musicale. 

14.30 UN RAGAZZO E 
UNA RAGAZZA. Film com¬ 
media (Italia, 1983). Con 
Jerry Calà, Marina Suma. 
Regia di Marco Risi. 

16.30 LOVE STORY. Film 
drammatico (USA, 1970). 
Con Ali MacGraw, Ryan 
O’Neal. Di Arthur Hiller. 

18.30 STUDIO APERTO. 
19.00 S.P.Q.R. Telefilm. 
20.00 BENNY HILL SHOW. 
Comiche. 

20.30 MAI DIRE GOL. 

Varietà. Con la Gialappa’s 
Band, Alessia Marcuzzi. 

21.00 UNA PALLOTTOLA 
SPUNTATA 33 1/3: L’IN¬ 
SULTO FINALE. Film comme¬ 
dia (USA, 1993). Con Leslie 
Nielsen, Priscilla Presley. 
Regia di Peter Segai. 

22.40 PRESSING. Rubrica 
sportiva. 

0.30 ITALIA 1 SPORT. 

Rubrica sportiva. AITinterno: 
1.00 Studio sport. 

1.45 DOPPIO MISTO. Film- 
Tv commedia. Con Gigi 
Sammarchi, Andrea 
Roncato. Di Sergio Martino 
Prima visione Tv. 

3.30 LA LEGGENDA DELLA 
CiTTÀ PERDUTA. Film-Tv 
avventura (GB, 1987). Con 
Charles Dance. Regia di 
Stephen Poliakoff. 


^ CANALE 5 

6.00 TG 5 - PRIMA PAGI¬ 
NA. 

8.00 TG 5 - MATTINA. 

9.00 LA CASA NELLA PRA¬ 
TERIA. Telefiim. “Gli emar¬ 
ginati”. Con Michael 
Landon, Karen Grassie. 

9.55 LE GRANDI STORIE 
DI CANALE 5. Rubrica. “Il 
tesoro di Damasco”. 

10.00 PAPÀ NOÈ. Telefilm. 
“Nuovi arrivi” - “Fuga d’a¬ 
more”. 

12.00 IO E LA MAMMA. 

Situation comedy. “La 
dieta” - “Lei, lui, gli altri”. 
Con Gerry Scotti, Delia 
Scala. 

13.00 TG 5 - GIORNO. 

13.30 BUONA DOMENICA. 

Varietà. Conduce Maurizio 
Costanzo. Con Claudio 
Lippi, Massimo Lopez. 
All’interno: 18.10 Casa 
Vianello. Situation comedy. 
“Il gioco”. Con Raimondo 
Vianello, Sandra Mondaini. 
20.00 TG 5 - SERA. 

20.30 IL CONTE DI MON- 
TECRISTO. Miniserie. Con 
Gerard Depardieu, Ornella 
Muti. 

22.45 TARGET - RELAZIO¬ 
NI IMPROPRIE. Attualità. 

23.20 NONSOLOMODA. 

Attualità. 

“L’altra attualità a lunga 
conversazione”. 

23.50 DREAM ON. 

Teiefilm. 

0.30 TG 5 - NOnE. 

1.00 IN CAMERA MIA. 

Film commedia (Italia, 
1991). Con Gianfranco 
Manfredi, Nastassja Kinski. 
Regia di Luciano Martino. 

3.00 HILL STREET GIORNO 
E NOnE. Telefilm. “La 
morte corre nelle fogne”. 
4.00 TG 5 (Replica). 

4.30 I CINQUE DEL QUIN¬ 
TO PIANO. Telefilm. 

5.30 TG 5. 


MC 

6.58 INNO DI MAMELI. 
7.00 MARITI SU MISURA. 

Film commedia (USA, 

1951). Con Jean Crain, 
Scott Brady. 

9.00 TELEFILM. 

10.00 DOMENICA SPORT. 

Rubrica sportiva. All’interno: 
Calcio. Campionato olande¬ 
se. Ajax-Nac 

12.00 ANGELUS. 

“Benedizione di S.S. 
Giovanni Paolo II”. 

12.45 TELEGIORNALE. 
13.00 CENTO CITTÀ. 

Rubrica. “Viaggio attraverso 
l’Italia in compagnia di 
Antonella Elia”. 

14.00 L’ODISSEA DEL 
NEPTUNE NELL’IMPERO 
SOMMERSO. Film avventu¬ 
ra (USA, 1973). Con David 
Yorston, Ernest Borgnine. 
Regia di Daniel Petrie. 
16.00 CAMPIONATO 
NAZIONALE DELLA LINGUA 
ITALIANA. Rubrica. 
Conducono Luciano Rispoli 
e Anna Cariucci. 

18.15 FREE SPIRITS. 
Telefilm. 

18.40 METEO. 

-.- TELEGIORNALE. 
19.00 GOLEADA. 

Rubrica sportiva. 
Conducono Massimo 
Caputi e Eia Weber con la 
partecipazione di Aldo 
Biscardi. All’interno: Il pro¬ 
cesso per direttissima. 
Rubrica sportiva. 

22.30 PIANETA B. Rubrica 
sportiva. 

22.45 TELEGIORNALE. 
-.- METEO. 

23.25 BUFFALO BILL Film 
biografico (USA, 1944, 
b/n). Con Joel McCrea, 
Maureen O'Hara. Regia di 
William A. Wellman. 

1.00 TELEGIORNALE. 

-.- METEO. 

1.30 CNN. 


TMC2 


9.05 CLIP TO CLIP. 

9.30 COLORADIO GIALLO. 
Rubrica musicale. 

12.00 MOTOCICLISMO. 
SuperBike. 1' manche. 
13.00 CLIP TO CLIP. 
14.00 FLASH. 

14.05 CLIP TO CLIP. 

15.30 MOTOCICLISMO. 
SuperBike. 2” manche. 

16.30 CLUB HAWAII. Tf. 
17.00 VOLLEY. Zinella 
Conad Ferrara-Lube Banca 
Marche. 

19.00 CLUB HAWAII. Tf. 

19.35 MISS MURETTO DI 
ALASSIO. 

20.30 BOOKER. Telefilm. 

21.30 HARDBALL. Tf. 

22.30 CALCIO. 
Campionato di Serie A. 
Differita di una partita. 
0.30 L.O.V.E. LOS TROCA- 
DEROS NIGHT. Rubrica. 


TELE-i-bianco 


9.30 ZAK. All’interno: 
Football NFL. Baltimora- 
Cincinnati (Replica); NFL 
Week in Review. 

12.35 SUDAFRICA: LA 
GRANDE ASTA DELLA 
NATURA. Documentario. 

13.25 THE DIRECTORS. 

14.30 CALCIO. Anteprima 
Serie A. 

15.25 RANSOM - IL 
RISCATTO. Film thriller. 

17.50 THE PHANTOM. 

Film avventura (USA, 1996). 

19.30 CALCIO. Prepartita. 
Diretta. 

20.30 CALCIO. Posticipo 
Campionato italiano Serie 
A. Sampdoria-Roma. 

22.30 +GOL. Rubrica. 
23.00 JERUSALEM. Film 
drammatico. 

1.45 ANGELI E INSETTI. 
Film drammatico. 


TELE-i-nero 


12.15 UN GIORNO DI 
FELICITÀ. Film drammatico 
(Francia, 1997). 

13.50 AIR SPEED. Film 
thriller (USA, 1996). 

15.15 ALLA RICERCA 
DELLA PIETRA VERDE. 

Film animazione (USA, 
1995). 

16.25 CONFLITTI DEL 
CUORE. Film commedia 
(USA, 1997). 

18.30 POTERE ASSOLU¬ 
TO. Film thriller (USA, 
1997). 

20.30 HOME INVASION. 

Film drammatico (USA, 
1997). 

22.00 JACK. Film comme¬ 
dia (USA, 1996). 

23.50 COVER ME. Film 
thriller (USA, 1995). 

1.20 TERRA DI MEZZO. 
Film drammatico. 


PROGRAMMI RADIO 


Radiouno 

Giornali radio: 6; 7.00; 8; 9; 10.10; 11; 
13; 15; 16.20; 19.00; 21.20; 23.00; 
24.00; 2.00; 4.00; 5.00; 5.30. 

6.10 Radiouno Musica; 6.30 Italia, istru¬ 
zioni per l’uso; 7.06 Est-Ovest; 7.30 Culto 
evangelico; 8.40 Agricoltura e Ambiente; 
9.02 La biblioteca ideale; 9.04 Radio- 
specchio; 9.30 Santa Messa; 10.20 La 
Bibbia (Replica); 10.30 Oggiduemila; 
12.17 Musei; 13.30 A voi la linea; 14.15 
Bolmare; 15.20 Tutto II calcio minuto per 
minuto; 17.30 Domenica sport; 18.30 
Pallavolando; 19.17 Tuttobasket. In colla¬ 
borazione con la Lega Nazionale 
Pallacanestro; 19.52 Pallavolando; 20.10 
Ascolta si fa sera; 20.22 Calcio. Posticipo 
Campionato italiano Serie A. Sampdoria- 
Roma; 22.25 Processo al Campionato; 
22.50 Bolmare; 23.06 Per noi. Una serata 
piena di musica in compagnia di Gianni 
Meccia e Antonello Riva; 0.33 La notte dei 
misteri; 5.45 Bolmare. 

Radiodue 

Giornali radio; 6.30; 7.30; 8.30; 12.30; 
13.30; 19.30; 22.30. 

6.00 Buoncaffè. Monologhi mattinieri di 
Bruno Lauzi; 8.03 L’Arca di Noè. Dove gli 
animali si incontrano; 9.30 Alto gradimen¬ 
to; 11.00 Vip Parade; 11.58 Anteprima 
sport; 12.15 Gr Regione; 12.56 Consigli 
per gli acquisti; 13.38 Basta che non si 
sappia in giro. Generazioni a confronto; 
14.30 Strada facendo. Musica, ospiti, 
comicità e suggerimenti in compagnia di 


Vittorio Casteinuovo e Armando Traverso; 

18.30 GR 2 - Anteprima; 22.40 Fans Club. 
Dischi rari, fanzine e attualità musicale 
dall’Italia e dall’estero; 24.00 Stereonotte; 
5.00 Prima del giorno. 

Radiotre 

Giornali radio; 8.45; 13.45; 18.45. 

6.00 Ouverture. La musica del mattino; 
7.15 Prima pagina; 9.03 Appunti di volo. 
Percorsi di attualità culturale. Con Enrico 
Morteo; 10.02 Gran concerto; 12.00 Due 
sul tre. Conducono Luca Damiani e Anna 
Menichetti; 12.03 Uomini e profeti. 
“Domande”; 13.00 Di tanti palpiti; 17.07 
Poltronissima; All’interno; Due cugine 
ovvero con la penna d’oro. Di Italo Svevo; 
19.45 Vedi alla voce; 20.30 Radiotre Suite 
Festival. Musica e spettacolo. Con Guido 
Barbieri; 20.45 Concorso Paganini. Serata 
finale con il concerto dei vincitori del 
Concorso; 24.00 Notte classica. 

ItaliaRadio 

Giornali radio; 7; 8; 12; 15. 

Giornali radio flash: 7.30; 9.00; 10.00; 
11.00,16.00; 17.00. 

6.30 Buongiorno Italia; 7.10 Ras-segna 
stampa; 8.10 Ultimerà; 9.05 Avanti 
Popolo; 10.05 Piazza grande; 12.05 Avanti 
Popolo; 14.05 Gulliver; 15.10 Livingstone; 
16.05 Quaderni meridiani; 18.05 Prefisso 
06; 18.50 Tempo pieno; 19.05 Milano 
sera; 20.05 Una poltrona per due; 22.00 
Effetto notte; 2.02-6.29 Selezione musica¬ 
le notturna. 


Le previsioni dee tempo 



IL TEMPO 


VENTI 


TEMPERATURE IN ITALIA 


13 191 VERONA 


TRIESTE 

14 

18 

VENEZIA 

12 

19 

MILANO 

12 

21 

TORINO 

9 

18 

o 

e 

m 

o 

10 

16l 

■ GENOVA 

15 

20 


15 

21 

BOLOGNA 

14 

20 

FIRENZE 

13 

22 

fpis^^^^ 

13 

17 

■ancona 

13 

201 

■ PERUGIA 

9 

15 

PESCARA 

13 

19 

L’AQUILA 

7 

15 

ROMA 

14 

16 

CAMPOBASSO 

11 

16 

■ bari 

13 

211 

■ napoli 

13 

16 

POTENZA 

10 

14 

R. CALABRIA 

18 

24 

PALERMO 

19 

23 

MESSINA 

18 

23 

■ CATANIA 

17 

261 

■ CAGLIARI 

12 

24 

ALGHERO 

14 

22 

S. M. DI LEUCA 

18 

22 

MONDOVÌ 

12 

15 


TEMPERATURE NEL MONDO 


COPENAGHEN 13 15 MOSCA 


8 SlSTOCCOLMA IO 15 


LONDRA 13 18 


BRUXELLES 13 19 


VARSAVIA 14 17 


DOMANI 


Al Nord nuvolosità a tratti associata a locali preci¬ 
pitazioni. Al Centro e sulla Sardegna poco nuvolo¬ 
so con residui annuvolamenti sulle regioni adriati- 
che. Al Sud e sulla Sicilia poco nuvoloso con resi¬ 
dui annuvolamenti sulle regioni joniche. In aumen¬ 
to le temperature massime. 


Al Nord nuvoloso o molto nuvoloso con precipita¬ 
zioni diffuse anche a carattere di roveschio. Al 
Centro e sulla Sardegna nuvoloso con precipita¬ 
zioni sparse. Al Sud e sulla Sicilia sereno o poco 
nuvoloso con aumento della nuvolosità su Sicilia 
e zone tirreniche. 


LA SITUAZIONE 


Sulle nostre regioni fluisce aria fresca ed instabile in graduale attenua¬ 
zione; al suo seguito la pressione è in temporaneo aumento. 


BONN _ 13 16 FRANCOFORTE 13 17 PARIGI 

GINEVRA 12 16 BELGRADO 14 25 PRAGA 


BARCELLONA 16 25 ■ ISTANBUL 18 26 


LISBONA 


22 26 AMSTERDAM 12 19 


ALGERI 21 30 ■ MALTA 20 29 ■ BUCAREST IO 24 


//I 


Sintomi di forte raffreddore e di influenza? 


È un meiiidnole die può oyerc omtTuìnilijiizigni id cflelti (ullatefuli. Per i bumbini ulto ì 12 unni è neresiinu lo pr^ridune meditu. Leggere ollenlomenle il foglio illoiltolivo. Aul Min. Son. n.1 SSGf 
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e tomi subito effervescente, 

IWA. MENARINI 


ione A.:jOy. 
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LO Sport 



Domenica 4 ottobre 1998 


TENNIS 

DaviS; Bertolucci 
sfida la Svezia 
epensaaFurlan 

I n vista della finale di Coppa Da¬ 
vis tra ItaliaeSveziaJa rosadei 
giocatori potrebbe allargarsi 
con rinserimentodi Renzo Fur- 
lan dopo l’exploit degli azzurri 
controgliStati Uniti. Paolo Ber¬ 
tolucci che è a Palermo per vi¬ 
sionare igicatori italiani pur¬ 
troppo non è riuscito a vedere 
all’opera il giocatorefriulia- 
no.llgiocatore, comunque tie- 
nea precisare Paolo Bertoluc¬ 
ci, sarà contattatoallalucedei 
recenti risultati, del suo buon 
curriculum in Coppa Davis (do¬ 
ve ha giocato 18incontri),edel 
fatto di essere un ottimo gioca¬ 
tore da terra battuta. 


SUPERBIKE 

La Ducati in «pole» 

11 Mondiale si decide 
oggi in Giappone 

T roy Corser (Ducati) scatterà 
davanti a tutti al via delle d ue 
gare finali del Mondialesu- 
perbike 1998, chesi disputa¬ 
no in Giappone. Il pilota 
australiano, leader del cam¬ 
pionato, èstato il più veloce in 
superpole, realizzando un 
l’30” 160, che migliora il pri¬ 
mato assoluto del circuito di 
Sugo, stabilito lo scorso anno 
da Yanagawa, su Kawasaki. È 
la settima pole stagionale di 
Corser. Fogarty (Ducati) ha 
conquistato la prima fila con 
il quartotempo; l’altro aspi¬ 
rante al titolo Slight (Honda) 
scatterà dalla terza fila. 



APNEA SUBACQUEA 

Genoni «re degli abissi» a -135 

D ue record mondiali in 24ore perGianlucaGen- 
noni, che nelle acquedell’isoladiTavolara (Nuo¬ 
ro) èsceso ieri in 3’03” ( l’35” perla discesa e 
l’28” per la risalita) a -135, primato assoluto di 
apnea profonda che apparteneva al cubano Pi- 
pin Ferrerascon -133. Elui il nuovo«Redegli 
abissi», venerdì era sceso a -121, un metro in più 
del precedente da lui stabilito nel ‘97. 


CALCIO 

Antìcipo di B, in casa 
il Napoli pareggia 0-0 
conLAtalanta 

R esiste il tabù del San Paolo. 
Finisce 0-0 con l’Atalanta e 
sonotrascorsi circa otto 
mesi dall’uttima vittoria dei 
partenopei in casa (2-0 con¬ 
tro il Vicenza) ed i sogni di 
tornareal successo si in¬ 
frangono nell’anticipo con i 
bergamaschi. La mancata 
vittoria del Napoli, comun¬ 
que, trova spiegazione, oltre 
che nella buona disposizio¬ 
netattica della squadra di 
Matti, anche nella consueta 
inconsistenza dell’attacco 
napoletano. Il Napoli attac¬ 
ca, ma manca d’un attac¬ 
cante in grado di finalizzare. 


GOLF 

1121enne Soffietti 
vince il campionato 
d'Italia professionisti 



tefano Soffietti, 21 anni di Ri¬ 
voli (Torino), ha vinto il 22° 
Campionatod’ltalia dei pro- 
fessionistidigolf della PGA, 
svoltosi a Cagliari. Campione 
d’Italia femminile è Isabella 
Maconi, 27 anni, milanese. Il 
Campionato italiano si è di¬ 
sputato per la prima volta in 
Sardegna sul percorsodi Is 
Molas e si è protratto per 3 
giornate. Soffietti ha avuto la 
meglio sui «vecchi leoni» 
Pippo Cali e Baldovino Dassù 
che a Is Molas ha vinto nel 
’96 l’Open d’Italia. In gara 
c’erano anche Emanuele Ca¬ 
nonica e Massimo Scarpa. 


AUTO 

Muore Gendebien 
Vinse con la Ferrari 
quattro volte LeMans 



morto OlivierGendebien, il 
belga che fra il 1958ed il 
1962vinse per q uattro volte 
la 240redi Le Manscon la 
Ferrari. L’ex pilota avrebbe 
compiuto 74anni il prossimo 
12 dicembre. È morto nella 
sua casa di Baux-de-Proven- 
cea causa della rottura di un 
aneurisma. Figlio della bor¬ 
ghesia di Bruxelles, Gende¬ 
bien si era laureato in inge¬ 
gnerìa agronomica. Appas¬ 
sionato di equitazione era ap¬ 
prodato tardi aH’automobili- 
smo.Trail 1953eil 1965 
corsetutto: rally, FI (14ga- 
re) e prototipi. 



Tomba: «Non scio più. Davvero» 

L'addio in sordina, via Internet. E sul set di «Alex l'ariete» 


LABORATORIO CALCIO 


Galliani pro-Uefa 
e contro Superlega 

Oggi in campo la serie A 


WALTER GUAGNELI 

BOLOGNA Alberto Tomba lascia 
lo sci. In punta di piedi, senza 
tanto clamore. In contrasto col 
suo stile sempre improntato alla 
burla, affida a due righe asetti¬ 
che di agenzia, la notizia del¬ 
l'abbandono. Che poi viene ri¬ 
lanciata anche dal suo persona¬ 
le sito Internet. La dichiarazio¬ 
ne fa il giro del mondo e riempie 
i tavoli di tutti i giornali di mon¬ 
tagne di commenti. 

La decisione del ritiro, era pre¬ 
vedibile e ipotizzata a più ripre¬ 
se soprattutto nelle ultime setti¬ 
mane, da quando il campione 
di Castel dè Britti ha iniziato a 
far l'attore. Eppure, nonostante 
la nuova carriera e il distacco 
sempre più evidente da un 
mondo che per undici anni Tha 
visto indiscusso protagonista, 
non erano pochi quelli che im¬ 
maginavano di rivederlo in pi¬ 
sta all'inizio del prossimo mon¬ 
diale. Invece Tomba ha detto 
stop. Alla soglia dei 32 anni che 
compirà il 19 dicembre. 

«Fino ad oggi - è il primo com¬ 
mento di Tomba dopo l'annun¬ 
cio del ritiro - le notizie diffuse 
nella maniera più disparata non 
provenivano né da me né dalla 
mia famiglia. Credo che solo ora 
questo annuncio possa assume¬ 
re il suo vero significato. Ho ri¬ 
flettuto molto prima di decide¬ 
re, ma lascio lo sci manifestan¬ 
do grande affetto per tutti colo¬ 
ro che in questi anni mi hanno 
seguito da vicino e incitato a 
vincere. Poche parole ma un 
grande ringraziamento credo 
vada indirizzato a chi ha credu¬ 
to in me anche nei momenti dif¬ 
ficili: amici, tifosi, giornalisti. 
Anche grazie a loro ho potuto 
realizzare per me e per il mio 
Paese capitoli di una storia che 
credo siaimportante». 

La Coppa del Mondo di sci 



L’addio di Alberto Tomba all’attività agonistica A .Trovati/A p 


senza le imprese e i brividi rega¬ 
lati da Tomba da undici anni a 
questa parte, sarà sicuramente 
diversa. Meno spettacolare. 

Tomba ha garantito che non 
tornerà più a gareggiare, ma 
non è escluso che fra qualche 
mese, non si riproponga in 
qualche discesa mozzafiato per 
manifestazioni di beneficenza. 
Magari nelle vesti di ambascia¬ 
tore delTUnicef, carica a cui il 
campione bolognese tiene pa¬ 
recchio. Per il resto c'è da rileva¬ 
re come la sua nuova passione, il 
cinema, lo coinvolga parec¬ 
chio. Da una decina di giorni è 
impegnato nella sua prima 
esperienza come attore. Nel set 
allestito in provincia di Roma 
recita la parte di protagonista in 
un film tv in cui è un carabiniere 


latin lover. Il film si intitola 
"Alex l'ariete". L'addio di Tom¬ 
ba all'attività agonistica ha sca¬ 
tenato una sarabanda di com¬ 
menti. Il primo arriva dall'arma 
dei carabinieri per la quale il 
campione ha prestato servizio 
fino al marzo del '96. 

«Un campione assoluto di 
punto di vista della tecnica - 
commenta il tenente colonnel¬ 
lo Pasquale Ricco, comandante 
dal '93 al '97 delTufficio attività 
sportiva dell'Arma - un ragazzo 
di animo generoso, forse un po' 
guascone». Che però si fece ap¬ 
prezzare «per la decisione di la¬ 
sciare l'Arma nel momento in 
cui era particolarmente critica¬ 
to e sotto tiro, riuscendo così a 
tener fuori l'istituzione dalle sue 
vicende personali». 


LA CARRIERA 


Oli olìmpici, un mondiale 
e un futuro... nel cinema 


BOLOGNA Tomba la bomba. Tomba il fe¬ 
nomeno, Tomba Timpiastro. Per una 
volta, il giorno dell'abbandono, lascia¬ 
mo che a parlare siano i risultati che ha 
ottenuto. Questa è la storia scritta su In¬ 
ternet, il media più neutro che c'è. Un da¬ 
to su tutti: è l'unico insieme a Stenmark 
ad aver vinto per dieci anni consecutivi 
in Coppa del Mondo. Tutto comincia a 
Bologna il 19dicembre 1966. 

L'esordio 
in nazionale 

Nel 1984 la prima convocazione in na¬ 
zionale "A", nonostante qualche tecnico 
continui a dire che Tomba non avrà un 
futuro (troppo poco montanaro). Vince 
tre gare in Coppa Europa e debutta in 
Coppa del Mondo. Il 23 febbraio 1986 ad 
Aare (Svezia) conquista i primi punti in 
Coppa del Mondo con un sesto posto 
nello slalom. 

Nella stagione 86/87 è secondo nel gi¬ 
gante dell'Alta Badia che vede tre italiani 
ai primi tre posti. Arrivano anche i primi 
Mondiali a Crans Montana ed è subito 
medaglia: bronzo in gigante. 

Scoppia la Bomba 
nella stagione 87/88 

È nella stagione 87/88 che la Bomba 
esplode: vince la sua prima gara di Coppa 
proprio al Sestriere, il 27 novembre. Due 
giorni dopo fa il bis in gigante superando 
il suo idolo Ingemar Stenmark (unica oc¬ 
casione in cui i due salgono insieme sul 
podio). Finirà con sei slalom e tre giganti 
vinti. È anche Tanno della grande lotta 
con Pirmin Zurbriggen - finita in volata a 
favore dello svizzero - e delle prime Olim¬ 
piadi di Alberto, a Calgary: doppietta. 

È il 25 febbraio quando Tomba con il 
pettorale numero 1 fa una manche capo¬ 
lavoro infliggendo 1"14 al secondo. Nel¬ 


la seconda manche si limita a controlla¬ 
re. Nello speciale nella prima manche è 
soltanto terzo, ma nella seconda rimon¬ 
ta come diventerà una sua abitudine: sei 
centesimi di vantaggio, oro. 

La stagione 88/89 e la 89/90 non sono 
felici. Nel 90/91 torna il successo in gi¬ 
gante (cinque vittorie nella stagione e 
Coppa di specialità) e arrivano i secondi 
mondiali, stregati. Nessuna medaglia, 
quarto posto in slalom. La stagione 
91/92 è quella della lotta con lo svizzero 
Paul Accula e Alberto, nonostante le no¬ 
ve vittorie non riesce a conquistare la 
Coppa del Mondo, suc¬ 
cesso che mancherà 
per sempre alla sua ba¬ 
checa. Alle Olimpiadi 
di Albertville, bis nel gi¬ 
gante e argento in sla¬ 
lom con una delle sue 
mitiche seconde man¬ 
che. Stagione 92/93, 
Mondiali a Morioka: 
zero risultati. Torna 
una grande rimonta 
(stagione 93/94) nello 
slalom alle Olimpiadi 
di Lillehammer, quando Alberto, dodi¬ 
cesimo con 1 "84 da Stangassinger, arriva 
secondo per soli 15 centesimi. 

Nel 94/95 

la Coppa del Mondo 

Nella stagione 94/95 finalmente la Cop¬ 
pa del Mondo generale (ben undici vitto¬ 
rie). Poi la stagione 95/96, ai Mondiali di 
Sierra Nevada è finalmente doppietta, 
grazie anche a un'altra clamorosa ri¬ 
monta in slalom: solo sesto dopo la pri¬ 
ma manche ad 81 centesimi da Jagge e 
primo alla fine con 31 centesimi su super 
Mario Reiter. L'ultima Bomba prima del 
declino. 


■ Le grandi 
imprese 
Nel 1984 
l’esordio i 
in nazionale 
Ner86/87 
lil primo bronzo 
ai mondiai 


MILANO L'Uefa cambia tono, fa sua l'idea di modifi¬ 
care le Coppe europee, rilancia - soprattutto - sul 
piano economico, e comincia a riconquistare i «fa¬ 
vori» dei «Grandi club» sino a ieri pronti a mollare 
tutto, a fare da soli pur di gestire in proprio gli affari 
con le tv e lanciare il famoso progetto del Super- 
campionato d'Europa, la cosiddetta Superlega. E 
dopo aver tanto parlato di Superlega, appunto, e 
dopo aver fatto la voce grossa contro la stessa Uefa 
una decina di giorni fa a Montecarlo, anche Adria¬ 
no Galliani - considerato un pasdaran della «fuga» 
verso il privato - ha teso la mano all'istituzione uffi¬ 
ciale del calcio europeo. «Non c'è più bisogno di al¬ 
lontanarsi dalTUefa, che sta venendo incontro alle 
esigenze dei club», ha osservato il vicepresidente 
del Milan e della Lega Calcio, alTindomani del pro¬ 
getto di riforma delle coppe europee presentato 
dalTUefa. «Dal 2000 - ha aggiunto non senza soddi¬ 
sfazione - il calcio cambierà radicalmente, ma già 
dal prossimo anno la Champions League muterà, 
perché si passerà alla suddivisione in 4 gironi di 6 
squadre l'uno, in modo da consentire ad ogni socie¬ 
tà iscritta 10 partite e non più 6 come avviene at¬ 
tualmente» . «Auspichiamo di rimanere in ambien¬ 
te Uefa che sta recependo le istanze del mercato - ha 
detto ancora Galliani -. Del resto voglio sottolinea¬ 
re che con TUefa le discussioni sono state solo a li¬ 
vello commerciale e non organizzativo o normati¬ 
vo». L'amministratore delegato milanista, per te¬ 
stimoniare la necessità del cambiamento auspicata 
del resto anche da Juventus e dalle altre squadre che 
hanno sottoscritto con largo anticipo un accordo 
per le trasmissioni in pay-tv con Canal Plus, ha sot¬ 
tolineato: «Per una squadra italiana è meno remu¬ 
nerativo disputare la Champions League piuttosto 
che la Coppa Uefa o la Coppa delle Coppe, dal mo¬ 
mento che negli ultimi due casi sono le società sin¬ 
gole a vendere i diritti tv e la pubblicità statica. Que¬ 
sto è assurdo». Superlega addio? La partita eviden¬ 
temente non è chiusa. Certo è che con le nuove 
aperture economiche, ancorché sulla carta, si apre 
un nuovo fronte di trattativa che fa quadrare la que¬ 
stione «istituzionale» legata alle organizzazioni in¬ 
ternazionali (Uefa e Fifa) all'appetito scatenato dal¬ 
le proposte di Media-Partners. 

Calcio, serie A. Oggi in campo (15.30): Bolo- 
gna-Parma; Fiorentina-Udinese; Inter-Perugia; 
Juventus-Piacenza; Lazio-Cagliari; Salernita- 
na-Empoli; Venezia-Milan; Vicenza-Bari. Alle 
20.30 Sampdoria-Roma. 

Serie B (15.30): Chievo-Brescia; Cosenza-An- 
dria; Cremonese-Verona; Lecce-Torino; Luc¬ 
chese-Cesena; Monza-Treviso; Pescara-Reggia- 
na; Ravenna-Reggina; Temana-Genoa. 


SEGUE DALLA PRIMA 


TOMBA LASCIA, 
FARÀ L'ATTORE 

slalomista, proprio il più bravo di tut¬ 
ti. Ricordo il fatidico 1988, appena 
dieci anni fa, quando vinse Olimpia¬ 
di, e Coppa del mondo di speciale e 
di gigante. Altro che consacrazione... 
Quale italiano ha mai vinto altrettan¬ 
to, olimpiadi, coppe del mondo, cam¬ 
pionati mondiali? Neanche molti 
fuori d'Italia. Con un neo, se volete, il 
rifiuto della discesa libera per via del¬ 
la paura, si dice, della mamma. Solo? 
È un po' come se un campione d'au¬ 
tomobilismo rinunciasse alla Formula 
1, in quanto rischiosa, per correre i 
rally. Legittimo, sia aver dei limiti sia 
fare le cose che ci riescono meglio. È 
comunque nostro dovere celebrarlo, 
essendo Innegabile la sua abilità sui 
legni e tra i paletti. Penso che non 
mancheranno inni, epinici, peana, 
encomi, ditirambi con epicedio fina¬ 
le, insomma futta la retorica dei «ge¬ 
neri» celebrativi, quella che già du¬ 
rante l'esercizio del suo mestiere Tha 
accompagnato puntualmente (ricor¬ 
date 11 cronista Rai Furio Focolari, il 
Tonino Carino delle nevi, per fare un 
nome di macchietta involontaria?). 


Quanti servi sciocchi al suo servizio... 
Ma vinceva, quando vinceva, e quin¬ 
di andava tutto bene, anche perché è 
naturale, che si formi una corte attor¬ 
no a un sovrano finché è sovrano. 
Quella dei cortigiani è una vocazione, 
spesso persino retribuita. 

D'accordo, mica è colpa sua. Lui era 
il sole e 1 pianeti cercavano di riflet¬ 
terne la luce come potevano. Andava 
giù come un treno tra i paletti, come 
un'intelligente valanga e ognuno si 
esaltava a ragione. E alla fine c'è sem¬ 
pre la bandiera italiana e l'inno di 
Mameli, che è pur sempre una com¬ 
pensazione in questa Italia perenne- 
mente sbrindellata. Ed era anche un 
carabiniere... 

Da qui incominciano considerazio¬ 
ni parallele. Esiste una morale per 
ogni circostanza: un conto è l'uomo e 
un conto è il poeta, un conto è l'uo¬ 
mo e un conto è lo scienziato o, so¬ 
prattutto il politico. Un conto è l'uo¬ 
mo con le sue debolezze e un conto è 
l'atleta. È la gesuitica doppia morale. 
So che ha un ampio seguito questa 
concezione della vita: Craxi, un con¬ 
to è l'uomo, un conto è il politico, 
Berlusconi, un conto è l'uomo, un 
conto l'imprenditore; Tomba, un 
conto è l'uomo, un conto è lo sciato¬ 
re. Confesso di aver sempre fatto fati¬ 
ca ad adeguarmi, anzi non mi sono 


mai adeguato. Il difetto è mio, lo rico¬ 
nosco, ma le conseguenze non riesco 
a eliminarle. Cosa significa? Che l'uo¬ 
mo Tomba ha fatto il possibile e l'Im¬ 
possibile per offuscare Tlmmagine di 
quel giovane appena ventenne che ri¬ 
portava in Italia gli allori di Thoeni. 
Ha esibito tutti i difetti del parvenu 
italiano, con diligenza meritevole di 
miglior impiego. Fino a rendersi an¬ 
tipatico, anche per colpa di coloro 
(incominciando dal comandante 
dell'Arma) che hanno continuato a 
scusarlo, in nome della doppia mora¬ 
le. Più che alle cronache sportive era 
di casa nelle cronache rosa e in quel¬ 
le gialle (come le Fiamme gialle della 
Finanza che lo inquisiva). Estroverti- 
to? Sì, ma c'è anche un limite all'e¬ 
stroversione, ed è il buon gusto, di 
cui invece è stato parchissimo. Pur¬ 
troppo l'uomo è riuscito, tranne che 
per i «violinisti» stipendiati, a sopraf¬ 
fare il campione, quel grandissimo 
campione che ci sarebbe piaciuto 
portare come esempio ai nostri figli o 
ai nostri giovani. Ma chi ha il corag¬ 
gio di dire ai giovani che la sola cosa 
che conta è arrivare primi, perché co¬ 
sì si fa un sacco di soldi e con un sac¬ 
co di soldi si può comprare di tutto, 
donne uomini e cortigiani? Sono 
vecchio, io non ci sto. 

FOLCO PORTINARI 


Moto, Gp d'Australia 
ultima chance per Biaggi 


PHILLIP ISLAND (Australia) A 

quest'ora il mondiale «500» po¬ 
trebbe essere già stato assegnato 
per la quinta volta consecutiva al 
campione australiano Mick Doo- 
han. Una sua vittoria (s'è corso sta¬ 
notte a Phillips Island) infatti 
chiuderebbe definitivamente la 
corsa di Biaggi verso il suo primo 
titolo nella mezzo litro. 

Comunque, un forte vento ha 
seriamente condizionato l'ultima 
sessione di prove. Max Biaggi, 
complice una caduta e problemi 
di ciclistica, non è riuscito a ri¬ 
montare su Mick Doohan e il pilo¬ 
ta delTHonda ufficiale è riuscito 
ha mantenere la «pole». 

Così si è presentata difficile la 
centesima gara iridata per Max 
Biaggi: il pilota romano s'è procu¬ 
rato una forte contusione alTemi- 
torace e alla spalla sinistra. «Sape¬ 
vo che potevo essere veloce come 
Dooham - ha detto Biaggi al termi¬ 
ne delle qualifiche - ma non Tho 


potuto dimostrare perché una 
ventata e una buca mi hanno fatto 
cadere in una curva veloce a 160 
km all'ora. Peccato, anche perché 
con la moto di riserva (la sua è pra¬ 
ticamente distmtta, ndr) diventa 
una gara impossibile. Mi sento co¬ 
munque molto motivato». Que¬ 
sta la prima fila: Doohan, Biaggi, 
KocinskieCrafar. 

L'impresa è invece riuscita a Lo¬ 
ris Capirossi che è stato capace di 
soffiare il primo posto, classe 250, 
al compagno delTAprilia, Valenti¬ 
no Rossi. E la lotta per il titolo ri¬ 
mane tutta in famiglia, tra le Apri- 
lia di Harada e Capirossi. In quali¬ 
fica il romagnolo ha dimostrato di 
essere il più veloce; il giapponese 
invece (ancora con un piede mal¬ 
concio) s'è dovuto accontentare 
del quarto tempo. Secondo Rossi, 
terzo Nakano. 

Nella 125, Marco Melandri ha 
conservato la pole ed ha precedu- 
toManako, Sakatae Azuma. 


La Gestione 
DEL Patrimonio 
Culturale 
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♦il recupero delle aree industriali dismesse 
Cacciati: «Pergarantirsi l'esistenza 
la città deve vivere in continua evoluzione 


^Decine di cantieri aperti in riva alla laguna 
dove ogni progetto di innovazione deve 
anche garantire il massimo della memoria 


♦ Nell'area delle ex Conterie a Murano 
è prevista la realizzazione di appartamenti 
alloggi per studenti e del Museo del vetro 


IN 


PRIMO 


PIANO 


Venezia riconquista l'«lsola delle foche» 

La Giudecca rinasce con la ristrutturazione del vecchio Molino Stucky 


DALL’INVIATO _ 

FRANCESCA PARISINI 

VENEZIA Là dove c'era un magaz¬ 
zino portuale Venezia mostrerà il 
volto che assumerà nei prossimi 
anni. Lo farà attraverso il Museo 
della città contemporanea che 
l'amministrazione comunale ha 
intenzione di realizzare nei prossi¬ 
mi anni, sul modello dei grandi 
musei delle città europee, Parigi in 
testa. Sì, perché Venezia, città di 
terra e di mare, «costruzione tutta 
artificiale», come ha scritto il suo 
sindaco Massimo Cacciati in un li¬ 
bro che illustra i programmi di re¬ 
cupero urbano avviati dalla sua 
giunta, «più di altre città, per ga¬ 
rantirsi l'esistenza, deve vivere in 
continua evoluzione». Paradossa¬ 
le, per un città che spesso viene di¬ 
pinta come morente e che conti¬ 
nua a lottare contro la fuga dei 
suoi abitanti verso la periferia in 
terra ferma, dove la vita costa me¬ 
no in termini di denaro e di fatica. 
Eppure, Veneziaèforseilpiù gran¬ 
de cantiere di recupero urbano at¬ 
tualmente aperto in Italia, per di¬ 
mensioni e 
complessità 
d'interventi. 

Uno dei più 
impegnativi in 
Europa, tanto 
da non sfigura¬ 
re nemmeno al 
fianco di esem¬ 
pi come Berli¬ 
no. «Con la dif¬ 
ferenza che là 
si costmisce 
tutto ex novo, 
per riempire buchi vuoti di cit¬ 
tà. Qui da noi, invece, solo il 
20% dei lavori riguardano nuo¬ 
ve costruzioni; tutto il resto è 
recupero», sostiene Roberto 
D'Agostino, assessore all'urba¬ 
nistica della città lagunare. 
«Quella fetta di città su cui stia¬ 
mo lavorando - spiega - è per lo 
più opera di recupero dell'indu¬ 
stria e della proto-industria ve¬ 
neziana». La città di San Marco, 
infatti, prima di pensare a Mar- 
ghera come alla zona dove svi¬ 
luppare - dopo la Prima Guerra 
Mondiale - la propria industria, 
teneva le sue fabbriche sulle iso¬ 
le di Murano e della Giudecca: a 
Murano, l'isola che dal Trecen¬ 
to è diventata capitale dell'in¬ 
dustria del vetro, qui impianta¬ 
ta per non minacciare con i 
suoi gas tossici ed il costante pe¬ 
ricolo d'incendio l'integrità del 
centro storico; alla Giudecca, 
testimonianza dalla seconda 
metà dell'Ottocento della vo¬ 
lontà del Comune (non più Re¬ 
pubblica) di Venezia, di moder¬ 
nizzare la città avviando qui la 
propria rivoluzione industriale, 
tant'è che sull'isola abitavano 


dai 3 ai 4mila abitanti, ma lavo¬ 
ravano 7 o 8mila persone. Ebbe¬ 
ne, di tutta questa "archeologia 
industriale", l'amministrazione 
di Cacciari ne ha fatto un gri¬ 
maldello per «farsi laboratorio», 
scrive ancora il sindaco, per 
«procedere nella convinzione 
che sarà il massimo dell'innova¬ 
zione garantire il massimo della 
memoria». 

Ex Molino Stucky, ex Conte¬ 
rie, ex Junghans, ex Cnomv. A 
cui si aggiungono i progetti del¬ 
l'Università sull'ex cotonificio 
Cantoni e l'ex Macello (già rea¬ 
lizzati) e gli ex magazzini frigo¬ 
riferi su cui è in corso un con¬ 
corso di progettazione: 500 par¬ 
tecipanti tra cui ne sono stati 
selezionati dieci; entro Tanno si 
avrà il vincitore. «A Venezia ci 
sono attualmente mille miliardi 
di interventi in corso - dice l'as¬ 
sessore all'urbanistica - Solo alla 
Giudecca sono circa 25 i cantie¬ 
ri aperti, per un totale di 500 
miliardi di investimenti. Tutto 
questo anche grazie alla spinta 
di due motori pubblici: il Cer 
(comitato edi¬ 
lizio residen¬ 
ziale) e la Co¬ 
munità euro¬ 
pea che insie¬ 
me hanno 
messo in cam¬ 
po 200 miliar¬ 
di, suscitando 
investimenti 
privati per un 
a cifra cinque 
volte superiore 
a quella pub- 

Ma che cosa diventeranno 
tutti questi ex capannoni indu¬ 
striali? Avranno tante funzioni 
diverse ma saranno soprattutto 
residenze, in parte anche a prez¬ 
zi calmierati, per rincorrere l'u¬ 
topia di riportare abitanti in cit¬ 
tà. Alla Giudecca il Molino Stu¬ 
cky, stupendo edificio in stile 
anseatico, è forse uno dei posti 
più suggestivi di questo gruppo 
di interventi di archeologia in¬ 
dustriale. In gran parte in mano 
ai privati (alla società "Acqua 
Marcia" della famiglia Caltagi- 
rone e del Banco di San Paolo) e 
rimasta impantanata nella palu- 
da di tangentopoli, l'ex Molino 
ha recentemente visto la posa 
del primo mattone, simbolo 
deU'awio dei lavori che si do¬ 
vrebbero concludere entro 
quattro o cinque anni. Qui na¬ 
sceranno residenze, un albergo, 
un centro congressi e un parco, 
donato dalla società al Comu¬ 
ne. Ma soprattutto sarà un pez¬ 
zo di città riaperto al passaggio 
dei veneziani visto che dal '54, 
anno della sua chiusura, era di¬ 
ventato un regno, impraticabile 


all'uomo, di piante e di animali, 
a volte persino rari o quasi sco¬ 
nosciuti da queste parti. Cuore 
di questa gigantesca costmzio- 
ne in mattoni rossi sarà una 
campo (come si chiamano le 
piazzette a Venezia) dove tro¬ 
neggia la statua del fondatore 
del Molino che guardava con 
occhio torvo gli operai che in¬ 
terrompendo il lavoro si affac¬ 
ciavano ad una delle mille fine¬ 
stre aguzze delle facciate. 

Un po' più in là c'è la Jun¬ 
ghans, una fabbrica ottocente¬ 
sca di orologi con una produ¬ 
zione quotidiana di oltre 1500 
pezzi. 1 suoi corpi di fabbrica in 
stile razionalista diventeranno 
residenze (metà delle quali in 
vendita al prezzo concordato 
dal Comune di 3 milioni e quat- 
trocentomila al metro quadro, 
circa la metà del prezzo di mer¬ 
cato), alcuni esercizi commer¬ 
ciali, una biblioteca, un cinema, 
uno studentato con 150 mini 
alloggi: rimettendo a nuovo 
questa parte dell'isola, la Giu¬ 
decca riacquista il suo affaccio a 
sud, sulla laguna. Così, l'isola 
sarà costretta persino a cambia¬ 
re soprannome: la chiamano l'i¬ 
sola delle foche perché d'inver¬ 
no fa molto freddo dal momen¬ 
to che Tunica parte accessibile è 
quella a nord. 

Prosegue in barca questo 
viaggio nell'archeologia indu¬ 
striale veneziana, per entrare 
via mare nei vecchi cantieri 
Cnomv. Qui oggi lavorano 16 
imprese artigianali impegnate 
nella riparazione e nella costru¬ 
zione delle imbarcazioni tradi¬ 
zionali veneziane; tra loro an¬ 
che Crea, uno dei più famosi re¬ 
gatanti della laguna. C'è persi¬ 
no un ristorante: era la mensa 
degli ex cantieri ottocenteschi, 
ora si assaporano piatti raffina¬ 
ti. Si cambia isola: Murano. Nel¬ 
l'area delle ex Conterie prende¬ 
ranno posto appartamenti, uno 
studentato, attività produttive 
nel settore del vetro ed il Museo 
di questo che, si sa, è il prodotto 
tipico dell'isola. In linea con la 
tradizione poiché questa era 
una delle più importanti vetre¬ 
rie della città con i suoi tremila 
dipendenti, in gran parte don¬ 
ne perché qui si lavorava ad 
una produzione meno pesante, 
quella delle perline per le colla¬ 
ne. In un angolo del cantiere 
sono ancora accantonati alcuni 
scatoloni di cannucce bianche 
da cui venivano ricavate piccole 
palline forate. Infine, i due poli 
scientifici e tecnologici impian¬ 
tanti in parte all'Arsenale e nei 
primi insediamenti di Marghera 
dove si farà ricerca e produzio¬ 
ne avanzata in materia di tele¬ 
matica e informatica. 


■ LA CinÀ 
DEL 2000 
Un grande 
cantiere 
come Beriino 
ma IW/o 
dele opere 
sono di recniero 




ARCHEOLOGIA INDUSTRIALE 


Fabbriche addio, la classe operaia va in museo 


MILANO Si chiama archeologia anche se la 
materia di studio risale al massimo ad un 
paio di secoli fa. Si parla, poi, di archeologia 
industriale quando l'oggetto di cui si va alla 
ricerca è la fabbrica, luogo di produzione e 
di lavoro. 

Ecco qui una disciplina di studio relativa¬ 
mente giovane, su cui confluisce l'interesse 
di figure diverse: lo storico dell'arte e dell'ar¬ 
chitettura, quello che si occupa di tecnica e 
industria, lo storico in senso stretto, l'archi¬ 
tetto, l'economista. Sì perché qui più che 
mai il reperto di sovrappone alla memoria 
di un mondo non ancora sommerso ma di¬ 
vorato velocemente dallo stesso motore, il 
progresso, chel'haawiato. 

L'archeologia industriale ha mosso i pri¬ 
mi passi negli anni '50, prima in Gran Breta¬ 
gna, poi negli Stati Uniti. È facile intuire per¬ 
ché in Inghilterra, visto che proprio qui la 
Rivoluzione Industriale ha segnato, a parti¬ 
re dalla metà del Settecento, il territorio ed il 
volto delle città - basti pensare al colore gri¬ 
gio cupo con cui il carbone usato come 
combustibile ha dipinto le facciate delle ca¬ 
se. Così, ad un primo interesse mosso da 
una forma di sentimentalismo per le pro¬ 
prie radici, è seguito un lavoro scientifico di 
ricerca e catalogazione. 

«In Italia - spiega Antonello Negri, docen¬ 
te di Storia dell'arte contemporanea alla 
Statale di Milano ed a lungo impegnato sui 


temi dell'archeologia industriale - il mo¬ 
mento fondativo di questo campo di studi è 
stato un convegno del '77 a Milano dedica¬ 
to proprio all'archeologia industriale. Que¬ 
sto convegno aveva alle spalle già due o tre 
anni di ricerca. Il primo studio importante 
fu condotto da Eugenio Battisti e si occupa¬ 
va di San Leucio, villaggio operaio settecen¬ 
tesco vicino a Caserta». 

Di fronte a questo nuo¬ 
vo campo di indagine, la 
prima questione da af¬ 
frontare era quali e quanti 
monumenti industriali 
erano sparsi per il nostro 
paese. A cominciare dal 
problema della cronolo¬ 
gia. Se infatti, in Inghil¬ 
terra la data delTinizio 
della Rivoluzione indu¬ 
striale è la metà del Sette¬ 
cento, in Italia la rivolu¬ 
zione arriva molto dopo. D'altro canto, una 
prima deU'awento dell'industria Oltrema¬ 
nica. E il termine ultimo? Qui scatta un'al¬ 
tra contraddizione visto che l'archeologia 
industriale può occuparsi persino di una 
centrale nucleare dismessa o di una fabbrica 
- come il Lingotto di Torino, per citare un 
esempio noto di più - da pochi anni esclusa 
dalla produzione. 

Fin qui, la cronologia. 


Ma altrettanto interessante è definire 
l'oggetto di studi. Sì, perché l'archeologia 
industriale non si occupa solo della fabbri¬ 
ca, bensì di tutta la rete di servizi e di struttu¬ 
re che ad essa stavano intorno: i magazzini, i 
depositi, le strade ferrate, le ferrovie, i porti, 
i canali, le case operaie. 

E persino i cinematografi operai (per 
esempio, quello di Sartirana in provincia di 
Pavia) che s'incaricavano, anche qui in pro¬ 
porzioni "industriale" di potrebbe dire, del 
divertimento e del tempo libero degli ope¬ 
rai. 

«Dopo questa prima fase di ricerca e cen¬ 
simento del patrimonio monumentale in¬ 
dustriale - continua il professore Negri - il 
problema è considerare che cosa vale la pe¬ 
na conservare e che cosa no. Ma qui le scuo¬ 
le di pensiero sono due: c'è chi sostiene che 
tutto debba essere conservato, c'è chi, inve¬ 
ce, trova questa posizione impossibile da 
mantenere, pena l'immobilismo delle città. 
Per esempio, sono interessanti i primi esem¬ 
pi di fabbriche costruite in cemento arma¬ 
to. Oppure quegli edifici che ai primi del 
Novecento abbandonarono l'imitazione 
dell'architettura classica per assumere uno 
stile architettonico proprio, in primo luogo 
funzionale». 

F.P. 


■ L’ESEMPIO 
INGLESE 
Una disdpina 
che non studia 
solo i vecchi 
opifìci ma anche 
le case costniHe 
per i lavoratori 


Cinquecento 

patrimoni 

dell'umanità 

■ Sono552isitisparsi perii 
mondo che l’Unesco ha inse¬ 
rito nella lista delle meraviglie 
del mondo: sono luoghi prin¬ 
cipalmente culturali, ma ci 
sono anche località di interes¬ 
se naturalistico. L’Italia è pre¬ 
sente nella lista con 27 itine¬ 
rari: dal centro storico di Ro¬ 
ma a Venezia e la sua laguna, 
dal villaggio di Crespi d’Adda 
ai sassi di Matera, da Pienza a 
Pompei, solo per citarne alcu¬ 
ni. Il TouringCIub Italiano ha 
appena pnbblicato un ricco 
volumedal titolo «Il patrimo¬ 
nio deirUmanità. Tesori sal¬ 
vati e da salvare». Si tratta di 
u n sudastivo viaggio foto¬ 
grafico da un capo all’altro 
del mondo, alla ricerca di luo¬ 
ghi considerati patrimonio 
dell’umanità intera, a qual¬ 
siasi popoloessi appartenga¬ 
no. 


«Mediapolis» alla ex Marelli 
Sarà la città del multimediale 

■ Dove prima c’era l’acciaio presto si prodnrranno cd-rom, video e tatto 
quanto ha a chetare con la mnltimedialità. Tra insediamenti prodnttivi e 
spazi pnbblici destinati a esposizioni e manifestazioni nasce Mediapolis, 
la città della comnnicazionecon sede a Sesto San Giovanni sulle aree di¬ 
smesse della Marelli, fmtto della stretta collaborazionetra pubblico e 
privato, in qnanto coinvolge la Regione Lombardia, il Cornane di Sesto e 
l’Agenzia di sviinppo Nord Milano. L’accordodi programma tra le parti, 
sottoscritto nei giorni scorsi, porterà così alla riqualificazione in tempi 
brevi di nn’altra area dismessa, con tanto di rilancio dell’occn pozione. 
«Mediopolis-spiegaFabioTerragni, presidentedell’Agenzia di sviinppo 
Nord Milano - interverrà infatti nel comparto audiovisivo attraversando 
tutti i campi, dalla pubblicità alla televisione, al cinema, sia in qnello del 
rilancio della città, creando qnindi nnovi investimenti produttivi e nuova 
occupazione, forti anche del fatto chelacittàpnò vantare nna posizione 
strategica dal puntodi vista dei collegamenti». A regime si parla di dne- 
mila nnovi posti di lavoro. Il complesso sarà dotato anche di nn mnltiplex 
con funzioni polivalenti: 9sale cinematografiche allestite con le tecnolo¬ 
gie più avanzate, predisposte sia per proiezione di film sia a servizio delle 
imprese. A Mediapolis inoHretroveranno sede il Mnseo dell’Arte edella 
Tecnolc^a e alcuni locali saranno adibiti per esposizioni e per attività di 
formazione. Il progetto troverà attnazione entro giagno del2000. «AN’a- 
vangnardia in molti campi dell’economia - ha sostennto l’assessore re¬ 
gionale alle attività produttive Al bertoGuglielmo, dorante la presenta¬ 
zione dell’iniziativa - con Mediapolis la Lombardia punta sn qnesto mer¬ 
cato innovativo e strategico per essere all’avanguardia anche in questo, 
attirare investimenti stranieri e competere con distretti prodnttivi famo¬ 
si comequelli del sud Califomia, del Canada edlAmbuigo». 


Crespi d'Adda, un villaggio 
costruito a misura d'operaio 

■ Crespi d’Adda, a pochi chilometri da Milano, èforse uno degli esem¬ 
pi più eclatanti in fatto di “archeologia industriale”. Si tratta, infatti, 
di unopificioedi un intero villaggiooperaio costruito pervolontà 
dell’industriale tessileCristofòro Benigno Crespi, proprìosullerive 
del fiume Adda che separa le province di Milano edi Bergamo. Il fi- 
gliodi Cristoforo, Silvio, suo eredee successore, nel 1889ampliò il 
progetto paterno, per migliorare sia la produttività della sua impre¬ 
sa, sia la qualità della vita dei suoi dipendenti. Fu perquesto che se 
ne andò in giro perla Germania e l’Inghilterra per osservare da vicino 
i villaggi costruiti espressamente per i lavoratori. Ne uscì il villaggio 
di Crespi d’Adda, paesino autonomo con giardini ed orti ma anche 
con un impianto idroelettrico, una cooperativa e vari edifici pubblici: 
una scuola, un teatro, un centro sportivo. E persino un castelloche 
divenne l’abitazione dei Crespi. Simbolica, forse, fu la costruzione di 
un cimitero, proprio allafinedel viale d’accesso del villano: qui an¬ 
che le lapidi avevanograndezza diversa a seconda della classe so- 
cialea cui era appartenuto invita il defunto. Poi, fu il ‘29 e la crisi 
economicacolpìanchequi.L’interovillaggiovennevenduto.Oggiri- 
maneunpostosicuramentesuggestivo da visita re. La visita dura 
ci rea tre ore e consiste in una piacevole passeggiata attraverso il vil¬ 
laggio, accompagnati da una guida che illustra le caratteristiche 
storiche, architettoniche e sociali della cittadella. Per adulti escuo- 
le superiori è possibile proseguire la visita (a piedi o in bicicletta, no- 
leggiandoleaTrezzosuH’Adda) lungo il Medio Corso dell’Adda: un 
affascinante paesaggiofluviale riccodi testimonianze storiche di 
archeologia industriale. Informazioni presso la Biblioteca Comuna¬ 
le di Capriate San Gervasio, tel.02/90963277 


Come e dove realizzare 
un museo d'impresa 

■ Se l’archeologia industriale pensa al recuperodell”involucro”, i mu¬ 
sei d’impresa si occupano della conservazione di ciò che stava dentro 
all’involucro, ovvero di tutto quanto veniva prodotto nella fabbrica di¬ 
smessa. Ilfenomenodei musei d’impresa ha ormai preso piede in tutta 
Italia, con l’intentodidocumenta re lafabbricazionedi automobili ear- 
mi, calchi pertessuti ed ombrelli, vini e cappelli, pompedi benzina e 
lampade. Per proporre un modello e per aiutare leaziende a valorizza¬ 
re questo immenso patrimonio. Assolombarda ha promosso, in colla¬ 
borazione con il Museo nazionale della Scienza e della Tecnica, la co- 
struzionedel «centro di Promozionedei Musei d’impresa». Scopo del 
centroè quello di rappresentare un punto d’incontro, d’informazione 
e di scambiotra le impresecheabbiano scelto di realizzare un museo 
come punta di diamante della propria politica cultnrale e di comunica¬ 
zione. Il centro disponedi nn sito Internet (www.mnseidimpresa.com) 
dove sarà presto disponibile un lavoro di schedatura informatizzata 
già condotta sui musei d’impresa lombardi: obiettivo uHimoètuttavia 
quello di costituire una vera e propria banca dati nazionale per censire 
i musei d’impresa diffusi sul territorio. 
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Doping; ora intervenga l'Unione europea 


S e lo dico può sorprendere, ma pen¬ 
so che da questa grande bufera sul 
calcio italiano nascerà qualcosa 
di buono. Tutto il movimento sportivo, 
alla fine, ne trarrà vantaggi, malgrado 
tante reazioni indignate lette e sentite 
in questi ultimi mesi. Mi spiego: per fa¬ 
re leggi nuove, più adatte ai tempi, 
un'opera moralizzatrice era ed è indi¬ 
spensabile. L'opinione pubblica, gli 
appassionati vogliono dal loro sport 
preferito semplicemente certezze e 
chiarezza. Non sono per i processi som¬ 
mari, né per l'informazione-spettaco- 
lo: anche perché a nessuno, tantomeno 
a un calciatore farà piacere sentirsi da¬ 
re del drogato, salvo smentite del gior¬ 
no dopo. Le etichette non si scollano fa¬ 
cilmente di dosso. Con questo mi guar¬ 
do bene dal suggerire una frenata agli 
inquirenti che lavorano sul doping nel 
calcio. Anzi. 


Una cosa trovo decisamente scon¬ 
certante. L'inchiesta di Torino prende 
in esame gli ultimi dieci campionati, si 
rifà cioéall'88: ebbene, troppi dirigenti 
di provata esperienza che hanno attra¬ 
versato questo decennio dicono di non 
aver mai saputo nulla di nulla. Né di 
farmaci, né di doping, né di antidoping 
fasulli, niente. Non può essere un'as¬ 
soluzione collettiva: dai vertici delle 
società c'è stata una negligenza. Peg¬ 
gio ancora, si capisce, se i vertici aves¬ 
sero saputo e taciuto di conseguenza. 
Poi si può parlare dei reponsabili sani¬ 
tari di ogni club, dei medicinali buoni o 
cattivi, ma il discorso porterebbe lonta¬ 
no. Ai vertici c'è un presidente, e anche 
lui - come quelli del Coni e della Feder- 
calcio - dovrebbe essere chiamato in 
causa, se le indagini ravvisassero qual¬ 
che pratica anormale all'interno della 
sua società. 


Quello che, da uomo di calcio e da 
cittadino che ama lo sport pulito, mi 
ha dato più fastidio è lo scandalo delle 
analisi antidoping fasulle. Sospettavo 
che le tecniche dei laboratori non fosse¬ 
ro aggiornate di fronte al proliferare di 
nuovi prodotti, ma certo non immagi¬ 
navo che gli esami antidoping fossero 
solo una gigantesca finzione. Ora, a 
scandalo scoperchiato, il calcio italia¬ 
no ha bisogno di due cose prima di tut¬ 
to: controlli chiari e moderni, e poi una 
precisa regolamentazione sulle so¬ 
stanze lecite e illecite. Qui dovrebbe in¬ 
tervenire l'Unione Europea, così come 
ha fatto, nel bene e nel male, con la leg¬ 
ge Bosman: in modo che i regolamenti 
siano validi per tutti, in Italia come nel 
resto del continente. Altrimenti, pen¬ 
sate alle partite di Coppa o a quelle del¬ 
la nazionale, sarebbe il caos. 

Ma non è la fine del calcio, come sen¬ 


tenziano i catastrofisti in questi giorni. 
Al contrario, la fine sarebbe l'insab¬ 
biamento e la perenne cultura del so¬ 
spetto. Qualcosa di buono, alla fine, 
nascerà. Io credo alla purezza della 
maggioranza delle persone che opera¬ 
no nel calcio e nello sport in generale. 
Però è necessario stare all'erta: è im¬ 
possibile che un movimento così diffu¬ 
so, colossale e travolto dai miliardi, co¬ 
me è il calcio di questi ultimi anni, non 
induca all'illecito. La malavita, nel 
suo aspetto più ampio, prolifera dove 
c'è grande guadagno. E nel calcio or¬ 
mai girano miliardi, interessi enormi, 
spropositati. 

Idirigenti di Coni eEigc devono trar¬ 
re le loro deduzioni da ciò che è emerso 
nei loro settori di rispettiva competen¬ 
za. Non c'è da stupirsi se si profila un 
ministero dello Sport: in Francia c'è 
già, e non mi risulta che le cose vadano 


poi così male. Lo sport ha sempre riven¬ 
dicato la sua autonomia, ma è un'au¬ 
tonomia che dipende dall'onestà, dai 
princìpi morali, dal controllo delle re¬ 
gole. Un altro esempio: diffondere mi¬ 
gliaia di partite in tivù, almeno una per 
sera per tutti i 365 giorni dell'anno, in 
cambio di grandi somme di denaro, ha 
prodotto danni enormi, gli stadi sono 
già mezzi vuoti e di questo passo finirà 
senz'altro non ci andrà più nessuno. 
Senza contare che un'ente superiore de¬ 
ve salvaguardare anche i settori dilet¬ 
tantistici, estremamente penalizzati 
da questa vendita indiscriminata di 
partite alle tivù. 

L'autonomia dello sport è in perico¬ 
lo? Ma se il mondo dello sport avesse 
fatto per intero il suo dovere, forse, allo¬ 
ra la politica ne sarebbe rimasto alla 
larga. 

(testo raccolto da Francesco Zucchini) 


CRISI FINANZIARIA 


Dollaro in difficoltà 
in un mese il 7% in meno 

■ Continua la crisi del dollaro. La turbolenza dei mercati 
finanziari, ed in particolare quella scontata da Wall 
Street, mettonoa dura prova la tenuta della valuta 
americana,chehacontinuatoaperderecolpineicon- 
frontidelle principali monete. Le attese perii ribasso 
dei tassi, hanno giocato a sfavore del dollaro, che non 
ha potuto giovarsi neanche dei ribassi sui mercati fi¬ 
nanziari. Anche la lira haapprofittatodella debolezza 
della moneta statunitense, rosicchiando nuovi rialzi. 
In unasettimana il dollaro ha infatti perduto l'1,73%, 
ovvero 28,5 lire. Edall'iniziodelmeselaperditaèstata 
addirittura del 7 percento. 


INFLAZIONE 


Rai, traghetti e Poste 
sforano il tetto del 1,8% 

■ Se l'inflazione rimanesotto controllo, canone Rai, ta¬ 
riffe postali, medicineetrasportai marittimi hanno 
«corso» troppo quest'anno, e sono aumentate di più 
rispettoaltassoprogrammato.lnfatti,afrontediun 
incremento dei prezzi al consumodeli'1,8 percento- 
si legge nella relazione previsionale trasmessa alla Ca¬ 
mera - i prezzi per navi e traghetti sono saliti del 5,2%, 
l'abbonamento alla televisione del 3,5%, il costo per 
spedirelettereecartoline del 4,75, mentre quello peri 
medicinali ècresciutodel 3,8 percento. Aumenti su- 
perioriallamediaancheperacqua potabile, pastaali¬ 
mentare, pedaggi autostradali. 


FISCO 


Presentazione del 770 
proroga al 30 novembre 

■ Via libera alla proroga di un mese perla presentazione 
del modello 770: il decreto chesposta i termini di pre¬ 
sentazione al prossimo 30 novembre prossimo è stato 
infatti pubblicato ieri dalla Gazzetta ufficiale. Il differi¬ 
mento per la presentazione del modello, riguarda i 
termini di presentazione alle banche, alle poste e ai 
Caf della dichiarazione percoloro che non erano te¬ 
nuti alla presentazione unificata con il modello Unico. 
Il decreto posticipa al 30 novembre anche la trascri¬ 
zione pervia telematica delle dichiarazioni, comprese 
quelleannualisuiriva.il provvedimento in vigore da 
ieri, non comporterà maggiori oneri per l'erario, in 
quantoa queste scadenze non sono collegati termini 
diversamento. 


CROCE ROSSA 


Mine antiuomo: nel mondo 
una vittima ogni venti minuti 

■ Ogni venti minuti, nel mondo, una personavieneferi- 
ta,mutilitaouccisadallemineantiuomo.Èunodei 
tanti drammatici dati diffusi ieri a Rimini nel corso del 
convegno indetto dalla Croce Rossa perlamessaal 
bando dei micidiali ordigni, un dramma che afflige 
ben 71 paesi. La Cri ha deciso di dedicare ir98 alla rac¬ 
colta di fondi per la riabilitazionedelle vittime che ver¬ 
ranno destinati ai centri di Addis Abebae Kabul. 


GRECIA 


La protesta dei pope ortodossi 
«Sottane sì; ma più sexy» 

■ In Grecia i pope protestano. Oggettodel contendere: 
l'abito, ovvero la pesante sottana nera d'obbligo peri 
religiosi e che loro vorrebbero cambiare con una più leg¬ 
gera e, diciamolo, un po' più sexy. Già, perché la voca¬ 
zione non vieta agli «ortodossi»cli sposarsi; ma così infa¬ 
gottati non si sentono molto attraenti. Di qui la rivolta, 
domata almeno perora. La controparte, infatti, rappre¬ 
sentata dal monsignorChristodoulos, ultraconservato¬ 
re capo della Chiesa, ha già messo le mani avanti e ha 
sentenziato: cambiamenti? Non se ne parla neppure... 


CAMPI BISENZIO 


Cittadinanza onoraria al duce 
ma non per Silvia Baraldini 

■ Campi Bisenzio,comunetradizionalmentedisinistra, 
nega lacittadinanzaonoraria a Silvia Baraldini ma 
mantiene valido lostesso riconoscimento per Benito 
Mussolini. Èl'incongruenzarilevatadal Forumdeigio- 
vani (istituito perfar partecipare i ragazzi alla vita del- 
l'amministrazionecomunale)cheaveva proposto un 
ordinedel giorno infavore della Baraldini, proposta 
respinta dal voto del consiglio. 


SPORT & SPETTACOLO 


Gianni Morandi; a 53 anni 
corre la maratona di New York 

■ AncheCianniMorandipartedperàallaprossimaedi- 
zionedella maratona di New York, ili novembre. A53 
annicompiuti,ilfamoso cantante bolognese percor¬ 
rerà i 42 chilometri attraverso la «grande mela» in 
compagnia diottocompagnidel«Celestegroup», 
una società sportiva bolognese, con l'obiettivo di¬ 
chiarato di arrivare fino in fondo. «Spero proprio di 
farcela - ha detto Morandi - anche perché in tutti que¬ 
sti mesi ha accettato di allenarmi una atleta ecceziona¬ 
le, la primatista italianadi maratona Laura Fogli». 



LA FOTONOTIZIA 


Capri, la disoccupata è in bikini 

■ Al grìdodi «lavoro, lavoro» irrompe a Capri il sindacato azzurro. Al convegno dei giovani indu¬ 
striali alcuni esponenti della nascente sigla ieri si sono presentati con un testimonial inusuale: 
Elena, 22 anni, disoccupata, coperta solo di un succinto bikini e di una fascia azzurra. Dietro di lei 
il segretario del sindacato, Vincenzo Guidotti spiega il blitz: «chiediamo lavoro e attenzione ai no¬ 
stri problemi». Enrico Mentana, che moderava la tavola rotonda liquida taglia corto: «non siamo 
ad un defilé». E lo staff del convegno allontana rapidamente la «rappresentanza sindacale». 


MEDICINA 


Vaccino per l'epatite B, 
chiesta la sospensione 

■ Dopo la sospensione decisa nei giorni scorsi in Francia 
perii sospetto di correlazioni tra il vaccino e malattie co¬ 
me la sclerosi, multipla e a placche, rassociazione«Vac- 
cinetwork»diModenahachiestoierilarevocadeirob- 
bligodelle vaccinazioni antiepatite Banche in Italia, an¬ 
nunciando esposti alle procure di Roma eTorino. «Vac- 
cinetwork» chiede di sospendere le vaccinazioni obbli¬ 
gatorie, per gli adolescenti e per i neonati, mantenendo 
la possibilità d'uso pergli adulti a rischio. Il rischio sclero¬ 
si - precisa in una nota - è evidenziato anche in riviste in¬ 
ternazionali e «nella scheda tecnica del vaccino, redatta 
dalla casa produttrice Smithkline Beecham». 


SONDAGGIO 


Gli educatori bocciano 
i programmi Rai 

■ I programmi più diseducativi? Li trasmette la Rai. Èil ri- 
sultatodi un'indagine condottadaEurovisionifraol- 
tre 10Ofra psicologi, sociologie pedagogisti. Il pro¬ 
gramma più diseducativoè«lllottoalleotto» perché 
regalafalseillusioni. Bocciati anche «Miss Italia», «Zin¬ 
gara» e «Carramba». Su Italia 1 bocciatoinvece«Bay- 
watch». Fra le trasmissioniconmaggiorvalenza posi¬ 
tiva, invece, «Quark», di Piero Angela, «La macchina 
deltempo»,«L'alberoazzurro»,«Format»e«Media- 
mente».ll48%delcampionerestacomunquefavore- 
voleal ruolo educativo della Rai, perchèfareculturaè 
un compito istituzionale. 


TELEVISIONE 


Da domani il Tgl 
cambia il suo «look» 

■ Nuovostudio,nuovasigla,nuovalineagraficadadoma- 
niperilTgl.Èunrestylingcompletoquelloapportato 
sulla testata ammiraglia della Rai, che si presenteràai te¬ 
lespettatori tutta rinnovata nella diverse edizioni, «con 
soluzioni d'avanguardia, ma nel rispetto della tradizio- 
nechehafattodelTgl ilpiùseguitodasempre».Nelse- 
gnodella tradizione, infatti, sarà ancora il globo terre¬ 
stre ilfilo conduttore dela sigla ed ora presenteanchefi- 
sicamente in studio. Una trasformazione «formale» che 
accompagna anche il rinnovamento dei contenuti, del 
linguaggio, della impaginazione perfare un tg «sempre 
più vicino alle attesedei telespettatori». «Stiamo lavo¬ 
rando per dare agli italiani un tg sempre autorevole, ma 
piùfrescoepiacevole»,spiegaildirettoreCiulioBorrelli. 


SEGUE DALLA PRIMA 


IL DANNO 
DI UNA SCELTA 

co, pronti ad usare tutti gli stru¬ 
menti in precedenza avversati. 
Non era mai successo che la Ban¬ 
ca Mondiale litigasse con il Fon¬ 
do Monetario, né che si consi¬ 
gliasse ad un paese come il Giap¬ 
pone, con un debito pubblico 
crescente, di aumentare la spesa 
pubblica. È diventata perfino ac¬ 
cettabile una riforma per regola¬ 
re la circolazione internazionale 
dei capitali. I thatcheriani, scon¬ 
fitti nelle idee e nella pratica, 
stanno rapidamente cambiando 
il libro delle ricette. La rottura a 
sinistra consente a questa destra, 
usando i nostri strumenti, di tra¬ 
sformare la nostra esigenza di 
giustizia in un esercizio di bene¬ 
volenza verso le classi subalter¬ 
ne, assicurandosi il cinico con¬ 
senso degli interessi particolari, 
così caratteristico dei regimi au¬ 
toritari tra le due guerre. Fra 
l'altro, l'evento che temo è già 
successo: ricordate Reagan? Di 
fronte alla recessione causata 
dalle sue stesse politiche moneta¬ 


riste, Reagan divenne interventi¬ 
sta e, da par suo, fece crescere la 
spesa militare restituendo gli 
Usa alla piena occupazione. La 
politica era nostra, lo strumento 
e le finalità erano reazionarie. 

Questa è anche la prima volta, 
dopo vent'anni, che la sinistra 
europea è maggioritaria. Ma non 
c'è Eilcuna assicurazione che il 
suo comportamento sarà vera¬ 
mente di sinistra; i partiti social- 
democratici devono trovare al 
loro interno oltre agli alleati il 
correttivo al tradizionale perico¬ 
lo della burocratizzazione e del¬ 
la rincorsa agli idoli piccolo-bor¬ 
ghesi. In Italia, allontanatasi Re, 
come farà l'Ulivo a non precipi¬ 
tare in quegli stessi pericoli? 

Bertinotti ritiene che sia giun¬ 
to il momento di avviarsi verso 
una maggioranza di sinistra an¬ 
ziché di centrosinistra. Ma è si¬ 
curo che Blair sia più a sinistra 
di Prodi 0 Gordon Brown più 
progressista di Ciampi? Quale 
idea della società lo spinge a rite¬ 
nere che, oggi e in Italia, per pas¬ 
sare ad un governo di sinistra sia 
necessario correre il rischio di 
un governo di destra? La tesi che 
il governo Prodi stia regredendo 
appare solo strumentale per giu¬ 


stificare la rottura e non serve a 
ridurre il rischio di un regresso 
ben più grave e, a mio parere, ir¬ 
reversibile. La storia non si fa 
con i «se», e non vorrei che fra 
qualche anno ci trovassimo tutti 
insieme a chiederci cosa sarebbe 
successo «se Re non avesse provo¬ 
cato la crisi...». 

PAOLO LEON 

SULUEUROPA 
LA SINISTRA 

Il centrosinistra (e la sinistra) sem¬ 
bra riuscire a trovare il punto della 
mediazione: qui è la differenza e, 
in questa congiuntura, la distanza. 
La cosa è di grande importanza per 
due ragioni che andrebbero analiz¬ 
zate in parallelo: la prima, riguarda 
l'implicazione profonda dello Sta¬ 
to sociale nella storia della demo¬ 
crazia europea, delineandosi fra le 
due cose una tendenziale coinci¬ 
denza; la seconda, più complicata 
e sfuggente ma Importante, tocca 
la possibilità di incominciare vera¬ 
mente a vivere il dopo-1989, per 
ricostruire l'idea di una sinistra 


moderna riunificata dal consoli¬ 
darsi della comprensione di una 
sconfitta e delle ragioni che ne 
possono ridefinire la storicità. 

E tuttavia - credo - il processo è 
labile, non consolidato, esposto ai 
venti, niente affatto irreversibile. 11 
peggio che si possa fare oggi, a si¬ 
nistra, è ricominciare a suonare le 
trombe di processi definitivi ed 
epocali, di nuove filosofie della 
storia implicanti giudizi che taglia¬ 
no il secolo che si chiude, invocan¬ 
do vittoria finale. Intanto, per una 
ragione generale che bisognerebbe 
aver acquisito: per quel necessario 
disincanto che riguarda il carattere 
mutevole della politica e delle scel¬ 
te democratiche, e del loro incardi¬ 
narsi in congiunture assai specifi¬ 
che, avvertenza non inutile e che 
vale bene memorizzare. Ma soprat¬ 
tutto - ed è il punto che qui inte¬ 
ressa di più - perché queste vittorie 
sono accompagnate da una scarsa 
tendenza sia a mettere in campo 
una cultura politica rinnovata, sia, 
ancor più, ad avviare un effettivo 
confronto di posizioni. Punterei 
l'analisi su un solo aspetto che for¬ 
mulo in modo netto - a costo di es¬ 
sere schematico - per tagliare il 
problema nel suo punto più delica¬ 
to: la sinistra europea non ha un 


progetto comune sull'Europa, né 
ha trasferito a livello europeo la 
diagnosi e la prognosi sul rinnova¬ 
mento del modello sociale euro¬ 
peo. Si può andare anche un po' 
più oltre e parlare di qualche ten¬ 
denza a una sorta di «rinazionaliz¬ 
zazione» della sinistra, come se es¬ 
sa seguisse quel consolidamento 
del principio dell'«Interesse nazio¬ 
nale» cui mi pare si vada assisten¬ 
do in parallelo alla crescita di pro¬ 
cessi di integrazione. Cambierà 
qualcosa dopo la vittoria di Schrò- 
der?, nella nuova responsabilità 
che coinvolge i governi europei 
retti ormai quasi dappertutto da 
classi dirigenti di centrosinistra e 
di sinistra? È da vedere; le previsio¬ 
ni non sono facili. 

L'Europa, dicevo. Non è in di¬ 
scussione la piena legittimità e la 
potenziale ricchezza di vedute di¬ 
verse, per una prospettiva che 
coinvolge In maniera complicata 
partiti e governi, tradizioni cultu¬ 
rali e visioni consolidate. Quello 
che preoccupa, piuttosto, è la diffi¬ 
coltà del confronto appena esso si 
apre sulle cose concrete. Oggi pre¬ 
me - fino a diventare oggetto di un 
«vertice» di capi di governo, fra i 
quali tredici sono, lo ricordavo pri¬ 
ma, in maggioranze di sinistra - 


una domanda generale sul futuro 
politico dell'Europa. Su questo, la 
sinistra dovrà tornare a dibattere e 
a esprimersi, ricercando le occasio¬ 
ni possibili, fino a giungere a quel 
Congresso di Milano che l'anno 
prossimo vedrà insieme i partiti 
del socialismo europeo. Sarà utile 
sla definire scenari, se si pensa alla 
persistente prudenza dell'europei¬ 
smo britannico e alla difficoltà 
complessiva del dibattito strategi- 
co-istituzionale, sia delineare più 
definiti rapporti fra obiettivi politi¬ 
ci da perseguire e istituzioni da ri¬ 
definire e riformare, come si am¬ 
mette da tutti oggi, a poco tempo 
dalle conclusioni di Amsterdam. 
Prendiamo un esempio fra i più 
stringenti, Kohl, in molte occasio¬ 
ni, ha impedito che il tema dell'oc¬ 
cupazione diventasse elemento di 
una politica europea, contribuen¬ 
do a mettere in soffitta il Piano De- 
lors: al di là di sue convinzioni 
profonde, aveva da farsi perdonare 
da una certa opinione pubblica il 
passaggio dal marco all'euro, ma 
ora è possibile modificare qualcosa 
su questo punto, senza avvitarsi in 
vaghe retoriche sull'Europa sociale 
e cose altrettali? Senza più l'alibi 
dei governi «non amici»? E poi, 
sulle Istituzioni ancora la Germa¬ 


nia fu - insieme al Regno Unito - 
causa non minore e non prevista 
di un significativo blocco istituzio¬ 
nale ad Amsterdam, ma questa 
volta furono i Lander (a maggio¬ 
ranza di sinistra) a contribuire a 
delinearlo. Che succederà ora? Si 
riprenderà a lavorare a una ricerca 
effettiva di soluzioni senza annega¬ 
re nell'alibi della sussidiarietà? In- 
somma, l'Europa: ecco il banco di 
prova. Qui, peraltro, il socialismo 
europeo deve vincere qualcosa che 
è nella sua costituzione mentale, 
nella difficoltà ad avviare in chiave 
sovranazionale la risposta alla crisi 
dello Stato e alla delineazione di 
un nuovo spazio per la politica. 
Nel Novecento, la fuoriuscita della 
politica dalla statualità è stata fon¬ 
te di nazionalismi e totalitarismi; 
oggi, il deperimento dello Stato 
può diventare condizione di possi¬ 
bili domimi di poteri finanziari 
globalizzanti. In questo quadro, il 
socialismo europeo deve dare il 
proprio contributo a costruire uno 
spazio democratico oltre lo Stato, 
gli Stati. Ancora l'Europa, come 
prospettiva che aiuta a sviluppare 
una democrazia possibile. 11 lavoro 
da fare è molto, e andrebbe avviato 
al più presto. 

BIAGIO DE GIOVANNI 
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CREDITO 


Montepaschi conferma interesse per Barn 

MARCO TEDESCHI 

I l Monte dei Paschi di Siena ribadisce «la particolare valenza» della propria propo¬ 
sta nei confronti della Banca Agricola Mantovana. Lo fa in riferimento ad alcune 
notizie di stampa secondo le quali il cda della Barn potrebbe esaminare, nella riu¬ 
nione fissata per lunedì prossimo, ipotesi di alleanze strategiche alternative (voci insi¬ 
stenti punterebbero sulla Popolare di Bergamo) a quella presentata dall'istituto di cre¬ 
dito senese. Il Monte dei Paschi, in una nota, rilancia dunque l'offerta sottolineando 
che essa è valida sotto il duplice profilo «della valutazione economica e della salva- 
guardia del localismo, delle autonomie gestionali e dei livelli occupazionali ». 



«Ltcm, Fazio faccia chiarezza» 

Ciampi incalza il suo successore in Bankitalia 


Bnl, Tesoro prudente 
sull'Ingresso nei mercati 

Deutsche perfeziona l'ingresso in Comit 


SEGUE DALLA PRIMA 


FERMIAMO 
IL TIRO 


questa vicenda via Nazionale ha perso 
la sua autorità morale. È un giudizio 
che pesa, soprattutto alla vigilia della 
riunione dell'Fmi dedicata agli scon¬ 
quassi sui mercati di questi ultimi me¬ 
si. Ma è anche un giudizio esagerato. 
Non si può ad esempio fare fìnta di 
ignorare che proprio la Banca d'Italia, 
impose regole stringenti sui prodotti fi¬ 
nanziari ad alto rischio. E che proprio 
Fazio non ha mai nascosto la sua dif¬ 
fidenza nei confronti dell'abuso dei 
derivati. 

Più in generale, non si può far finta 
di ignorare che - anche nella nostra 
storia recente - la Banca d'Italia è sta¬ 
ta l'unica istituzione in grado superare 
indenne il crollo di un intero sistema 
di potere. Non è un caso che Scalfaro 
abbia dovuto affidare a due banchieri 
centrali, Ciampi e Dini, la guida degli 
ultimi due governi «tecnici». E non è 
un caso che sia stato lo stesso Ciampi 
a taghettare l'Italia nell'Euro, impre¬ 
sa considerata a suo tempo disperata. 

Qiiesto non significa che la Banca 
d'Italia sia infallibile o che non si pos¬ 
sa mai essere in dissenso con lei. Tut- 
t'altro. Significa che la critica e persi¬ 
no la polemica possono essere esercita¬ 
te, ma non si può e non si deve andare 
alla ricerca di qualsiasi pretesto con 
l'obiettivo di mettere pericolosamente 
in discussione l'autorità e l'autonomia 
della banca centrale. Un errore che un 
paese come il nostro non dovrebbe 
commettere. 

Negli ultimi anni questo è avvenuto 
solo una volta, nell'estate del '94, 
quando più di un ministro e più di un 
sottosegretario del governo Berlusconi 
si esercitò nel tiro a bersaglio contro 
via Nazionale. Fa un po' sorridere per¬ 
ciò che Fon. Gasparri (An) parli di un 
complotto ordito dall'Ulivo permettere 
in difficoltà un Governatore «inviso», 
dice lui, alla smista. Le tensioni ta 
questo governo e la Banca d'Italia, che 
pure ci sono state, non sono nemmeno 
paragonabili agli attacchi che il Polo 
rivolse a Fazio in quell'agosto di quat¬ 
to anni fa e che ci costarono una mi¬ 
ni-crisi della lira e un discreto aumen¬ 
to del tasso di sconto. Non è il caso di 
fare il bis. 

RICCARDO LIQUORI 


ROMA II ministro del Tesoro, 
Carlo Azeglio Ciampi, ha scritto 
una lettera al Governatore della 
Banca d'Italia, Antonio Fazio 
per sollecitare chiarimenti sul 
casoLtcm/Uic. 

L'ufficio Italiano Cambi, in¬ 
fatti, ha investito 415 miliardi 
delle riserve della Banca d'Italia 
nelTedge fund gestito da un 
gruppo di premi Nobel dell'eco¬ 
nomia col risultato di trovarsi la 
partecipazione svalutata del 
50% anche se il direttore gene¬ 
rale deU'Uic, Pierantonio Ciam¬ 
picali assicura che a conti fatti 
l'investimento consentirebbe 
una plusvalenza del 70% rispet¬ 
to all'investimento iniziale di 
100 milioni di dollari. 

Al fondo americano, il cui pa¬ 
trimonio è precipitato da 4,8 
miliardi di dollari a 600 milioni 
e che solo in extremis è stato sal¬ 
vato dal fallimento dalla Fede¬ 
rai Reserve, l'Uic ha anche ero¬ 
gato un prestito di 150 milioni 
di dollari. Ciampicali dice che 
sinora gli interessi sono stati ri¬ 
scossi «regolarmente» anche se 
non è chiaro se e in che condi¬ 
zioni sarà possibile per l'Ufficio 
Italiano Cambi, la cui riforma 
parte proprio in questi giorni, 
rientrare dal prestito. 

L'esistenza della lettera di 
Ciampi a Fazio è stata rivelata 
dal Sole 24 Ore. Uno degli inter¬ 
rogativi da sciogliere riguarda il 
molo esatto svolto dal consiglio 
di amministrazione dell'Uic di 
cui, nel momento della decisio¬ 
ne di investire nel Longt Term 
Capital Management, nel 1994, 
facevano parte di diritto il go¬ 
vernatore della Banca d'Italia ed 
il direttore, all'epoca Lamberto 
Dini. 

Sulla vicenda vi è anche un 
esposto alla Corte dei Conti di 
un dirigente del servizio con¬ 
trollo dell'Ufficio Italiano Cam¬ 
bi, Federico Pellettieri, che ha 
avanzato alcuni rilievi su inve¬ 
stimenti all'estero e su derivati e 
spese di rappresentanza di per¬ 
sonale Uic. L'indagine è ancora 
incorso. 

«Su tutta l'area degli strumen¬ 
tiderivati - ha affermato invece 
il presidente delle Ferrovie 
Claudio Demattè - era implicito 
un livello di rischio cheviene 
definito sistemico. 1 matematici 


e gli economisti lo conoscono 
bene, ma non era stato predi¬ 
sposto un meccanismo di tute¬ 
la. li numero tre della Suisse 
Bank si è fermato per due anni 
per andare a studiare alta mate¬ 
matica e capire questo tipo di ri¬ 
schio. C'è stata una sottovaluta¬ 
zone - aggiunge Dematté - non 
solo dell'Uic, ma generale. Non 
è tanto un rischio singolo, ma 
l'effetto sistemico cumulato a li¬ 
vello mondiale, che diventa un 
rischio esplosivo». 

«La spiegazione data dal di- 
rettoredell'Uic, PierAntonio 
Ciampicali, non mi sembra en¬ 
tusiasmante - polemizza ilre- 
sponsabile economico del Ds, 
Lanfranco Turci - Miauguro che 
siano apporta¬ 
te tutte le in¬ 
formazioni 
necessarie e se 
netragga qual¬ 
che lezione ul¬ 
teriore per il 
futuro». Turci 
ricorda che la 
commissione 
Finanze della 
Camera ha de¬ 
ciso di concor¬ 
dare con il go¬ 
vernatore della Banca d'Italia di 
estendere alla questione Ltcm 
l'audizione in programma la 
prossima settimana su Comit- 
Deutsche Bank. « Vedremo 1 da- 
tiche ci daranno. Certo se non ci 
sono perdite, tutto appare in 
modo diverso». 

«Chi ha fatto un investimen¬ 
to sbagliato paghi», dice invece 
Giulio Tremonti, ex ministro 
delle Finanze del Governo Ber¬ 
lusconi. «Una roba come l'Uic 
in un paese civile non doveva 
esistere - insiste Tremonti - è 
curioso che il presidente di 
una banca privata come Ubs 
si sia dimesso e il responsabile 
di quello che è un baraccone 
pubblico non lo abbia fatto». 
Secondo l'ex ministro, il Con¬ 
siglio di amministrazione del¬ 
l'Uic doveva «vigilare, anzi 
siccome non è solo un organo 
di vigilanza - ha argomentato 
- ma un organo responsabile, 
avrebbe dovuto investire be¬ 
ne e invece ha investito male. 
Un investimento che rende il 
120% è una follia». 


■ GIULIO 
TREMONTI 

«Chiinque abbia 
sbagliato 
dovrebbe 
dimettersi 
come accade 
nei paesi civili» 



Il ministro degli Esteri Lamberto Dini 


Dini: l'Ufficio italiano cambi 
non uscirà male dalla vicenda 

L’Ufficio italiano cambi ha commesso una le^erezza investendo 
neN’Ltcm? «Non conosco i dettagli. Sono fuori da molti anni», risponde 
Lamberto Dini, ministro degli Affari Esteri o^, in consiglio all’Uic in 
quanto direttore generale della Banca d’Italia all’epoca della decisione 
deH’investimento. Su tutta la vicenda, comunque, bisogna attendere 
secondo Dini le spiegazioni di Antonio Fazio e PierAntonio Ciampicali: 
«Renderà conto il governatore della Banca d’Italia, renderà conto il di¬ 
rettore dell’Ufficio Italiano Cambi, che è responsabile della gestione 
delle riserve», ha aggiunto Dini. La decisione di investire nel Fondo se¬ 
condo Dini rientra nelle competenze dell’Uic e, a conti fatti, dovrebbe di¬ 
mostrarsi non eccessivamente onerosa: «In ogni caso credo che siano 
cifre molto, molto modeste rispetto al volume degli investimenti delle ri¬ 
serve. Credo che nell’insieme non ne usciranno male, nemmeno da que¬ 
sta operazione». 

Dini spiega poi l’operazione come un’occasione per andare a vedere 
direttamente il funzionamento di un certo tipo di investimenti: un’ope¬ 
razione che «mi si dice era centrata sul creare un ponte, un’apertura, in 
particolare per i funzionari dell’Uic, per avere una maggiore conoscen¬ 
za del funzionamento di questi strumenti innovativi del mercato finan¬ 
ziario, dei prodotti derivati, di tutte queste cose che anche le autorità 
hanno bisogno di conoscere». 


ROMA 11 Tesoro sta valutando 
attentamente l'andamento dei 
mercati prima di decidere sul¬ 
l'offerta pubblica di vendita del¬ 
la Bnl. Queste sono perciò gior¬ 
nate decisive per fissare la data 
dell'opv della banca del Tesoro, 
che dovrebbe partire il 26 otto¬ 
bre. A meno che non ci siano 
rinvii dovuti all'andamento dei 
mercati italiani ed esteri, che so¬ 
no caratterizzati da una fortissi¬ 
ma volatilità in particolare per i 
titoli bancari. 

Comunque, se in base alle va¬ 
lutazioni degli advisors e dei 
global coordinators,Jp Morgan, 
Schroders, Mediobanca e la 
stessa Bnl, ilTesoro, cui spetta la 
decisione finale, preferisse at¬ 
tendere un 
momento di 
mercato più 
favorevole al¬ 
la vendita del¬ 
la sua banca, 
potrebbe na¬ 
scere un pro¬ 
blema di ca¬ 
rattere politi¬ 
co, nonché 
economico: 
nella finanzia¬ 
ria perii 1998, 
infatti, sono previsti introiti da 
privatizzazioni compresi tra gli 
8 mila ed i 10 mila miliardi. E 
nelle previsioni, la Bnl rappre¬ 
sentava la maggior fonte di in¬ 
casso. Ed è proprio questo uno 
dei motivi per cui il Tesoro sta 
attentamente valutando, da un 
lato, la situazione dei mercati 
che sicuramente consiglierebbe 
di attendere tempi migliori (co¬ 
me già fatto, peraltro, da Uni- 
credito Italiano che ha rinviato 
l'operazione di collocamento) e 
dall'altro l'eventuale 'buco' 
che, qualora l'offerta delle azio¬ 
ni della banca venisse rinviata 
addirittura al prossimo anno 
potrebbe aprirsi nei conti dello 
Stato. 

11 ministro del tesoro, Carlo 
Azeglio Ciampi, ha dichiarato 
che «le privatizzazioni sono 
operazioni importanti e quindi 
lo è anche quella della Bnl. Pri¬ 
ma di farle verificheremo bene 
la situazione dei mercati. Non si 
va sul mercato a cuor leggero». 
In ogni caso, come ha spiegato 
l'amministratore delegato del¬ 


l'istituto, Davide Croff, la banca 
è pronta per l'operazione di pri¬ 
vatizzazione. 

Qualcosa dovrebbe muoversi 
anche sul versante dei rapporti 
tra Bnl e Banco di Napoli. A Ca¬ 
pri, ieri, al convegno dei giovani 
industriali, c'è stato un «faccia a 
faccia» di mezz'ora tra l'ammi¬ 
nistratore delegato del Banco di 
Napoli, Federico Pepe ed il neo 
presidente della Bnl, Luigi Abe¬ 
te. Idue si sono appartati nel bar 
della piscina del Quisisana. La 
chiacchierata è intensa ed il cap¬ 
puccino di Abete resta a raffred¬ 
darsi sul tavolino. Al termine 
del colloquio, che giunge dopo 
alcune dichiarazioni rilasciate 
separamente tra ieri ed oggi dai 
due banchieri 
sul progetto di 
integrazione, 
bocche cucite. 
Pepe si allon¬ 
tana dicendo 
di aver discus¬ 
so di sviluppo 
e occupazione 
nel Mezzo¬ 
giorno, men¬ 
tre Abete si li¬ 
mita a definire 
il colloquio 
molto «piacevole ed interessan¬ 
te». 

Intanto la Deutsche Bank sta 
verificando la sua strategia in 
rapporto alla Comit. 11 proble¬ 
ma non è sdolo il posto in consi¬ 
glio di amministrazione. 

La Deutsche Bank, infatti, lo 
chiederà solo se sarà la «benve¬ 
nuta dai vertici dell'istituto». Le 
intenzioni del maggior gmppo 
bancario tedesco sono dunque 
amichevoli, scrive il «Corriere 
della sera» in una corrisponden¬ 
za da Francoforte. 

E ci tiene a farle trapelare, po¬ 
co per volta, attraverso fonti au¬ 
torevoli del vertice dell'istituto 
tedesco. 

Ma di quale quota dispone 
davvero, oggi, la banca tedesca 
in Comit? Rispondono al vero le 
voci sul 15-20%? L'interrogati¬ 
vo resta senza risposta. Le quo¬ 
te, anche minime, di eventuali 
amici sono nascoste nelle pie¬ 
ghe dei portafogli dei fondi di 
investimento o di altri piccoli 
azionisti. 

R. E. 



■ LUIGI 
ABETE 

Il presidente 
della Bnl 
ieri ha avuto 
in incontro con 
Federico Pepe 
di Banconapoi 
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Contrastare i Radicali Uberi 
e proteggere il DNA del capello 
con un prodotto ad azione 


mmu 


Rinforzare il capello fornendo 
costantemente nutrienti specifici. 


CHIEDI AL TUO FARMACISTA 


BioscaUn Retarci, con uno capsula al giorno - preso al bisogno - 
contrasto l'azione dei Radicali Liberi: molecole "impazzite" che 
insidiono costantemente la salute del capello. Una capsula 


di SÌ05cci/m Retarci - attiva per 12 ore - fornisce Vitamine, 
Minerali e Aminoacidi: sostanze anti-Radicali Liberi e nutrienti. 
Risultato: capelli più forti e luminosi, già dalle prime settimane! 


Biqrcalin . 



Giuliani 
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Silvio Berlusconi, a lato Saverio Borrelli 


Berlusconi insoddisfatto 
«Non capisco quel Flick» 

«Fin ora è stato un ministro inesistente» 


GIAMPIERO ROSSI 

MILANO Silvio Berlusconi sta «a 
guardare» ma non capisce. Non 
capisce il ministro Flick. Non lo 
ha capito (né ovviamente ap¬ 
prezzato) quando non ha raccol¬ 
to i suoi inviti a usare la fmsta 
contro gli odiatissimi magistrati 
del pool Mani pulite; e non ap¬ 
prezza (ma dice anche di non ca¬ 
pire) adesso che il ministro di 
Grazia e giustizia ha rilanciato 
una serie di azioni disciplinari 
contro tre pubblici ministeri mi¬ 
lanesi. Nel generale non capire e 
non apprezzare, però, un punto 
fermo il leader di Forza Italia ce 
l'ha: la procura di Milano resta 
comunque «un'anomalia vera 
della giustizia». 

Non è soddisfatto, il Cavaliere, 
del fatto che quasi tutti i sostituti 
di Borrelli e D'Ambrosio siano di 
nuovo sotto il carico pendente di 
un'azione disciplinare promossa 
da Flick. E lo ha detto a chiare let- 
tere(anchesecon argomenti me¬ 
no chiari) davanti alle telecame¬ 
re di casa, ospite a "Fatti e misfat¬ 
ti" di Paolo Liguori: «Confesso di 
non aver ben compreso le ragio¬ 
ni del comportamento del mini¬ 
stro di Grazia e giustizia nei con¬ 
fronti del pool di Milano», dice 
Berlusconi. Epoi precisa: «lo stoa 
guardare. 11 ministro Flick è stato 
un ministro inesistente di fronte 
a ciò che è successo neU'ambito 
della giustizia, e soprattutto non 
ha reagito a quella che è la vera 
anomalia nella democrazia ita¬ 
liana, cioè l'esistenza di un grap¬ 
po per fortuna minoritario di 
magistrati politicizzati che han¬ 


■ L’AHESA 
DEL CAVALIERE 

lo sto a guardare 
Ma la procura 
di Milano 
resta un’anomalia 
vera 

dela giustizia 


Solo sarda la rete parallela di Lombardini? 

Trovati strani appunti su una cena «istituzionale» dell'estate del '94 


ROMA. Le indagini sul sequestro 
Melis adesso passano anche per la 
procura di Milano, dove s'intrec¬ 
ciano con l'inchiesta sul rapimen¬ 
to Sgarella e con quelle sulla crimi¬ 
nalità economica. Spinti da alcu¬ 
ne delle carte trovate nell'ufficio 
del giudice Lombardini, morto 
suicida lo scorso agosto dopo un 
interrogatorio sul suo ruolo poco 
chiaro nel sequestro Melis, ap¬ 
punto, i pm palermitani Antonio 
ingroia e Lia Sava sono andati a 
Milano per incontrarsi con Camil¬ 
lo Davigo, del pool di Mani pulite, 
e Alberto Nobili, che segue il caso 
Sgarella. Punto centrale dell'in¬ 
contro, tutta l'«area grigia» delle 


mediazioni presente in entrambi i 
sequestri, e dunque anche lo stra¬ 
no proporsi come mediatore perla 
Calabria da parte dell'imprendito¬ 
re sardo Niid Grauso. Ingroia e Lia 
Sava erano interessati anche ad 
una cena romana in casa dell'a¬ 
gente di cambio Giancarlo Rossi a 
cui partciparono i ministri di Giu¬ 
stizia e Difesa, Biondi e Previti, ol¬ 
tre ai vertici di carabinieri. Finan¬ 
za e altri. C'era anche Lombardini, 
che su alcuni degli invitati prese, e 
conservò, una serie di appunti. 

Partendo da quegli appunti, i 
pm palermitani hanno seguito le 
orme del giudice in quell'estate ro¬ 
mana del '94. Giancarlo Rossi, 


amico dell'allora ministro della 
Difesa Cesare Previti (tanto amico 
da essere stato lui, dopo la vittoria 
del Polo, a presentargli l'allora ca¬ 
po della polizia Parisi e ad organiz¬ 
zare contatti con i vertici delle For¬ 
ze armate) era stato arrestato perla 
vicenda Enimont nel mese di giu¬ 
gno. In luglio arrivò il decreto 
Biondi, passato alla storia come 
«colpo di spugna» e respinto in 
pochi giorni. In quei giorni, co¬ 
munque, Rossi venne scarcerato. 
Seguì la cena romana con Previti, 
Biondi, il comandante dell'Arma 
dei carabinieri Federici, il coman¬ 
dante della Guardia di finanza 
Berlenghi, i capi di Stato maggiore 


dell'Arma, l'ex procuratore di Ro¬ 
ma Vittorio Mele. Interrogato a 
Milano, Lombardini disse di esse¬ 
re finito a quella cena per caso, in¬ 
vitato all'ultimo momento da 
Biondi, che lui era andato a trova¬ 
re. Lo stesso Biondi, ieri sera, con¬ 
fermava. Raccontava, anche, che 
«c'era il gotha italiano: giudici, alti 
ufficiali, generali». Quattrocento 
persone. Ed aggiungeva, forse ri¬ 
cordando male le date, che del pa¬ 
drone di casa «allora non sapeva¬ 
mo chi fosse». Di quella serata, 
Lombardini si scrisse nomi, co¬ 
gnomi, note sui personaggi: l'in¬ 
vito, anche se magari davvero «ca¬ 
suale», era risultato evidentemen- 



Luigi 

Lombardini 


te utile. In più, 
dalle carte del 
giudice emerge 
che sapeva cose 
del tutto estra¬ 
nee alla Sarde¬ 
gna e ai seque¬ 
stri. Era tutto fi¬ 
nalizzato a 
sponsorizzare 

il suo progetto di una struttura an¬ 
tisequestri nazionale, oppure in¬ 
dagando su quelle carte si potreb¬ 
be arrivare a scoprire che la rete pa¬ 
rallela e illegale messa in piedi da 
Lombardini per risolvere i seque¬ 
stri è forse meno sarda e «locale» di 
quel che finora è apparso? A.B. 


Borrelli: Il Pool ne uscirà a testa alta 

Nell'assemblea dell'addio al capo, la grande rabbia dei pm 



no usato la giu¬ 
stizia per fare 
fuori gli avver¬ 
sari politici 
della sinistra. 
Lo hanno fatto 
nel 1992 con 
Tangentopoli- 
prosegue il lea¬ 
der del Polo - e 
hanno conti¬ 
nuato a farlo 
successiva¬ 


mente quando 
si era formata una maggioranza 
liberale nel Paese, e continuano a 
farlo ora contro il leader dell'op- 
posizione». Cioè Silvio Berlusco¬ 
ni stesso. 

Fin qui, tutto sommato, il gri¬ 
do di dolore del Cavaliere non 
porta con sé messaggi nuovi: non 
è difficile comprendere le sue cri¬ 
tiche passate per un ministro che 
non ha voluto frustare un grap¬ 
po dei magistrati che nella villa di 
Arcore sono stati addirittura pa¬ 
ragonati alle Brigate Rosse, cioè a 
un grappo terroristico con finali¬ 
tà destabilizzanti dell'assetto de¬ 
mocratico dello Stato. 

Ma abile come pochi altri a sor¬ 
prendere, Silvio Berlusconi sce¬ 
glie gli amati tubi catodici per di¬ 
re male del ministro Flick (defini¬ 
to «inesistente») proprio nel 
giorno in cui il Guardasigilli ha 
assunto la decisione di riaprire al¬ 
cune iniziative disciplinari, che 
lo hanno posto contro lo stesso 
pool Mani pulite, ma che lo ren¬ 
dono anche criticabile (e critica¬ 
to) da qualcuno dall'interno del¬ 
la maggioranza delTUlivo? Per¬ 
ché Berlusconi non è contento 
neanche adesso? Difficile pensa¬ 


re che si attendesse da Flick addi¬ 
rittura la cancellazione dei pro¬ 
cedimenti penali e dei processi 
aperti a Milano contro di lui. 

Questo il Cavaliere non lo 
spiega neanche al sorridente 
Paolo Liguori. Fa sapere di non 
stare né con Flick né con il pool 
(anzi, apertamente contro en¬ 
trambi), ma per spiegare il suo 
malumore si limita a rievocare gli 
scenari cileni popolati dai pub¬ 
blici ministeri di Milano: «Credo 
che andrà delusa la grande spe¬ 
ranza di pensare che finalmente 
la sinistra si sia accorta che una 
vera democrazia non può andare 
avanti così - lamenta Berlusconi - 
e che la dialettica nei confronti 
dell'opposizione si debba svolge¬ 
re secondo il metodo democrati¬ 
co e non con l'arma giudiziaria». 

Forse, con questa uscita, alme¬ 
no un chiarimento Berlusconi lo 
offre: se qualcuno avesse ancora 
un dubbio, l'insofferenza per 
qualsiasi atto o pronunciamento 
non soltanto delle procure che 
indagano nei suoi confronti ma 
anche del ministro di Grazia e 
giustizia chiarisce una volta per 
tutte il comportamento del Ca¬ 
valiere aU'interno della commis¬ 
sione Bicamerale. Anche nell'as- 
sise che avrebbe dovuto riforma¬ 
re l'assetto della macchina della 
giustizia, il leader del Polo aveva 
puntato i piedi di fronte a qual¬ 
siasi iniziativa. E anche allora la 
maggioranza gli aveva chiesto, 
«neU'interesse del Paese», di se¬ 
parare i suoi personali problemi 
giudiziari dal suo ruolo di sogget¬ 
to politico. Ma sulla giustizia, il 
Cavaliere pare davvero incon¬ 
tentabile. 


Regione Toscana - Gruppo Consiliare Laburista 

LABOUR 

IDEE E DOCUMENTI DEL SOCIALISMO NEL MONDO 
Mensile della Federazione Laburista 

Valdo Spini - Pasqual Maragall 
Vannino Chiti - Pierre Guidoni 


Lunedì 5 ottobre 1998 ore 21.00 

Firenze - Palazzo dei Congressi - Sala Verde - Piazza Adua 


NINNI ANDRIOLO 

ROMA Nulla lascia pensare che 
Borrelli cambi idea. Che all'ulti¬ 
mo momento ritiri la domanda 
di trasferimento presentata al 
Csm. Che «l'amarezza» per le ini¬ 
ziative di Flick lo induca a ritor¬ 
nare sui suoi passi. Ma nel Pool 
c'è chi lo spera ancora: un po' per 
affetto nei suoi confronti e un po' 
per timore di un futuro incerto, 
di nuove tempeste che possono 
abbattersi sulla «navicella» di 
Mani pulite dopo l'addio del ca¬ 
po. «La sensazione è quella di 
sconcerto. Sono convinto che 1 
colleghi usciranno a testa alta da 
questi procedimenti disciplina- 
ri», ripeteva ieri il procuratore al 
Tgl. 

Il punto è che al di là di come si 
concluderanno le vicende di Da¬ 
vigo, lelo. Greco e Colombo. Al 
di là di quello che decideranno 
sul loro conto procura della Cas¬ 
sazione o Csm, le decisioni del 
ministro di Giustizia segnano 
una svolta. «Nel caso di France- 


in PRIMO PIANO 


SCO Greco è la prima volta che un 
ministro impugna una decisione 
già presa dal Csm», affermava 
l'altro ieri Gerardo D'Ambrosio. 
Cosa succederà domani senza lo 
«scudo» che Borrelli ha opposto 
ad ogni attacco? L'interrogativo 
circola per 1 corridoi del quarto 
piano del palazzo di Giustizia di 
Milano. E non è vero che la "riu¬ 
nione dell'annuncio'', quella 
convocata dal procuratore per 
comunicare ai sostituti la deci¬ 
sione di chiedere il trasferimen¬ 
to, sia stata una riunione tran¬ 
quilla. C'era tensione, anzi rab¬ 
bia, quella mattina. Il giorno pri¬ 
ma i pm del Pool, quasi al com¬ 
pleto, erano andati in delegazio¬ 
ne dal capo per chiedergli di non 
presentare quella domanda, per 
cercare «di farlo ragionare». Spe¬ 
ravano di toccare le corde dell'af¬ 
fetto. Speravano di far leva sul pe¬ 
ricolo di esporre una procura «or¬ 
fana» ai colpi di spugna. Sperava¬ 
no che la richiesta di non traslo¬ 
care al terzo piano avesse la me¬ 
glio «sulle aspirazioni pur legitti¬ 
me» di Borrelli. Non c'è stato nul- 


Grosso: un giudice può 
esprimere le sue opinioni 

«Ma deve usare particolare cautela» 


Un magistrato, al pari di qualun¬ 
que cittadino, ha il diritto di espri¬ 
mere liberamente le proprie opi¬ 
nioni? Carlo Federico Grosso, è 
l'ex vice presidente del Csm che 
ha firmato le sentenze di assolu¬ 
zione del Consiglio per il procura¬ 
tore aggiunto di Milano Gerardo 
D'Ambrosio e per il pm Francesco 
Greco. Entrambi erano stati messi 
sotto accusa dal guardasigilli in ca¬ 
rica per le loro pubbliche esterna¬ 
zioni. 

Professor Grosso, a giudicare 
dalle sue sentenze, direi che 
lei non ha duhhi snl fatto che 
nn magistrato ahhia il pieno 
diritto di esprimere opinioni 
politiche. È così? 

«È indubbio che questa è la mia 
convinzione, ma non si può nega¬ 
re che un magistrato, per la delica¬ 
tezza della sua funzione, debba es¬ 
sere particolarmente cauto. Ov¬ 
viamente ha titolo per partecipare 
al dibattito su eventuali temi di ri¬ 
forma della legislazione e su prov¬ 
vedimenti assunti da altre istitu¬ 
zioni, ma evitando che le sue affer¬ 
mazioni lo trasformino da prota¬ 
gonista di un dibattito culturale a 
protagonista del dibattito squisi¬ 
tamente politico». 

Lei dnnqne ritiene che per 
queste colpe, un magistrato 
non dehha incorrere in san¬ 
zioni disciplinari, ma sotto il 
profilo dell'opportunità, 
condivide la dovizia di ester¬ 
nazioni di alcnni suoi colle¬ 
ghi? 

«Io più volte ho ritenuto che 
modi e contenuti di esternazioni 
di magistrati non fossero opportu¬ 
ni, soprattutto per la contingenza 
della situazione politica in cui si 
verificavano e nell'interesse della 
magistratura. Ma un conto è par¬ 


«Una cosa sono 
le dchiarazioni 
inopportune 
AHra cosa 
è il loro rilievo 
discipinare» 


la da fare. E il giorno dopo erano 
visibili tristezza, rabbia e musi 
lunghi. «Sì, siamo molto seccati - 
dicono in procura -. Sappiamo 
che c'è Gerardo. Ma se al posto di 
Borrelli venisse un altro? Non ne 
parliamo nemmeno... ». 

E adesso? C'è chi non si rasse¬ 
gna e spera, malgrado tutto, che 
il procuratore cambi idea: le noti¬ 
zie diffuse in questi giorni sulle 
iniziative disciplinari di Flick 
non dimostrano che la procura 
senza Borrelli si indebolisce? Che 
il solo annuncio della volontà 
del capo di fare le valigie rigetta la 
«navicella» nella burrasca? E il 
procuratore potrà rimanere in¬ 
sensibile a tutto questo? Non è 
stato lui a dichiarare che se la sua 
decisione venisse interpretata 
male sarebbe pronto a revocare la 
domanda? 

C'è chi non si rassegna e chi, 
con realismo, pensa invece che 
ormai sia ora di voltare pagina. 
Chi dice a chiare lettere che «l'as¬ 
senza di Borrelli si sentirà» ma 
che è ora «di farla finita con 1 pia¬ 
gnistei», che è giunto il momen¬ 


to di «diventare adulti». Senti¬ 
menti opposti. Quale prevarrà al¬ 
la fine? Ieri il procuratore ha 
mantenuto la parola. Non aveva 
detto che il suo non era un ab¬ 
bandono? Ne ha dato subito una 
prova: va via ma continuerà a di¬ 
fenderli. Di fronte alle iniziative 
del suo «amico» Flick, è tornato a 
far da «scudo» ai suoi pm. «Susci¬ 
ta particolare amarezza vedere il 
promovimento di un'azione di¬ 
sciplinare contro magistrati di al¬ 
tissimo valore che vengono addi¬ 
rittura accusati di aver leso il pre¬ 
stigio internazionale dell'Italia», 
ha detto al Tgl. Magistrati che 
«sono portati ad esempio in altri 
paesi, come esponenti di un rin¬ 
novamento culturale della magi¬ 
stratura e di un rinnovamento 
etico della società italiana». E il 
procuratore ha denunciato «l'in¬ 
congruità» dell'azione discipli¬ 
nare nei confronti di Davigo, Co¬ 
lombo, Greco e lelo ai quali «ven¬ 
gono imputate talvolta delle frasi 
che non corrispondono alla pa¬ 
role dette, ma che sono state ri¬ 
portate dalla stampa». 


Caianiello: il magistrato 
deve apparire sereno 

«Non faccia trapelare le proprie idee» 


lare di comportamenti inoppor¬ 
tuni, altro è il loro rilievo discipli¬ 
nare. E le valutazioni di opportu¬ 
nità non competono alla sezione 
disciplinare». 

Professore, il ministro di giu¬ 
stizia ha messo sotto accusa 
un magistrato, come Pierca- 
millo Davigo, che ha espresso 
valutazioni critiche su un 
suo indagato, Silvio Berlu¬ 
sconi. In casi come questi pre¬ 
vale la valutazione di oppor¬ 
tunità o il rilievo disciplina- 
re? 

«Io credo che si debba parlare di 
rilievo disciplinare quando un 
giudice parla di un proprio inda- 
gato, perchè 
può essere ricu- 
■ L LA Vite sato e dunque 

DEL CSM le sue esterna- 

«Una cosa sono . creano 

intralcio alla 
le dchiarazioni giustizia, in 

inopportune questo caso 

stiamo parlan- 
AHra cosa do di un pub- 

è il loro rilievo blico ministe- 

ro, che non 
dscipinare» può essere ricu¬ 

sato, ma siamo 
su un pericoloso spartiacque». 

Si direbbe però, che queste 
valutazioni siano affidate in 
buona parte all'interpreta¬ 
zione e alla discrezionalità. 
Non dovrebbero esistere re¬ 
gole più precise? 

«In effetti il ministro Flick aveva 
emanato il famoso decalogo di 
quello che un magistrato può fare 
e non può fare. Ma lì si è aperto un 
altro problema: un ministro può 
decretare questioni di questa na¬ 
tura, in assenza di provvedimenti 
legislativi idonei? A mio avviso 
no». S.R. 


SUSANNA RIPAMONTI 

ROMA. Vincenzo Caianiello, ex 
ministro di giustizia e presidente 
emerito della corte costituzionale 
è convinto che un magistrato deb¬ 
ba astenersi da esternazioni, non 
solo per questioni di opportunità, 
ma per rigoroso rispetto delle re¬ 
gole deontologiche. 

Per quale motivo a un magi¬ 
strato, deve essere negato il 
diritto di opinione? Non è un 
cittadino come gli altri? 
«Certo che lo è, ma è un sogget¬ 
to particolare, perché può privare 
altri cittadini della libertà. Chi 
esercita funzioni di garanzia, deve 
evitare di far trapelare quali siano 
le proprie opinioni, soprattutto 
quelle relative ai destinatari delle 
proprie indagini. Mettiamoci nel¬ 
l'ottica dell'indagato. Può essere 
sereno se chi lo accusa esprime, 
magari con una certa animosità, 
opinioni politiche che sono pale¬ 
semente ostili alle sue o alla forza 
che rappresenta? Non sospetterà 
che il pm abbia pregiudizi nei suoi 
confronti, indipendentemente 
dal merito dei fatti processuali?» 
Molti ritengono che questa 
improvvisa pioggia di prov¬ 
vedimenti disciplinari sul 
pool «Mani pulite» abbia va¬ 
lenze politiche e non solo 
strettamente disciplinari. È 
d'accordo? 

«Evitiamo discorsi di tifoserie: o 
stai col pool di Milano o ti schieri 
contro, e se sei contro stai con i la¬ 
dri. In un momento in cui si invi¬ 
tano i magistrati a una maggiore 
cautela non si mette in dubbio ciò 
che ha fatto la procura di Milano, 
nell'esercizio delle sue funzioni. 
Io credo che anche i colleghi mila¬ 


nesi sarebbero più convincenti se 
dimostrassero maggior distacco ». 

Lei stesso però, finora ha par¬ 
lato di opportunità. Un com¬ 
portamento inopportuno 
non necessariamente deve 
incorrere in sanzioni disci¬ 
plinari. 

«Se affrontiamo la questione in 
termini deontologici, anche l'op¬ 
portunità è materia di valutazione 
disciplinare. Se io sto indagando 
su una determinata persona e la 
critico in circostanze pubbliche, 
ho un comportamento che non 
solo è inopportuno, ma è anche 
deontologicamente scorretto». 

Ma in quel momento, il magi- 
_ strato non è 


del magistrato 
nei suoi 
coidronti» 


■ L’EX MINISTRO “«“^^deUe 
DI GIUSTIZIA proprie 

«L’imputato non funzioni e 

Sta parlan- 

può sospettare docomecit- 

pr^udizi tedino. 

Questo e ve- 
del magistrato ro, ma come di¬ 
nei suoi . Sandro 

Pertini, il magi- 

confrontl» _ strato non solo 

deve essere, ma 
deve apparire sereno. E poi tenia¬ 
mo presente che il Csm, nel valu¬ 
tare questi casi, deve valutare la 
sussistenza di comportamenti 
idonei a ledere il prestigio dell'or¬ 
dinamento giudiziario. Questa è 
una clausola generale, che va di 
volta in volta riempita di contenu¬ 
ti. Se le esternazioni di un magi¬ 
strato sono tali da mettere in dub¬ 
bio la sua imparzialità, questo ge¬ 
nera sfiducia nell'ordine giudizia¬ 
rio e in questo senso ne mette in 
dubbio il prestigio. Come vede, 
non è solo un problema di libertà 
di espressione. 
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♦ Veltroni: «Quando un partito del 9 per cento 
conta più del 46 per cento degli italiani 
c'è qualcosa nel sistema politico che non va» 


^L'intervento del presidente del Senato Mancino: ♦ Dini rassicura: «Siamo coi piedi ben piantati 
«Dopo le critiche alle crisi extraparlamentari nel centrosinistra». E Monconi insiste: 
oggi è inevitabile un passaggio alle Camere» «Dialogo con Rifondazione fino all'ultimo» 


Palazzo Chigi: «Noi andremo in aula» 

In campo i sindad dell'Ulivo. «Caro Prodi, ora dai voce alla coalizione 


LO SCENARIO 


Ipotesi 1 

Romano Prodi nelle prossime ore sale al Quirinale, poi 
verifica in Parlamento lo stato della sua maggioranza; 
ottiene la fiducia con I voti del cossuttlani e di alcuni 
parlamentari appartenenti ad altri gruppi. 

o Ipotesi 2 

Dopo la la rottura decisa da RIfondazIone e II primo voto 
negativo sulla legge finanziaria, Romano Prodi si dimette. 
Scalfaro gli rinnova l'incarico di formare il governo; Prodi 
accetta i voti dell'Lldr e di alcuni parlamentari appartenenti 
ad altri gruppi. 

9 Ipotesi 3 

Romano Prodi rifiuta i voti dell'Lldr e non è in grado di 
formare un nuovo governo; viene incaricato un primo 
ministro «tecnico» (Ciampi?) o «istituzionale» (Mancino?). 

Ipotesi 4 

Massimo D'Alema è incaricato di formare il nuovo governo: 
ottiene i voti di Fausto Bertinotti e anche l'appoggio esterno 
di Francesco Cossiga. 



Il giorno del giuramento del governo dell’Ulivo Pais 


Violante: «Il fascismo 
è un rischio permanente» 

ROMA Come progetto della sopraffazione «il fascismo è nn rischio perma¬ 
nente». È il passaggio principaledel messaggioche Luciano Violante ha 
inviato a Dante Cruicchi, presidente del comitato regionale per le onoran- 
zeaicadutidi Marzabotto,inoccasionedellacommemorazionedeirecci- 
dio avvenuto il 28 settembre 1944 (1840 personetrucidate in soli due 
giorni dai nazi-fascisti, la più efferata strage compiuta in Italia durante 
l’occupazione tedesca). «La nostra attuale libertà dipende anche dal sa¬ 
crificio di quelle donne e di qnegli nomini, dei ragazzi e dei bambini chefu- 
rono testimoni e vittime di quella violenza - ha scritto nella sua lettera il 
presidente della Camera -0^ occorre compiere uno sforzo per riannoda¬ 
re il fìlospezzato tra le generazioni: si tratta difarsì che legenerazioni che 
non hanno vissutodirettamente la Li Iterazione possanocomprendere fi no 
in fondo il sno significato, perché ilfascismo, come progetto della sopraf¬ 
fazione di alcuni uomini su altri uomini è un rischio permanente». E anco¬ 
ra: «Oggi c’è ancora il rischio i valori vengano riconosciuti solo a chi riesce 
a vestirli di forza economica e vengano invece negati a chi questa forza 
non ce l’ha». 


ROBERTO ROSCANI 

ROMA Man mano che le agenzie 
battevano i primi flash sulla rela¬ 
zione di Bertinotti lo stato d'ani¬ 
mo dei leader della maggioranza 
cambiava segno. E la faccia tran¬ 
quilla di Prodi a passeggio per Bo¬ 
logna («sono disteso» commenta¬ 
va ai microfoni dei giornalisti) 
non inganna nessuno. Era il volto 
tirato di Veltroni a dare il clima: 
«Quando una forza politica che 
dispone del 9% vuole contare più 
del 46% degli elettori - ha detto - 
allora vuol dire che c'è qualcosa 
che non va nel sistema». 

E dopo il giudizio amaro arriva 
l'indicazione su cosa ha in animo 
di fare il governo: «Noi non siamo 
disponibili alle diecimila capriole 
che ci vengono proposte da più 
parti. Noi teniamo il filo di un ra¬ 
gionamento, con il rispetto neces¬ 
sario nei confronti di tutte le forze 
politiche ma con l'obiettivo di 
avere un voto di fiducia dalle forze 
del 21 aprile. Sarà il Parlamento a 
decidere sulla finanziaria e sul go¬ 
verno, come è giusto che sia». E, 
dalle colonne di Repubblica, Prodi 
aveva detto cose molto simili so¬ 
stenendo di non poter «cambiare 
maggioranza neppure nel fuoco 
di una crisi. 11 trasformismo è stato 
fino a ieri ed è tuttora il grande ne¬ 
mico dell'Italia... non rinuncio al¬ 
la dottrina bipolare che a mio pa¬ 
rere deve valere per l'intera legisla- 
mra». 

E il possibile voto dell'Udr per la 
Finanziaria seguito dalle dimissio¬ 
ni? «Non ci ho pensato risponde il 
premier - quello sarebbe comun¬ 
que un passaggio, una fase transi¬ 
toria. E bisognerebbe valutare 
qual è il bene del Paese in quel mo¬ 
mento. Ma ripeto, in ogni caso 
non si può cambiare direzione a 
metà del viaggio e io non ho nes¬ 
suna intenzione di farlo». 

E allora? Allora che cosa succe¬ 
derà? «Si può dire con certezza che 
Bertinotti ha annunciato il ritiro 
della fiducia, ma siamo nel '98 e 
dopo aver maltrattato chi ha aper¬ 
to crisi extraparlamentari Berti¬ 
notti consentirà di verificare in 
Parlamento se c'è un rapporto fi¬ 
duciario tra governo e Camere». È 
la replica del presidente del Senato 
Nicola Mancino. 

Questo del passaggio parlamen¬ 
tare è un'idea a cui il governo non 
rinuncia e dalla quale Scalfaro 


non deflette. 11 primo problema 
diventa allora quello dei tempi. 
Oggi il voto del parlamentino di 
Rifondazione, domani Prodi è al 
vertice italo-francese a Firenze 
conjospin. La prima giornata uti¬ 
le è quella di martedì. Da quel mo¬ 
mento è certo che andrà alla Ca¬ 
mera per sentirsi dire esplicita¬ 
mente quale è la posizione di Ri¬ 
fondazione. Un anno fa non si ar¬ 
rivò al voto e Prodi lasciò Monteci¬ 
torio per andare al Quirinale dopo 
il discorso del capogmppo di Prc. 
Seguirà la stessa prassi oggi, o pun¬ 
terà ad un voto esplicito? Le due 


strade hanno significati (e contro 
indicazioni) diverse. Il fatto vero è 
che saremmo nel labirinto delle 
mosse e contromosse della crisi 
più difficile e rischiosa, diu cui 
nessuno possiede le «chiavi». 

È partendo da qui che i sindaci 
dell'Ulivo di grandi città come Ru¬ 
telli, Bassolino, Bianco e Orlando 
chiedono una iniziativa, chiedo¬ 
no che «l'Ulivo dimostri che non è 
una "sigla", ma un soggetto politi¬ 
co». E invitano Prodi a convocare 
il coordinamento (tra gli 80 com¬ 
ponenti ci sono mtti i leader dei 
partiti della coalizione) e discuta 


in quella sede la situazione. In- 
somma: «Ulivo se ci sei batti un 
colpo». E gli altri partiti della coali¬ 
zione non sembrano cogliere l'oc¬ 
casione dello «sganciamento» di 
Rifondazione per rompere. Dini 
dice che «Rinnovamento Italiano 
è collocato a piedi fermi all'inter¬ 
no del centrosinistra. Credo che il 
governo, in primo luogo nella per¬ 
sona del presidente del Consiglio, 
abbia l'obbligo di andare in parla¬ 
mento e accertare in parlamento 
se c'è questa volontà di rottura che 
sembra emergere. Speriamo che 
così non sia, ma se così fosse certa¬ 


mente dovremmo trarne delle 
conseguenze; vedremo quali sa¬ 
ranno gli scenari». EManconi de¬ 
finisce la relazione di Bertinotti al 
Comitato politico di Rifondazio¬ 
ne «estremamente arretrata e in¬ 
capace di disegnare i tratti di quel¬ 
la svolta che, a parole, si vuole per¬ 
seguire». E il portavoce dei verdi, 
che esclude fermamente l'idea di 
un cambio di maggioranza con 
l'arrivo diCossiga, lascia un'esile 
filo di speranza: «Intendiamo dia¬ 
logare con Prc fino all'ultimo se¬ 
condo e oltre». Il dubbio è se non si 
sia arrivati già all'oltre. 


L'Udr maggioranza finita, cercasi governo 

Cossiga: possibile un'alleanza con i Ds. Mastella: Prodi non faccia Sansone 


L'appoggio 
dì Rebuffa 
al Picconatore 

ROMA «A voler essere obiettivi, è 
difficile negare che l’opposizione 
in qnesto momento sia un’opposi¬ 
zione propagandistica con nn pro¬ 
getto poco visibile». Èqnanto so¬ 
stiene GioigioRebnffa, nnodei 
«professori» di Foiza Italia, in nna 
lettera pnbblicata dal «Corriere 
della Sera», invitando a riflettere 
sulle qnestioni poste da Cossiga. 
Rebuffa concorda con il leader del- 
rUdrsudiversi punti: il rischioche 
in una sanazione intemazionale 
delicatissima, faccia «la fine del 
classico vaso d’argilla»; la neces¬ 
sità di accantona re gli interessi di 
partito perché «è in gioco la possi¬ 
bilità stessa che la politica abbia 
nna posizione dominante nella so- 
Inzione dei problemi enropei ed 
italiani» e il bisogno di attendere la 
discnssione in Parlamento evitan¬ 
do per ora ogni trattativa. Infine, 
serve un’opposizione seria e re¬ 
sponsabile, che Berinsconi non 
può fare «per ragioni politichee 
personali tra loro intrecciate» 


ROMA Un'alleanza di governo, 
se Prodi cade, tra Udr e Ds? Per 
Cossiga e Mastella si può fare. Re¬ 
legata finora tra gli scenari un po' 
«troppo» fantasiosi, l'ipotesi 
prende corpo e viene descritta 
come possibile e realistica dallo 
stesso ex capo dello stato. Il qua¬ 
le, insieme a Mastella, conferma 
che per l'interesse nazionale, 
l'Udr è pronta a votare la Finan¬ 
ziaria, ma non darà alcuna fidu¬ 
cia a Prodi, anzi, e anche questa è 
una conferma, ne chiede le di¬ 
missioni se il sostegno del nuovo 
partito di Cossiga sarà determi¬ 
nante. Insomma il momento del 
«redde rationem» si avvicina e la 
partita si arricchisce di nuovi 
schemi. 

Per Cossiga, infatti, la posizio¬ 
ne di Bertinotti, così come è usci¬ 
ta al comitato politico, è ormai 
un ostacolo «insormontabile». 
Quindi chiede a Ds e Forza Italia, 
ossia i maggiori partiti presenti in 
parlamento, come intendono 
comportarsi alla vigilia di impor¬ 
tanti scadenze comunitarie e 
persino di un possibile interven¬ 
to militare in Kosovo. 

«Può il paese non approvare 
una finanziaria, nella delicata si¬ 
tuazione economico-finanziaria 
attuale e di fronte alle scadenze 
europee di fine d'anno? Chiedo 


ancora: può il paese affrontare 
senza governo questi eventi o 
quei fatti drammatici che po¬ 
tremmo dover affrontare tra 
qualche ora, in relazione a inter¬ 
venti politici e militari nella re¬ 
pubblica federale di Jugosla¬ 
via?». Di fronte a un'apertura for¬ 
male della cri¬ _ 


■ L’EX CAPO 
DELLO STATO 
«È utopico 
il centrosinistra 
di Romana 
Lui deve scegliere 
tra il Ppe e 
Tarea socialista» 


si - incalza 
Cossiga - do¬ 
vranno ri¬ 
spondere a 
questi proble¬ 
mi i due mag¬ 
giori partiti 
dello schiera¬ 
mento politi¬ 
co. Per l'ex ca¬ 
po dello stato 

non c'è dub- _ 

bio che si va 

verso scenari nuovi. «La propo¬ 
sta formulata al comitato politi¬ 
co - spiega - ossia votare contro la 
finanziaria e ritirare la fiducia al 
governo spazza via l'ipotesi di un 
doppio voto, di fiducia al gover¬ 
no e contro la finanziaria». 

Il risultato, dice ancora Cossi¬ 
ga, è che se la proposta sarà accol¬ 
ta e se verrà meno anche nei nu¬ 
meri quella maggioranza di cen¬ 
trosinistra uscita dalle elezioni 
del '96 ma politicamente già fini¬ 
ta, allora si porranno al paese e ai 


partiti problemi inediti dramma¬ 
tici. 

«Le nostre scelte di piccolo par¬ 
tito di opposizione indipenden¬ 
te - precisa però Cossiga - non si 
ispireranno a interessi di parte 
ma a considerazioni legate all'in¬ 
teresse nazionale e alle responsa¬ 
bilità internazionali del Paese». 
Cossiga, in un'intervista antici¬ 
pata dalla Stampa, spiega anche 
la visione generale in base alla 
quale considera realistico un in¬ 
contro tra il grande centro e la si¬ 
nistra. Quello di Romano Prodi, 
afferma, «è un centrosinistra 
utopico», una sorta di laburismo 
con innesti cristiano-sociali, che 
è ormai fuori della «realtà politi¬ 
ca ed europea». E Prodi farebbe 
bene a scegliere se stare nel Ppe o 
nell'area socialista. 

Per tutto questo però, Cossiga 
considera indispensabile rilan¬ 
ciare l'ipotesi di un grande cen¬ 
tro che abbia come prospettiva 
un incontro coi Ds. «In via di 
principio - spiega il leader del¬ 
l'Udr - nulla osta, ove sia necessa¬ 
rio all'interesse del paese, a un al¬ 
leanza tra grande centro e la sini¬ 
stra democratica, neoatlantica, 
europea e parlamentare quale 
oggi è certamente il Pds, anche se 
oggi il grande centro, ideologica¬ 
mente, non può che nascere co¬ 


me alternativo alla sinistra». 

Mastella spiega che cosa vuol 
dire, nella realtà della possibile 
crisi, un ragionamento del gene¬ 
re. «Prodi - avverte il segretario 
dell'Udr - deve fare attenzione a 
non comportarsi secondo la logi¬ 
ca del pensionato, quella sorta di 
"cupio dissolvi" che si manifesta 
nell'atteggiamento di chi prefe¬ 
risce che dopo il suo lavoro non 
ci sia nulla, piuttosto che assiste¬ 
re a un altro che continua il suo 
lavoro. Non vorrei che Prodi 
orientasse verso un "muoia San¬ 
sone con tutti i filistei", che rom¬ 
pesse tutti i ponti per evitare che 
arrivi un successore, che può es¬ 
sere D'Alema o altri». 

Conseguente a questa impo¬ 
stazione, Mastella ribadisce che 
«l'Udr voterà la finanziaria se 
Prodi si dimette» e fa presente 
che «con la logica del pensionato 
si va soltanto verso una crisi irre¬ 
versibile e irreparabile». 

Ultima notazione, non casua¬ 
le, di Mastella. «Le elezioni anti¬ 
cipate sono solo una delle ipote¬ 
si, in campo ce ne sono altre 99». 
La cosa certa aggiunge, è che an¬ 
che se per un marchingegno il 
governo ritrovasse la sua mag¬ 
gioranza, sarebbe il rattoppo di 
una cosa che politicamente non 
sta più in piedi. 


IL PREMIER 


Per Romano bici e tv: 

«So che fare, sono disteso» 


RAFFAELE CAPITANI 

BOLOGNA È questione di vita o di 
morte per il governo. Ma lui, il pre¬ 
sidente del Consiglio, tornato a 
Bologna per il fine settimana non 
tradisce alcun nervosismo. Anzi, 
fa di tutto per trascorrere una gior¬ 
nata all'insegna della normalità. I 
giornalisti che l'aspettano sotto 
casa, in via Gerusalemme, vanno 
più volte alla carica, ma egli re¬ 
spinge l'assalto con il sorriso e la 
fermezza. 

Poche parole, a rate. D'Alema, 
gli fanno notare i giornalisti mo¬ 
strandogli i fogli delle ultime noti¬ 
zie d'agenzia che riferiscono del¬ 
l'incontro del leader dei Ds con]o- 
spin, le conferma la sua solidarietà 
e afferma di conservare una «ra¬ 
gionevole speranza». Il presidente 
si ferma davanti ai microfoni e 
medita le paro¬ 
le. «Mi fa piace¬ 
re, ancora di 
più perché D'A- 
ìema vota nel 
nostro Parla¬ 
mento eJospin 
no». 

La finanzia¬ 
ria resta assolu¬ 
tamente im¬ 
modificabile ? 

Non c'è spazio 
per correzioni 
dell'ultimo minuto ? «Ho fatto - ri¬ 
sponde Prodi - dichiarazioni pre¬ 
cise. Non si può continuare a fare 
la politica minuto per minuto. La 
politica è costanza. Io ho la mia 
posizione e con quella nei prossi¬ 
mi giorni andiamo avanti. Non c'è 
proprio nulla di nuovo». E dopo 
queste parole Prodi, marcato stret¬ 
to dalla sua scorta che ieri è appar¬ 
sa più premurosa e vigile del soli¬ 
to, sparisce con un sorriso di corte¬ 
sia dietro il portone di casa. Dun¬ 
que, secondo il presidente del 
Consiglio, all'orizzonte non vi so¬ 
no cambiamenti di rotta. Il giorno 
prima, a muso duro, aveva spiega¬ 
to la sua linea senza tanti giri di pa¬ 
role: «Né compromessi, nétrasfor- 
mismi. Restiamo fedeli alla volon¬ 
tà dell'elettorato». Perciò nessun 
cedimento verso Rifondazione, 
né cambio di maggioranza in cor¬ 
sa. 

Per Romano Prodi, week end ad 
alta tensione? «No, assolutamen¬ 
te. Non sono in tensione. Io ho già 
preso le mie decisioni e quindi è 


un week end distesissimo, in cui 
semplicemente io leggo con at¬ 
tenzione quello che altri dicono, 
ma non ho nulla da dire». Qualcu¬ 
no si offre di riferirgli le notizie in 
arrivo da Roma, lui sorride sornio¬ 
ne. «Per carità, per carità, c'è tem¬ 
po di ascoltare». 

Il fine settimana di Romano 
Prodi nella sua Bologna era co¬ 
minciato come sempre in sella alla 
sua bici sportiva, una Bianchi ver¬ 
de acqua. Erano le nove di matti¬ 
na, quando è uscito di casa in dire¬ 
zione della prima collina. A lui si 
sono uniti gli amici di pedalata, 
anche loro ulivisti della prima ora, 
il professor Piero Gnudi, l'avvoca¬ 
to Franco Neppi, Antonio Ricci e 
Sitta, presidente della Granarolo. 
Tre ore di pedalata bella e buona. 
Intanto, all'Ergife di Roma parla 
Bertinotti: ma in montagna, il cel¬ 
lulare non prende e nessuno riesce 
a raggiungerlo 
per^ aggiornar¬ 
lo. È passato da 
poco mezzo¬ 
giorno quando 
in sella alla bici 
risbuca in via 
Gerusalemme. 
Sale in casa e 
poco dopo lo 
raggiunge Ar¬ 
turo Parisi, sot¬ 
tosegretario al¬ 
la presidenza 
del Consiglio. Passa un'oretta e ri¬ 
compare vestito di blu. Accanto 
c'è la moglie Flavia Franzoni, in 
un completo verde smeraldo. Fa 
una puntatina alla concessionaria 
automobilistica «Car» dove viene 
presentata 1' «Alfa Romeo 166». Si 
fa fotografare accanto alla nuova 
ammiraglia, scambia qualche bat¬ 
tuta con le autorità presenti e poi 
se ne va a pranzo dal fratello Paolo, 
storico della Chiesa, che ieri fe¬ 
steggiava il compleanno. Il pome¬ 
riggio l'ha trascorso in casa poi 
una breve puntata dal barbiere Gi¬ 
no, in piazza Santo Stefano, per ta¬ 
gliare i capelli. Si fanno vedere l'e¬ 
conomista Stefano Zamagni e 
Paolo De Castro, suo consigliere 
per iproblemi agricoli. 

Il presidente ha chiuso il pome¬ 
riggio con un appuntamento tra¬ 
dizionale, la passeggiata in centro 
insieme alla moglie. In tanti gli si 
fanno incontro per stringergli la 
mano e incoraggiarlo ad andare 
avanti. Sembrava un coro: «Presi¬ 
dente, tenga duro». 



■ UN SABATO 

NORMALE 

Giomata 

apparentemente 
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per il presidente 
del consiglio 
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COMMEDIA SENTIMENTALE 

L'amore ai Tropici? 
Meglio se litigarello 

Anche da noi come negli Usa, do¬ 
ve il film ha incassato più di 70 mi¬ 
lioni di dollari, le fans (sono tante) 
di Harrison Ford risponderanno 
compatte all'invito di Sei giorni 
sette nottU Probabilmente sì. 11 
divo è sempre in forma e possie¬ 
de il dono unico della simpatia. 
Peccato che la commedia sia sfi¬ 
brata: la regia di Ivan Reitman 
procede per luoghi comuni e la 
coppia è mal assortita, non fos¬ 
se altro perché la coprotagoni- 
sta Anne Heche, lesbica ormai 
famosissima, mostra nelle caste 
scene d'amore una ritrosia che 
balza all'occhio. Nel confronto, 
il gloriosoTravo/ti da un insolito 



destino in un azzurro mare d'ago¬ 
sto con la coppia Giannini & 
Melato fa la figura del capolavo¬ 
ro, e chissà che Reitman - il 
quale cita volentieri una mezza 
dozzina di titoli, tra i quali La 
regina d'Africa e II volo della Feni¬ 
ce - non l'abbia visto prima di 
dare il primo ciak. 

La storia la sapete, se ne parlò 
da Taormina. In vacanza in 
un'isola tropicale insieme al fi¬ 
danzato newyorkese, che sta 
per chiederla in moglie, la gior¬ 
nalista modaiola e nevrotica 
Robin Monroe si ritrova a in¬ 
gaggiare il rude e sbevazzone pi¬ 
lota Quinn Harris per un'emer¬ 
genza professionale. Natural¬ 
mente i due, decollati nel bel 
mezzo di un temporale, finisco¬ 
no naufraghi su un'isola deserta 
alla Robinson Crusoe, e non ci 
vuole molto a immaginare che 
di lì a poco, lottando contro le 
insidie della natura e le mosse 


dei pirati, finiranno con l'inna¬ 
morarsi. Lei, sulle prime tutto 
look, si scopre pratica e corag¬ 
giosa; lui, riluttante all'amore 
con l'a maiuscola, si scopre vul¬ 
nerabile e tenerone. 

Sei giorni sette notti gioca con 
il materiale classico della com¬ 
media sentimentale hollywoo¬ 
diana: due caratteri apparente¬ 
mente inconciliabili inseriti in 
un contesto esotico, qui l'isola 
Kauai, nell'arcipelago hawaia¬ 
no. Ma l'avventura è scipita, le 
gag di grana grossa (quel ser¬ 
pentello d'acqua finito nei pan¬ 
taloni della ragazza) e tutti fan¬ 
no le facce. Torso muscoloso e 
faccia abbronzata, Harrison 
Ford è più bravo nell'epilogo, 
quando recupera il consueto ca¬ 
risma di eroe «normale», men¬ 
tre Anne Heche, scattante e in¬ 
sipida, mette volentieri in mo¬ 
stra il seno adolescenziale e ci 
sorride pure sopra. MI.AN. 


Tutti al cinema 
(ma non c'è 
solo Hollywood) 

Un week-end pieno di «prime». L'Italia 
con Amelio saprà prendersi una rivincita? 


Accanto, 
Cale Blanchett 
nei panni 
della regina 
Elisabetta I 
in «Elizabeth» 
In alto, 
Harrison Ford 
e Anne Heche 
in «Sei giorni 
sette notti» 
In basso, 
due scene 
da «Vampires» 
di Carpenter 
e «Dark City» 
di Proyas 
A destra. 
Franca Potente 
in «Lola corre» 



M a allora, la gente va al ci¬ 
nema o no? Sì, ma sele¬ 
ziona molto. Ci sono 
spettatori, a Roma e non solo, che 
per tre-qnattro volte non sono 
riusciti a entrare nelle sale dove 
si dava The Truman Show, il 
film del momento. Ma c'è fila 
anche per il non memorabile 
Obsession, con la coppia Gwy- 
neth Paltrow-Jessica Cange, 
mentre continuano allegra¬ 
mente a incassare Armaged- 
don, Godzilla, City of Angels e 
Sliding Doors. Con l'eccezione 
delTultimo, divertente e mo¬ 
daiolo, tre titoli non proprio 
esaltanti, eppure... 

Per trovare un film italiano 
nella classifica della settimana 
(dati Cinetei) bisogna scendere 
fìno al nono posto, dove figura 
/ piccoli maestri di Luchetti, 
mentre L'albero delle pere del- 
l'Archibugi è già fuori. C'è da 
sperare che il Leone d'oro vene¬ 
ziano, quel Così ridevano di 
Amelio uscito venerdì, si con¬ 
quisti una sua fetta di pubbli¬ 
co: se le merita, per la storia 
che racconta e per come lo rac¬ 
conta. Ma certo è una lotta du¬ 
ra, impari. Neanche il Nuti ma¬ 
linconico di II signor Quindici- 
palle, nonostante l'accoppiata 
con la Ferini, pare destinato a 
rivaleggiare con gli americani 
sul fronte degli incassi, do¬ 
vrebbe riuscirci invece il Ver¬ 
done di Gallo cedrone, pronto a 
uscire in centinaia di copie il 
prossimo 16 ottobre. 

Vedremo cosa succederà nei 
prossimi giorni. Di sicuro sba¬ 
gliano i distributori a lanciare, 
contemporaneamente, tanti 
film; solo venerdì scorso, a Ro¬ 
ma e Milano, sono usciti dieci 
titoli. Chi li andrà a vedere? 
Noi ne abbiamo scelti cinque, 
ma vedrete che già lunedì si 
conteranno le prime vittime. 



HORROR 


Occhio ai vampiri, 
Faglio non serve 


MICHELE ANSELMI 

«Dimentica quelle stronzate che hai visto al 
cinema. 1 vampiri non dormono in bare di 
lusso foderate di seta e non vanno in giro di 
notte vestiti da damerini parlando con l'ac¬ 
cento europeo. Quanto all'aglio, puoi ap¬ 
pendertelo alle orecchie, in attesa che ti as¬ 
saltino alle spalle». L'acchiappa-vampiri 
Jack Crow - che poi significa «corvo» - ha le 
idee chiare: tosto e risoluto come gli impo¬ 
ne il molo, dà la caccia, per conto della San¬ 
ta Chiesa, ai nipotini di Nosferatu, dovun¬ 
que essi si nascondano. La tecnica è sempre 
la stessa: coi suoi mercenari scelti, irrompe 
nei «covi» (il primo è una fattoria disabitata 
in pieno New Mexico), arpiona i «succhia¬ 
sangue» e con un verricello li trascina all'a¬ 
perto per farli letteralmente dissolvere al so¬ 
le. Ma in giro c'è il «gran maestro» Valek, 
prete boemo del Trecento nonché vampiro 
capostipite in cerca della Croce di Beziers, 
che gli permetterà di muoversi alla luce del 


giorno. Basta vederlo, così imponente e 
sanguinario, per sapere che per Crow non 
sarà un cimento facile. 

Ai vampiri s'addice il Far West. Già Ka- 
thrin Bigelow, nel suo II buio s'avvicina, 
aveva mischiato i due ingredienti con 
un certo successo; ma John Carpenter, 
cineasta di culto dal talento appannato, 
si spinge oltre, citando addirittura l'Ho- 
ward Hawks di Un dollaro d'onore. James 
Woods e Daniel Baldwin, insomma, co¬ 
me il John Wayne e il Dean Martin di 
quel celebre western, e in mezzo una 
bella bionda, che ovviamente non è An- 
gie Dickinson bensì Sheryl Lee, ovvero la 
Laura Palmer di Twin Peaks. Morsa dal 
vampirone, la 
_ ragazza diven¬ 
ta una specie 
di periscopio 
per i due ac- 
chiappa-vam- 
piri, i quali pe¬ 
rò non hanno 
fatto i conti 
con una terri¬ 
bile profezia... 

Diciamo la 

verità: da Carpenter ci si attendeva qual¬ 
cosa di più. Vampires è migliore dello 
scombinato Fuga da Los Angeles, ma chi 
vi cercasse l'antico magistero resterebbe 
deluso. Distretto 13 è un ricordo lontano, 
Fog pure. Sarà perché sul fronte «vampi- 
resco», anche in una chiave di sana serie 
B, s'è visto di meglio, mentre su quello 
puramente d'azione la confezione fa ac¬ 
qua: trucchi al risparmio, coreografie ral¬ 
lentate, situazioni poco divertenti. A 
parte la presa in giro di Intervista col vam¬ 
piro. Nel confronto quasi si rimpiange 
Dal tramonto all'alba, che almeno la but¬ 
tava sul demenziale spinto. 

Nei panni del giustiziere col paletto, il 
redivivo James Woods si produce in va¬ 
riopinti insulti all'indirizzo del fascinoso 
vampiro-capo («Brutto finocchio impo¬ 
tente e pidocchioso»), ma il migliore in 
campo alla fine è Maximilian Schell nel 
ruolo del cardinale Alba, soave emissario 
del Papa troppo interessato all'immorta¬ 
lità per non destare sospetti. 



FANTA-NOIR 


Che razza di alieni 
Marlowe indaga 


ALBERTO CRESPI 

Ci sono due modi per vedere Dark City. 11 
primo è frustrante: tentare di capirne la 
trama. Vi avvertiamo subito: occorre ve¬ 
derlo tre-quattro volte, converrà aspetta¬ 
re l'uscita in cassetta. 11 secondo è più 
gratificante: abbandonarsi alle immagini 
ed entrare nel mondo fantastico creato 
dal regista Alex Proyas. Un mondo che 
mescola la fantascienza alla Biade Runner 
(o, addirittura, alla Metropolis) con il noir 
di Philip Marlowe. 

Mai come in questo caso è giusto co¬ 
minciare parlando degli scenografi. Che 
sono due: George Biddle e Patrick Tato- 
poulos. È affascinante immaginare che il 
primo abbia dato al film il suo aspetto 
futuribile, e il secondo l'aspetto che po¬ 
tremmo definire neoclassico (quegli in¬ 
terni cupi a cavallo fra Chandler e David 
Lynch). Magari non è andata così, ma è 
certo che di Dark City vi rimarranno, in¬ 


delebili, le immagini, gli ambienti, il 
mobilio: ad esempio, la stanza d'albergo 
in cui si risveglia John Murdoch all'ini¬ 
zio della sua mirabolante avventura, con 
quelle ceramiche verde marcio e quel 
lampadario oscillante che crea sinistri ef¬ 
fetti di luce... 

John Murdoch si sveglia, trova accan¬ 
to a sé una prostituta assassinata e deve 
fuggire. È ricercato per una serie di delit¬ 
ti, ma lui non ricorda assolutamente di 
averli commessi. Aveva una moglie, ma 
non si ricorda nemmeno di lei. Non è 
nemmeno ben sicuro di essere davvero 
John Murdoch. Deve ricostruire la pro¬ 
pria identità e sfuggire al detective Bum- 
stead, che gli 

_ dà la caccia. 

Questo è il 
versante noir 
della trama. 
Che però si 
svolge in una 
metropoli do¬ 
ve è sempre 
notte (la città 
buia, la dark 
city del tito¬ 
lo), su un pianeta misterioso dominato 
dalla feroce razza degli Stranieri, extra- 
terrestri che peregrinano nell'universo 
cercando volta in volta pianeti dove fer¬ 
marsi: hanno acquisito sembianze uma¬ 
ne, sono calvi e vestiti di grigio, hanno 
la capacità di fermare il tempo e di ma¬ 
nipolare a piacimento la realtà fisica. 
Anche loro danno la caccia a Murdoch. 
E questo è il versante fantascientifico. 

Come già nella sua folgorante opera 
prima. Il Corvo, Alex Proyas ha realizzato 
una singolare miscela di fantascienza e 
di romanticismo. La cosa più sorpren¬ 
dente è il ruolo giocato da sentimenti 
«antichi» come l'amore, la fedeltà, la 
lealtà, l'onore e la stmggente memoria 
dell'infanzia. Proyas è un regista po¬ 
stmoderno e futuribile, ma con una sua 
robusta «classicità». Per questo è unico, e 
i suoi due film sono così particolari. 
Dark City merita una visita, anche se 
non è un viaggio del tutto allegro (ma 
abbiate fede, e aspettate il finale...). 


STORICO 


La presa del potere di Elisabetta, regina che volle farsi Dio 


LA RASSEGNA 

11 cinema greco 

a Cesena 

dal 5 al 9 ottobre 

CESENA Si chiama «Altri guardi: 
film d’oltre confine»: è la neonata 
rassegna che si svolgerà dal 5 al 9 
ottobre a Cesena, presso il Centro 
culturale San Biagio. L’idea èun po' 
quella di proporre all’attenzione del 
pubblico e della crìtica alcune cine¬ 
matografie europee ed extraeuro¬ 
pee poco frequentate dai festival. 

La prìma edizione sarà dedicata alla 
Grecia, chenonèsoloTheo Anghe- 
lopoulos. Saranno una quindicina i 
film (per lo più inediti in Italia) pro¬ 
posti a Cesena nel corso dei cinque 
giorni; inoltre il menù proponedue 
personali dedicate al «regista con¬ 
tadino» Alexis Damianose al «ma- 
ledetto»StavrosTornes. 



VIDEOCLIP 

Lola corre 
col fiatone 


È probabile che per Lola corre la 
partecipazione in concorso alla 
Mostra sia stata più un danno 
che un bene. La presenza di un 
videoclip sbrodolato nella gara 
per il Leone era talmente incon¬ 
grua che i toni della nostra 
stroncatura furono, forse, ecces¬ 
sivi. Ma, al di fuori delle nevra¬ 
stenie veneziane, anche certi fil¬ 
metti possono trovare un pro¬ 
prio pubblico, com'è puntual¬ 
mente successo in Germania. 

Il regista Tom Tykwer ha al¬ 
largato a lungometraggio un'i- 
deuzza non nuova che sarebbe 
stata perfetta per un «corto» di 
10-15 minuti: posto che Lola 
deve correre da un capo all'altro 
di Berlino per fare una certa co¬ 
sa, vediamo cosa succede se la 
sua corsa è puntuale, se è di 
qualche secondo in anticipo o 
di qualche secondo in ritardo. 
Lo sprint ci viene così mostrato 
tre volte, e il caso ci mette sem¬ 
pre lo zampino, mutando il de¬ 
stino dei protagonisti. Sul tema 
abbiamo visto film innumere¬ 
voli: il dittico Smoking/No Smo¬ 
king e Sliding Doors sono solo i 
più recenti. 

Nella fattispecie, Lola deve 
correre per salvare il suo fidan¬ 
zato Manni, sbadato corriere di 
denaro sporco che ha perso 
lOOmila marchi in modo scioc¬ 
co ed entro mezzogiorno deve 
consegnare tale cifra al boss per 
cui lavora. Di fronte all'emer¬ 
genza, Lola pensa di chiedere i 
soldi al padre, direttore di ban¬ 
ca: ma ha solo 20 minuti di 
tempo, ed evidentemente non 
ha spiccioli per il taxi... Su que¬ 
sto esile spunto Tykwer la tira 
in lungo per ottanta minuti, af¬ 
fidandosi ad una musica techno 
lì per lì vivace; a un uso disin¬ 
volto della Steadicam e degli in¬ 
serti a cartoni animati; e al fisi¬ 
co asciutto dell'attrice Franka 
Potente (un sedicesimo di san¬ 
gue italiano nelle vene), sulla 
quale è forte il sospetto che sia 
un'ex atleta della Rdt ampia¬ 
mente «aiutata» dalla chimica. 
Guariniello indaghi... AL.C. 


Scommettiamo che Elizabeth sarà 
una delle sorprese commerciali 
di questo inizio stagione? A par¬ 
tire dal manifesto, bello e accat¬ 
tivante nelle sue tinte dorate, il 
film dell'indiano Shekhar Ka- 
pur (che di regine si intende, 
avendo diretto in patria Tap- 
prezzato Bandit Queen) è esatta¬ 
mente come te Taspetti: fastoso, 
brutale, spettacolare e anche un 
po' ridicolo, specie quando ag¬ 
gira le strettoie della Storia per 
imbastire una serie di divaga¬ 
zioni tra Terotico e il sentimen¬ 
tale. Da Sarah Bernardt a Bette 
Davis, da Jane Simmons a Glen- 
da Jackson, sono almeno una 


ventina le attrici che hanno in¬ 
carnato al cinema l'illustre so¬ 
vrana inglese. Nel paragone con 
cotante dive non sfigura affatto 
l'australiana Gate Blanchett, in¬ 
terprete dalla bellezza enigmati¬ 
ca e dai lineamenti finissimi. 
«Di Elizabeth mi piace l'incredi¬ 
bile ostinazione», diceva a Ve¬ 
nezia, dove il film è stato pre¬ 
sentato fuori concorso, «era lea¬ 
le e orgogliosa, davvero la figlia 
di sua padre». Eppure non fu fa¬ 
cile nemmeno per lei, nata da 
Enrico Vili e Anna Bolena, 
ascendere al trono di Inghilter¬ 
ra, a soli venticinque anni, in 
quel cruciale 1558. 


Alla maniera dei grandi affre¬ 
schi storici, in stile Regina Mar- 
got, il film prende avvio in un 
fosco clima di fanatismi religio¬ 
si e rese dei conti. È il 1554, la 
cattolicissima Maria I d'Inghil¬ 
terra intensifica la repressione 
dei fermenti protestanti, con¬ 
vinta di rinsaldare così il paese 
alla bancarotta e con l'esercito a 
pezzi. Elisabetta, sorella minore 
della regina e legittima erede, 
non piace ai potenti di corte, 
che infatti cercano di farla con¬ 
dannare per tradimento. Ma la 
morte di Maria porta comun¬ 
que sul trono Elisabetta la rossa: 
e se il primo atto di governo - 


sfidare in battaglia la «regina 
guerriera» Maria di Guisa - si ri¬ 
solve in una disfatta, presto la 
sovrana imparerà a esercitare il 
suo potere. 

Parafrasando Rossellini, si po¬ 
trebbe ribattezzare il film La pre¬ 
sa del potere di Elisabetta I, anche 
se naturalmente Kapur la butta 
sullo spettacolone hollywoodia¬ 
no: abbonda in scene di massa, 
complotti d'alcova e torture ef¬ 
ferate. Se il versante amoroso ri¬ 
sulta incongruo, specialmente 
nelle smancerie tra Elisabetta e 
il Duca di Leicester, mano a ma¬ 
no che si entra nel vivo il film 
cresce e coinvolge. E alla fine 


non si può fare a meno di tifare 
per il fedelissimo capo della po¬ 
lizia segreta, quel Sir Francis 
Walsingham reso con ambigua 
ferocia dal Geoffrey Rush di Shi- 
ne. Può darsi che nella realtà 
non sia andata proprio come ri¬ 
costruisce il film, ma è un bel 
momento di cinema il processo 
attraverso il quale Elisabetta, or¬ 
mai saldamente sul trono, ripu¬ 
dia la sua carnale femminilità 
per farsi «regina vergine» e spo¬ 
sare l'Inghilterra: pallida e irrag¬ 
giungibile come una Madonna, 
simbolo eterno di un paese rac¬ 
colto a pezzi e trasformato nel 
più potente d'Europa. MI. AN. 


eti tea.tro Quirino 


Mercoledì 7 ore 20,45 PRIMA 
APAS PRODUZIONI TEATRO STABILE DEL VENETO 

MARIO SCACCIA MARISA BELLI 
Recata rfaff’attore Vacchfatto 
nai teatro di Rio Salicoto 
di Gianni Celati 

regia di MICHELA ZACCARIA_ 


CALENDARIO PER GLI ABBONATI 


Giovedì 

Venerdì 


or& 20,45GS-A 
oki20,45VS-A 


Sabato 10 ore20,45SS-A 
Domenica 11 ore16,45DD’A 
Martedì 13 ore 20,45MAS-A 
Mercoledì 14 ore 20,45MES-A 


Giovedì 15 
Venerdì 16 
Sabato 17 
Domenica 18 
Mercoledì 21 
Giovedì 22 


ore1M5GD-B 

ore20,45VS-B 

ofe20,45SS-B 

orelMSDD-B 

ore 16,4 5MED-B 

ore20,45GS-B 
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Palermo, don Fasullo 
un quarto dì secolo 
al fronte antimafia 


i 




L'ITALIA 
DELLE PARROCCHIE 






PAOLA SOAVE 

Don Nino Fasullo è un prete impe¬ 
gnato da un quarto di secolo sul 
fronte antimafia a Palermo, con¬ 
quistandosi la fama di ribelle e co¬ 
munista soprattutto con la sua ri¬ 
vista «Segno», che ha costituito la 
punta di diamante del risveglio 
della chiesa e nel suo passaggio di 
campo. 

Don Nino, con la sua lunga 
esperienza nel cuore della 
realtà siciliana lei ha davve¬ 
ro lasciato un 'segno'. Che co¬ 
sa è cambiato in tutti questi 
anni e in che cosa ha contri¬ 
buito la sua attività? 

Il tipo di lavoro che svolgo io è di 
carattere culturale. Non ho lavo¬ 
rato nel sociale delle parrocchie. 
Però la rivista, che compie 25 an¬ 
ni, ha trattato le condizioni di vita 
e i problemi di quelli che nella so¬ 
cietà stanno peggio. Vent'anni fa 
fornivamo anche un'informazio¬ 
ne su chi emigrava, le condizioni 
di vita difficili dei giovani della 
valle del Belice, le lotte per la casa, 
per la ricostruzione e il lavoro. Ora 
c'è un po' il problema inverso, di 
chi viene da noi da immigrante. 
Ma la vostra principale bat¬ 
taglia, è quella contro la ma¬ 
fia. Comel'avete condotta? 
Semplicemente documentando il 
risveglio della chiesa e della città. 
Perchè una delle caratteristiche 
che più stupisce è questa sintonia, 
questa contemporaneità del risve¬ 
glio. La città cammina insieme al¬ 
la chiesa; non c'è dicotomia o con¬ 
trapposizione. 

Però lo avete anche sollecita¬ 
to questo risveglio. 

Certo spiavamo il suo nascere, lo 
sostenevamo quando la chiesa era 
ancora del tutto sorda alla questio¬ 
ne maliosa, e noi già dicevamo 
che questo doveva diventare inve¬ 
ce uno dei suoi impegni principa¬ 
li. Abbiamo detto che non è possi¬ 
bile essere cristiani e mafiosi nello 
stesso tempo e che la chiesa, e in¬ 
tendo tutte le sue componenti, da 
quelle gerarchiche alla base, non 
poteva più tacere. Si era all'inizio 
degli anni Settanta e venivamo 
identificati come i comunisti. Per¬ 
chè allora erano solo i sindacati, i 
comunisti, i socialisti a denuncia¬ 
re la questione maliosa, non certo 
i cattolici in quanto tali, che si 
identificavano con la De. Noi co¬ 
stituivamo un elemento di rottu¬ 
ra. 

Ma il cambiamento è iniziato 
negli anni Ottanta 

Quando le cose si sono fatte incan¬ 
descenti, la chiesa, o almeno la 
parte più consapevole ha preso co¬ 
scienza. Nel frattempo anche il 
cardinale Pappalardo ha comin¬ 
ciato - almeno in occasione dei fu¬ 
nerali istituzionali non quelli dei 
poveri ragazzi che morivano di 
mafia - a condannare la violenza e 
il sangue che la mafia spargeva. 
Ma ancora non la mafia in quanto 
tale. Noi abbiamo rappresentato il 
cammino della chiesa di Palermo, 
ma anche di quella agrigentina e 
catanese, le più coinvolte. 

E oggi finalmente questo 
cammino può dirsi arrivato 
alla meta? 

Oggi le posizioni ufficiali della 
chiesa sono di totale e radicale 
contrapposizione alla mafia in 
quanto tale, e questo è unbel cam¬ 
mino. Che poi oggi ci sia ancora da 
convincere qualcuno a raggiun¬ 
gere questa posizione, è un'altra 
faccenda. Sulla compattezza del 
fronte, c'è ancora da lavorare. 

La rivista è un punto di riferi¬ 
mento non solo ^er la chiesa 
ma per la società in genera¬ 
le... 

È importante, questa unità, que¬ 
sta intesa. Non c'è antimafia cat¬ 
tolica e antimafia laica. La mafia 
era cattolica e laica, e così è il fron¬ 
te dell'antimafia. Detto così, è 
schematico, ma il cammino è sta¬ 
to realistico. E ancora non abbia¬ 
mo raggiunto la meta. 

E nel fronte laico? 

È più problematico, ci sono delle 
lentezze e incertezze. Chi prima 
lottava in prima linea non mette 
più lo stesso impegno. Le posizio¬ 
ni energiche di prima si sfumano, 
ai confini del disimpegno. E que¬ 
sto, mi spiace dirlo, vale anche per 


l'Unità. Nella società, ho l'impres¬ 
sione che si senta un certo abbas¬ 
samento di tensione, ma Sciascia 
diceva che la mafia non si lotta 
con la tensione, che per sua natura 
non dura a lungo. Ma con la legge, 
l'impegno politico, la cultura, le 
iniziative che servono da vie d'u¬ 
scita. 

Ad esempio? 

Ad esempio sostenendo le procu¬ 
re, non sbeffeggiando i giudici im¬ 
pegnati; almeno per principio, an¬ 
che se ci sono anche alcuni magi¬ 
strati superficiali o che sbagliano. 
Bisogna non cedere alla stanchez¬ 
za, alla voglia di lasciar andare, 
perchè la lotta alla mafia è impe¬ 
gnativa, non è un pranzo di gala. 
Ci sono sempre lì i morti a ricor- 
_ darcelo. I morti 


LA STATISTICA 


■ I ’iMDCOMn ‘^he chiedono 

L IMPEGNO giustizia (non 

CRISTIANO vendetta) e li- 

«llrìscNo bertàepace.La 

giustizia ai 
più grave morti è la fine 

è abbassare 

quando diven- 
la guarda terà un fatto 

come lanno trascurabile. 

Dunqueper 

certi laid» _ lei qual è il 

ruolo di un 
sacerdote in una realtà come 
quella palermitana? 
Cristianononèchisi apparta dalla 
realtà e si dedica alla contempla¬ 
zione, ma chi spende la sua fede 
nella città e nei problemi. La fede 
non è un privilegio da vivere gelo¬ 
samente per se stessi ma un'ener¬ 
gia, per dare una mano a Dio a 
cambiare le città e il mondo. 


Più pensionati 
che vocazioni 


Nel 1995 in Italia risultano attivi 55 mila 
preti, di cui circa 36 mila secolari, ossia in¬ 
cardinati nelle diocesi, e 18 mila regolari, os¬ 
sia membri di ordini religiosi, con un saldo 
in quell'anno fortemente negativo (681 
morti rispetto ai 476 nuovi sacerdoti) e con 
una media di un prete ogni 1.043 abitanti 
(dati Istat). Ma togliendo i regolari, e quindi 
dividendo la popolazione italiana per il nu¬ 
mero dei diocesani, la media sale a uno ogni 
1.575 abitanti, che corrisponde a 1,4 preti 
diocesani per ciascuna delle 25.849 parroc¬ 
chie. Ma, al di fuori delle statistiche, quanti 
in effetti operano nelle parrocchie? 

La risposta viene dai dati dell'Icsc (Istitu¬ 
to centrale per il sostentamento del clero) 
che, con diramazioni nelle diocesi, distri¬ 
buisce «la paga» mensile ai sacerdoti incari¬ 
cati, regolari e diocesani. Secondo gli archi¬ 
vi lese, dunque, nel 1997 «sul campo» sono 
in 37.941, di cui 33.551 secolari e 4.390 re¬ 
golari. Il problema è materia di uno studio 
recente di Marcello Offi («Ipreti», Il Muli¬ 
no 1998), il quale rileva che dei preti re¬ 
golari solo il 24 per cento lavora nelle 
strutture di base, contro circa il 92 per 
cento dei diocesani. Per contro, il 76 per 
cento dei primi e l'S per cento dei secon¬ 
di svolgono altri ministeri. 

Emerge dalla macro-statistica una pre¬ 
senza dei sacerdoti abbastanza diffusa 
ma non omogenea, anzi molto differen¬ 
ziata in ogni regione. Secondo lo studio 
di Offi il clero è maggiormente concen- 
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Preti 

sul campo 


trato in Lombardia (14 per cento del to¬ 
tale), Triveneto (15) e Lazio (13): spiega¬ 
bile nei primi due casi perchè sono le zo¬ 
ne più popolose del paese e di più forti 
radici cattoliche, mentre il Lazio riflette 
il ruolo di Roma capitale della cristianità 
e sede centrale delle varie congregazioni 
religiose, per cui il numero dei «regolari» 
(4.516) soverchia quello dei diocesani 
(2.891). 

I tassi più bassi si re- 

gistrano in Basilicata, _ uiiniir i n/c 

Sardegna, Marche, ■ LtVt 

Umbria e Liguria, con IN CALO 

un più evidente squili- |^g| 2()()0 

brio a favore del Nord 

dove risulta concentra- più dela metà 

to per il 54 per cento il j eo ami 

clero diocesano a fron- 

te di una popolazione Una presenza 

pari al 44 per cento del „„„ omogenea 

totale. 

II saldo tra decessi e tra nord e Sud 
preti novelli si mantie¬ 
ne negativo da circa trent'anni, ma nel¬ 
l'ultimo decennio il trend è meno peg¬ 
giore dei precedenti anni Settanta (la 
punta negativa massima è del '77). Ab¬ 
bandoni e crisi delle vocazioni, ma so¬ 
prattutto un vistoso invecchiamento 
preoccupano la Gei. Nel 1994 il 28 per 
cento dei preti diocesani ha più 70 anni, 
il 23 per cento tra i 61 e i 70, il 20 per 
cento tra i 51 e i 60, il 14 per cento tra i 


41 e i 50 e solo il 15 per cento ha meno 
di 40 anni. Le previsioni sono grame, vi¬ 
sto che appena dodici anni prima 
(1982), i preti con più di 70 anni erano il 
12 per cento, quelli tra i 61 e i 70 il 24 
per cento, tra i 51 e i 60 il 25 per cento, 
tra i 41 e i 50 il 20 e il 19 per cento i mi¬ 
nori di 40 anni. La quota dei settantenni 
dunque è più che raddoppiata a scapito 
della fascia tra i 41 e i 60 anni. 

La percentuale dei più giovani invece 
è inalterata. Inoltre l'anzianità del prete 
incide maggiormente nel Nord. Forse 
perchè il Sud mantiene condizioni più 
favorevoli per le vocazioni. Marcello Offi 
nota, con garbo, che l'invecchiamento 
del clero costituisce anche un problema 
a sè, più grave a suo giudizio del calo dei 
preti in attività, e ciò è provocato sia dal 
calo delle nuove leve, sia dalTallunga- 
mento della vita media che coinvolge 
non solo il clero, ma tutta la popolazio¬ 
ne italiana. Ma, com'è evidente, la china 
diventa un serio problema per la chiesa 
cattolica che, nei primi anni del Duemi¬ 
la, potrà contare su circa 20 mila sacer¬ 
doti (dando per consolidata la tendenza 
ad un decremento di circa 2.500 unità 
ogni dieci anni), ma si tratterà di preti 
sempre più anziani. L'età della pensione 
è fissata dal nuovo codice di diritto ca¬ 
nonico al compimento dei 75 anni, ma 
molti vorrebbero proseguire il ministero 
anche oltre. In Preti domani? su Vita e 


Pensiero, padre Giuseppe Brunetta che da 
anni sta monitorando l'evoluzione 
quantitativa del clero, prevede che entro 
il 2006 i sacerdoti con più di 75 anni sa¬ 
ranno oltre il 21 per cento, il 12,6 tra i 
71 e i 75 anni, il 20,4 tra i 61 e i 70 anni. 
E solo il 10 per cento tra i 30 e i 41 anni. 
Conseguenze? Secondo Offi rischia gros¬ 
so la stessa organizzazione ecclesiastica, 
poiché i compiti stressanti ed impegnati¬ 
vi possono essere condizionati dall'età e 
dagli acciacchi. Da qui la previsione di 
una probabile ridefinizione delle diocesi 
e delle parrocchie, il cui numero, confini 
e dimensioni risalgono all'epoca delle 
vacche grasse. Inoltre, è probabile una ri¬ 
valutazione del ruolo dei diaconi perma¬ 
nenti nella gestione ordinaria della par¬ 
rocchia. 

Ma la inevitabile ricerca di nuovi equi¬ 
libri tra i vari operatori potrà anche pro¬ 
vocare conflitti tra chi accentra e chi ri¬ 
vendica autonomia d'azione. Un secon¬ 
do ordine di difficoltà potrebbe poi sca¬ 
turire dalla differente velocità di invec¬ 
chiamento del clero rispetto alla popola¬ 
zione, con intoppi di comunicazione e 
urto di mentalità. Secondo Offi il proble¬ 
ma già oggi si pone tra preti giovani e 
quelli più anziani, tanto più che viene 
rosicchiata più in fretta proprio la fascia 
d'età centrale, tra i 41 e i 60 anni, pro¬ 
prio quella che potrebbe mediare. 

G. LAG. 


Il fisco incentiva a cambiare 
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PRESIDENZA DEL CONSIGLIO 

DEI MINISTRI Dipartimento Jdh Spettacolo 

COMUNE DI ROMA Assessorato alle PoUnche 

Cttlmraii Dipartimento Cultura e Spettacolo 
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^ PORTE Si FINESTRE 

GIEMME ti consiglia e ti aiuta per accedere 
alla detrazione fiscale del 41% 
con personale specializzato 
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Sostituiamo i vostri vecchi infissi con nuovi infissi 
in PVC, senza interventi di muratura. 






. H^Sc^cttieLrxnrLo 
































































































04EC004A0410 ZALLCALL 1121:29:5710/03/98 


+ 


Domenica 4 ottobre 1998 



L'Economia 


rUnità 


o 

!h 

o 

> 

OS 

H-1 


Morto un operaio alla Fiat 

Inddente nello stabilimento di Pomigliano d'Arco 



POMIGLIANO D’ARCO Un operaio 
Rocco Orefice, di 47 anni, addetto 
al capannone della vettura Alfa 
156 dello stabilimento «Fiat» di 
Pomigliano d'Arco è morto vener¬ 
dì pomeriggio, dopo essere stato 
investito da un carrello. È stata 
aperta un'inchiesta giudiziaria. In 
un comunicato le organizzazioni 
sindacali di Fim-Fiom-Uil-Fisnic 
insieme alle Rsu di Fiat-Auto han¬ 
no reso noto di aver richiesto «un 
incontro urgente con la direzione 
di stabilimento». È stato anche 
convocato il consiglio della Rsu di 
Fim-Fiom-Uilm-Fismic. Sull'epi¬ 
sodio è intervenuto anche il sin¬ 
dacato Slai, Cobas che ha ricorda¬ 


to che nello stesso reparto è dece¬ 
duto lo scorso anno un altro ope¬ 
raio. Due incidenti mortali, sem¬ 
pre sul lavoro, nella giornata di ie¬ 
ri. Un operaio di 27 anni, Giorgio 
Prandini, di Bagno Anzino (Ver- 
bania), è morto cadendo dalla ru¬ 
spa su cui stava lavorando nei 
pressi dell'acquedotto di Villa 
Volpi. L'altro incidente a Genova: 
un elettricista, Marcello Macciò, 
di 29 anni, è deceduto all'ospedale 
Gaslini, ucciso da una scarica di 
corrente mentre lavorava ad un 
quadro elettrico. 11 collega che la¬ 
vorava con lui. Marco Perna, di 24 
anni, è rimasto legermente ferito 
nel tentativo di salvare il collega. 



Vìbo Valentìa, 3mila domande 
per 5 posti di lavoro alla Provincia 



uasi tremila domande persoli cinque posti: capita a Vi bo Valentia, dove 
sono state2.756le domande presentate presso la Sezione circoscri¬ 
zionale del lavoro per cinque posti alla Provincia. I bandi prevedono 
l’assnnzione di qnattro esecntori (quarto livello) e un operatore (terzo 
livello); peri primi ledomandesonostate 1.386e perii secondo 1.370. 
Nei prossimi giorni verranno pnbblicate le graduatorie. Le domande so- 
nostate presentatedai cittadini residenti nella provincia vibonese. 


Domani confronto 
Regione-Stanadyne 

BARI La Regione Puglia interviene nella vertenza 
Stanadyne di Modugno (Bari). Un rappresentante 
dell'amministrazione regionale parteciperà all'in¬ 
contro fissato per domani all'Associazione indu¬ 
striali di Bari. Successivamente, sarà il presidente. 
Salvatore Distaso, ad incontrare la direzione azien¬ 
dale per verificare tutte le possibilità per il rientro 
dei 127 licenziamenti annunciati. L'azienda ha de¬ 
ciso di risolvere i rapporti di lavoro con procedura 
d'urgenza, a causa della chiusura dell'unità produt¬ 
tiva. Dopo incontro con una delegazione di rappre¬ 
sentanti sindacali, il presidente Distaso ha detto 
che «sembra opportuno analizzare il futuro dell'a¬ 
zienda insieme allo staff dirigenziale della società. 
Soprattutto, è importante verificare tutte le ipotesi 
per scongiurare un evento che penalizzerebbe pe¬ 
santemente il mercato del lavoro pugliese, non so¬ 
lo i livelli occupazionali dell'area barese». 


Poste, sindacati verso io sdopero 

Ma il governo cerca la distensione, giovedì rincontro 


FELICIA MASOCCO 

ROMA Ai sindacati delle Poste che 
promettono guerra con uno scio¬ 
pero generale, il governo risponde 
con un segnale di distensione. 
«L'incontro fissato per giovedì 
prossimo non avrà carattere solo 
tecnico, ma sarà fortemente poli¬ 
tico - dichiara il sottosegretario al¬ 
le Comunicazioni Vincenzo Vita - 
. Affronteremo compiutamente i 
problemi posti dalle organizzazio¬ 
nisindacali». 

La risposta del rappresentante 
dell'esecutivo si è resa necessaria 
dopo la conferma da parte di Sic- 
Cgil, Slp-Cisl e Uil-Post di una 
giornata di sciopero generale della 
categoria nel caso in cui l'incontro 
dell'8 ottobre con il ministro Mac- 
canico fosse soltanto tecnico - co¬ 
m'era parso da una prima convo¬ 
cazione - e non assumesse «carat¬ 
tere negoziale e politico». «Se que¬ 
sto non dovesse accadere, se dal 
confronto non dovessero scaturi¬ 


re risultati, non solo ci sarà lo scio¬ 
pero, ma si aprirà un periodo mol¬ 
to difficile per le Poste», ha avver¬ 
tito il segretario generale della Slp- 
Cisl, Nino Sorgi. 

All'ordine del giorno è la man¬ 
cata definizione da parte del go¬ 
verno del protocollo di intesa con 
gli impegni sul servizio universale 
e la definizione degli ambiti dei 
servizi riservati. Un'«inadem- 
pienza» da cui i rappresentanti dei 
lavoratori fanno derivare l'accusa 
di «persistente insensibilità» del 
governo ad affrontare i problemi 
del settore. Per il segretario della 
Slc-Cgil, Fulvio Fammoni, «è in¬ 
comprensibile, alla vigilia della 
presentazione formale del piano 
di impresa, che non si proceda alla 
discussione col sindacato del pro¬ 
tocollo d'intesa che del piano è un 
presupposto fondamentale». «È 
incredibile e anacronistico», con¬ 
clude Fammoni. 

L'impegno del sottosegretario 
Vita almeno su questo dovrebbe 
aver fatto chiarezza, ma per i lavo¬ 


ratori delle Poste la settimana che 
si apre domani sarà comunque de¬ 
cisiva. L'amministratore delegato 
Corrado Passera ha infatti annun¬ 
ciato che mercoledì presenterà il 
piano di impresa al consiglio di 
amministrazione per l'approva¬ 
zione definitiva. Sarà il giorno in 
cui si deciderà quanti dipendenti 
dovranno lasciare la società. 

Sugli esuberi. Passera ha assicu¬ 
rato che «il problema sarà molto, 
molto piccolo se si riuscirà a rag¬ 
giungere soddisfacenti livelli di 
crescita». «E ci riusciremo», ha ag¬ 
giunto. 

Diciassettemila dipendenti in 
eccedenza, questa la cifra circolafa 
nei giorni scorsi. «Gli organici - ha 
aggiunto Passera - con il costo so¬ 
ciale che si portano dietro, costi¬ 
tuiscono l'ultima leva del nostro 
intervento, ma ci sarà pure quella. 
Vedremo con le organizzazioni 
sindacali quale sarà il modo per 
minimizzare il costo sociale di un 
intervento che, comunque, do¬ 
vremo fare». 



L’interno di un ufficio postale 


Addario/Sintesi 


Piattaforma tute blu 
Cantarella; «È sbagliata» 

Firn e Uil: «Vuole lo scontro» 


CAPRI Botta e risposta fra la Fiat e i 
sindacati sulla piattaforma per il 
rinnovo del confratto dei metlec- 
canici. «Non va bene», ha detto 
l'amministratore delegato della 
casa torinese. Paolo Cantarella. 
Immediata la replica delle orga¬ 
nizzazioni sindacali: «La piatta¬ 
forma dà risposte concrete ai pro¬ 
blemi del lavoro». 

La «schermaglia» è iniziata a Ca¬ 
pri, al convegno degli industriali. 
El'che Cantarella ha parlato: «De¬ 
vo constatare - ha detto - che la 
piattaforma presentata dalle orga¬ 
nizzazioni sindacali per il rinnovo 
del contratto dei metalmeccanici 
non è certo rispondente alle esi¬ 
genze di rafforzamento competi¬ 
tivo delle imprese. Già l'anda¬ 
mento del costo del lavoro tende 
stmtturalmente a determinare in¬ 
crementi superiori al tasso di infla¬ 
zione programmata. Le rivendica¬ 
zioni in materia di orario di lavo¬ 
ro, inoltre provocherebbero un ul¬ 
teriore irrigidimento della presta¬ 
zione lavorativa, oltre che un 


maggior costo. Al di là della capa¬ 
cità delle imprese, i numeri (prez¬ 
zi, reddività, quote di mercato) li 
delimita la concorrenza: rispettar¬ 
li è il solo modo che può consenti¬ 
re di difendere il salario e di am- 
pliarel'occupazione». 

«Non credo proprio - ha com¬ 
menta il segretario generale della 
Uilm, Luigi Angeletti - che la piat¬ 
taforma sia "fuori linea". 11 costo 
del lavoro per unità produttiva in 
Italia è più basso che in tutto il re¬ 
sto del mondo, tranne che in 
Olanda, e visto che di flessibilità, 
soprattutto in Fiat, ce n'è davvero 
tanta. Se però gli industriali pensa¬ 
no che l'unica via di sviluppo sia 
quella dei bassi salari e di una mag¬ 
giore libertà nei licenziamenti, 
credo che i rapporti sindacali ri¬ 
schino di diventare assolutamen¬ 
te burrascosi». Dello stesso avviso 
il segretario generale della Firn 
Cisl, Pierpaolo Baretta: «Cantarel¬ 
la si sbaglia, la nostra piattaforma 
dà risposte concrete ai problemi 
del settore». 
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2-8 ottobre 

Esposizione 
“oggetti di scena” 
di V. Togiiani 
per ii fiim Nirvana 
Mercedes-Benz Spot 

via farini, 30 



B O L O c V A 


4- 18 ottobre 

Mostre 
Paolo Ferrari: 
“fotografie di set” 
Giovanni Paparoni: 
“opere” 

piazza maggiore, 1/N 

5- 6-7 ottobre 

Rassegna 
Multisaia Feiiini 
viale XII giugno, 20 

8 ottobre 

Tavola Rotonda 
“dieci, cento, 
miile iinguaggi alie 
sogiie dei 
terzo miiiennio” 
saia Stabat Mater 

piazza Galvani, 1 



FONDAZION 
CASSA DI RISPARMI 
IN BOLOGNA ! 


E 

O 



nnMfed*! Carlino 
LA KAZKHIE 


Mercedes-Benz 
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cAè don»? venite a, deeptùUli” 


patiocirano: Ministero per i Beni Culturali. Regione Emilia-Romagna, Provincia di Bologna, Comune di Bologna, CONFINDUSTRIA, Anica, URA, AssAP, Aipas, Otep, TP 


Attraverso il voto degli spettatori si 
assegnerà un premio speciale del pubblico 

informazioni e programma: 051-636.03.20 
www.backstage-festival.com 

si ringrazia: 

Antoniano Bologna, Cinemazero, gruppo EDO, Fiimauro, 
Fucina, I.B.A.C.N., Istituto Luce, 
RAI radio televisione italiana, U.I.P 
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IL Rischio Crisi 


rUnità 


IN 


PRIMO 


PIANO 


♦ n presidente di Alleanza nazionale a Capri 
fa battute e riesce a strappare applausi 
«Questo giorno è davvero un giorno fausto» 


^An ipotizza un «impegno comune dei poli» 
affinché in caso di voto si decida di rinunciare 
alla desistenza con Rifondazione e i lumbàrd 


♦il leader del centrodestra in varie interviste 
chiede una Finanziaria «nuova e diversa» 
se la situazione dovesse precipitare 


«Crisi in Pariamento e urne antìdpate» 

Fini invoca «la via maestra». Berlusconi fa eco: «Nessun soccorso a Prodi» 


DALL’INVIATA _ 

PAOLA SACCHI 

CAPRI «Aspettiamo, vediamo, è 
in atto una partita complessa. 
Cossutta si stacca? Mah...». E se 
la crisi non si ricompone? 
«Elezioni, questa è la via più 
naturale, la via maestra». Ma 
Scalfaro non la pensa così... 
«Non è una novità». 1 giornali 
parlano dell'ipotesi di un go¬ 
verno D'Alema... «Ma se già 
dall'Ulivo sono partiti dei 
no...». 11 comitato politico di 
Rifondazione è iniziato da po¬ 
co, quando Gianfranco Fini ar¬ 
riva a Capri per il convegno 
dei giovani industriali. Lungo 
il tragitto che lo porta all'hotel 
Quisisana il leader di An ragio¬ 
na sui possibili sviluppi di una 
giornata-chiave appena inizia¬ 
ta. 

Se crisi sarà, per Fini comun¬ 
que dovrà essere «parlamenta¬ 
re: non c'è dubbio che Prodi 
dovrà verificare in Parlamen¬ 
to» le scelte del Prc. E quando 
le agenzie incominciano a bat¬ 
tere la notizia che Bertinotti 
chiederà ai gruppi parlamenta¬ 
ri di revocare la fiducia al go¬ 
verno, il leader di An ha gioco 
facile davanti alla platea con¬ 
findustriale nel dire: «Questa 
non è una giornata infausta, è 
un giorno fausto». E giù ap¬ 
plausi. 

La platea si infiamma altre 
due volte, quando Fini, rife¬ 
rendosi al ruolo da ago della 
bilancia che ha la minoranza 
del Prc nel dibattito interno, 
dice: «Ma vi rendete conto che 
l'Italia è appesa ai voti di un 
pugno di trotzkisti!». E ancora 
applausi quando rivolto al mi¬ 
nistro del Lavoro, Treu, dice: 
«Tu sei ministro perché Berti¬ 


notti te lo consente ancora per 
qualche ora». 

«Ma questo è diventato un 
altro convegno», commenta il 
direttore del TgS, Mentana che 
coordina il dibattito incentra¬ 
to sui temi dello sviluppo al 
Sud. 11 rischio della crisi diven¬ 
ta protagonista dell'appunta¬ 
mento caprese. E Fini affonda 
la lama nelle difficoltà della 
maggioranza. Va giù pesante: 
«L'Italia paga la truffa elettora¬ 
le cominciata con le elezioni 
del ventuno aprile, quando 
l'Ulivo vinse utilizzando il pat¬ 
to di desistenza che come noi 
avevamo previsto e denuncia¬ 
to non è bastato a tenere insie¬ 
me una maggioranza divisa su 
tutto, dalla politica estera a 
quella economica. Hanno ten¬ 
tato l'ultima capriola, ma non 
è riuscita. Quello di oggi è l'ul¬ 
timo atto di una commedia 
iniziata con il ventuno aprile». 
E poi ancora battute al vetrio¬ 
lo, rivolgendosi agli industria¬ 
li: ma come 
potete chie¬ 
dere «innova¬ 
zione e flessi¬ 
bilità ad una 
maggioranza 
con una sini¬ 
stra che va ad 
omaggiare il 
subcoman¬ 
dante Mar- 
cos?l». La pla¬ 
tea ride. Per 
Fini è «un 
giorno fau¬ 
sto», ma le 
conseguenze di una crisi di go¬ 
verno che rischierebbe di ag¬ 
gravare ancora di più l'irrisolto 
scenario delle riforme non 
possono non riguardare anche 
l'opposizione, come aveva det- 


■ IL LEADER 
DI AN 
«Se Coss^ 
non voterà 
la fidnda 
sarà coerente 
con le posizioni 
espresse ftiora» 


Fossa diffidente. 


Imprenditori in allarme: 


DALL’INVIATO _ 

ALESSANDRO GALIANI 

CAPRI Gli industriali sono so¬ 
spettosi. È lo spettro delle 35 ore, 
quello schiaffo preso un anno fa 
che non li fa stare tranquilli. E a 
Capri, al convegno dei giovani 
imprenditori, il più preoccupato 
di tutti è proprio il presidente di 
Confindustria, Giorgio Fossa. Ber¬ 
tinotti sfiducia il governo? Lui 
non ci crede, o finge di non creder¬ 
ci. Dal palco scalpita: «Non è cam¬ 
biato niente. Era tutto già scritto, 
come un anno fa, quando fu rag¬ 
giunto un compromesso al ribas¬ 
so sulle 35 ore». E ancora: «Non 
m'interessa se si fa un governo di 
un tipo 0 di un altro, lo guardo alla 
chiarezza e invece il paese rischia 
di avere ancora maggiore confu¬ 
sione». Poi, finito il discorso, vie¬ 
ne in sala stampa e si spiega un po' 
meglio. «È un film già visto un an¬ 
no fa, - dice, parlando a raffica, - ri¬ 
schiamo di ripeterci. C'è ancora il 
rischio di una trattativa al ribasso 
con Bertinotti». Dunque, non cre¬ 
de alla crisi? E lui: «Ho visto tante 
marce in avanti e indietro un an¬ 
no fa... Non credo più a niente». 
Insomma, Fossa non si fida. E te¬ 
me un aggravarsi della crisi econo¬ 
mica. «Non dimentichiamoci - di¬ 
ce - che siamo in una congiuntura 
internazionale difficile. Finora in 
Europa c'è stato solo un assaggio 
della crisi. 11 peggio può ancora ve¬ 
nire. E l'impatto sull'Italia potreb¬ 
be essere più grave che altrove, 
perché noi siamo più simili di altri 
paesi al Far East». «11 fatto è - ag¬ 
giunge - che se apriamo una crisi 
lunga e non chiara rischiamo di 
diventare ancora una volta l'anel¬ 
lo debole della catena. Finora lo 
scudo dell'euro ci ha protetti ma 
stiamo attenti a non colpirlo trop¬ 
po, ricordiamoci che la parità dei 
cambi si fissa il 31 dicembre. E, se 
non fissiamo delle tappe certe del¬ 


la crisi, c'è il ri¬ 
schio di diven¬ 
tare preda della 
speculazione». 

Già, ma quali 
tappe? Fossa re¬ 
sta nel vago: 

«Le tappe e le 
modalità le de¬ 
vono definire il 
presidente del 
Consiglio Pro¬ 
di e il presiden¬ 
te della Repub¬ 
blica Scalfaro. 
lo sono solo il 
presidente di Confindustria». E le 
riforme istituzionali, bisogna far¬ 
le? «Questa è la scoperta dell'ac¬ 
qua calda... Ma io ho parlato di cri¬ 
si, non di elezioni anticipate. An¬ 
che perché se andiamo al voto con 
questa legge elettorale può succe¬ 
dere un pateracchio». Tuttavia 
Fossa un consiglio da dare al go¬ 
verno ce Tha: «La crisi non può 
bloccare il paese. La finanziaria 
deve essere approvata a tutti i co¬ 
sti, perché perlomeno non fa dan¬ 
ni: è il minimo indispensabile. Ma 
va varata così com'è, senza modi¬ 
fiche. Prodi si cerchi in Parlamen¬ 
to i voti necessari, come è già acca¬ 
duto per l'Albania e per la Nato. 
Poi succeda quel che deve succe¬ 
dere: si vada al voto, o si trovi 
un'altra formula di governo. La 
questione non ci riguarda». L'altra 
cosa che Confindustria chiede al 
governo di portare a termine a tut¬ 
ti i costi, crisi o non crisi, è la con¬ 
certazione, cioè la modifica del¬ 
l'accordo del luglio '93. «Qualsiasi 
cosa succeda lunedì - dice Fossa - 
imprese e sindacati devono chiu¬ 
dere questa partita. E il governo 
deve svegliarsi, perché senza ac¬ 
cordo sulla concertazione non si 
può andare al rinnovo del contrat¬ 
to dei metalmeccanici. Ma questo 
governo deve anche fare attenzio¬ 
ne, perché non siamo più disposti 


■ CONVEGNO 
DI CAPRI 

«La Finanziarja 
deve essere 
approvata 
a tutu i cosU 
Ma deve restare 
cosi come è» 


Il Cavaliere esulta 
«Adesso non si può 
tornare indietro» 

ROMASilvio Berlusconi non ha dubbi: «lo 
penso che il governo Prodi sia giunto al ca¬ 
polinea.» E agginnge: «Anchese Bertinot¬ 
ti dovesse ripensarci all’ultimo momentoe 
anche se Prodi riuscisse a raccattare un 
po' di voti in aula qua e là, la crisi di questa 
maggioranzaèdavanti agli occhiditutti gli 
italiani, ed è una crisi irreversibile. Nessun 
trucco pnò nascondere che q nesta coali¬ 
zione non ha più la maggioranza nel parla¬ 
mento e non ha più la maggioranza nel 
paese; e in una democrazia dell’alternan¬ 
za come la nostra, a questo punto si sciol¬ 
gono le camere esi ritorna dai cittadini. 
Naturalmente la sinistra si oppone con for¬ 
za perché ha panra di perdere: noi non da¬ 
remo una mano a questo governo, perché 
siamo convinti che l’interesse vero, prima- 
riodel paeseèchequestogovernofinal- 



mentesi dimetta». 

Così Berlusconi ha ribadito, parlando al 
Tgl, i concetti cheaveva già espresso nel¬ 
le ultime ore. «Di frontea un governo inca¬ 
pace difare una politica economica seria e 


soprattutto senza una maggioranza com¬ 
patta, dopo il reiterato no di Bertinotti alla 
finanziaria ‘99, bisogna sciogliere le Ca¬ 
mere e andare subito alle elezioni». Infatti 
«nuove elezioni non costituiscono un fatto 
negativo, un cataclisma, un trauma perii 
paese, ma una necessità, perchéquesto 
passo garantirebbe una certezza all’Euro¬ 
pa, e ci farebbe acquistare una maggiore 
credibilità dinanzi ai nostri partner euro¬ 
pei. Se si va alle elezioni - incalza il leader di 
Fi-si potrebbeandarevelocementead una 
nuovafinanziaria, ben diversa da qnesta 
appena varata, inutile, finta». Se poi si do¬ 
vesse rìcorrereall’esercizio provvisorio, 
«non sarebbe una tragedia». Intervistato 
nellatrasmissione«FattielVlisfatti»di Ita¬ 
lia 1, Berlusconi si lancia in un Inngoelen- 
co di critiche alla «cattiva politica econo¬ 
mica del governo: è stato incapace di fare 
la riforma dei meccanismi di spesa, spe¬ 
cialmente quella corrente, ha detto no alla 
riforma delle pensioni, alla flessibilità del 
lavoro e non ha saputo creare nuovi posti 
di lavoro grazie a politiche di sviluppo in¬ 
sufficienti. Eora minaccia di introdurre 
nuove follie, come le 35 ore...». 



Gianfranco 


Fini, 
in alto 
Berlusconi 
e sotto 
Fossa 


to dalla tribuna del convegno 
il presidente del Senato Manci¬ 
no, ricordando l'esperienza del 
Polo con la Lega nel '94. Man¬ 
cino si dice contrario alle ele¬ 
zioni e favorevole al prolunga¬ 
mento della legislatura per 
l'approvazione della Finanzia¬ 
ria. Per Fini, invece, dopo l'e¬ 
ventuale sfiducia parlamentare 
non rimane altra strada che le 
elezioni: «Non capisco perché 
in Italia quando viene meno 
un governo scelto dagli eletto¬ 
ri, seppure con un imbroglio, 
la prima preoccupazione sia 
quella di trascinare, magari 
con qualche altro pasticcio, 
un'esperienza». Ma sul fatto 
che le riforme restino necessa¬ 


rie Fini concorda: «Si può pen¬ 
sare ad una riforma della legge 
elettorale». Intanto - propone - 
serve «un impegno solenne tra 
i due poli davanti agli elettori: 
l'Ulivo si impegna a non fare 
accordi di desistenza con Ri¬ 
fondazione, così come il Polo 
si impegna a non rifarli con la 
Lega. Basta questo per garanti¬ 
re che dalle urne esca una 
maggioranza in grado di go¬ 
vernare nel segno della stabili¬ 
tà». Netta chiusura quindi alla 
Lega: «Ciò che sta accadendo 
al Nord e nella Lega dimostra 
che Bossi non convince più 
non solo molti elettori, ma an¬ 
che molti dei militanti leghi¬ 
sti». Intanto, Cossiga annuncia 


che non voterà la fiducia al go¬ 
verno Prodi. «Se ha detto così, 
bene - commenta Fini - vuol 
dire che è coerente con le sue 
posizioni, dal momento che 
ha offerto i voti Udr sulla Fi¬ 
nanziaria solo a condizione 
che Prodi si dimetta. E del re¬ 
sto Veltroni è stato chiaro: il 
governo si presenterà in Parla¬ 
mento per verificare se c'è an¬ 
cora la maggioranza del ventu¬ 
no aprile. Cossiga non ne fa 
parte. Quindi, il voto delTUdr 
sarebbe inutile». E il danno 
che provocherebbe al paese 
una mancata approvazione 
della Finanziaria? Fini è secco: 
«Meglio l'esercizio provvisorio 
che questa maggioranza». 



«Lo scudo Euro potrebbe non bastare» 



a fare la parte dei comprimari, vo¬ 
gliamo tornare a essere protagoni¬ 
sti». L'altro altolà che gli indu¬ 
striali lanciano al governo riguar¬ 
da la riduzione degli oneri sociali 
contenuta nella finanziaria. «Lo 
0,82% previsto per quest'anno - 
spiega Fossa - deve essere conside¬ 
rato solo una prima tappa. Nei 
prossimi anni l'abbassamento de¬ 
ve proseguire». A Capri ieri dove¬ 
va essere una giornata dedicata al 
Sud. Se ne parla, ma l'argomento 
del giorno è la crisi di governo. 


Quando arriva la notizia che Berti¬ 
notti vuole sfiduciare il governo, 
Innocenzo Cipolletta, direttore 
generale di Confindustria si limita 
ad un secco: «Bene». Pare quasi 
contento. Intanto comincia la ta¬ 
vola rotonda. 11 leader di An, Gian¬ 
franco Fini parla di «giornata fau¬ 
sta» e la platea applaude. Poi tocca 
al ministro del Lavoro Tiziano 
Treu che difende d'ufficio il gover¬ 
no e non si becca neanche mezzo 
applauso. A questo punto c'è un 
divertente intermezzo. Mentre il 


responsabile Mezzogiorno di 
Confindustria, D'Amato chiede 
meno tasse per le imprese, in sala 
una prosperosa ragazza di 22 anni 
inizia uno strip-tease alla Full 
Monty e rimane in bikini. Dietro 
di lei cinque giovani disoccupati 
napoletani urlano: «Lavoro, lavo¬ 
ro!». Poi infilano al collo della ra¬ 
gazza una vistosa fascia con la 
scritta: sindacato azzurro. Inter¬ 
viene la polizia. 11 convegno ri¬ 
prende. E si torna a parlare di Berti¬ 
notti e della sua crisi. 


PRIMO PIANO 

Bossi; «No alla manovra» 
La nuova Liga a congresso 


CARLO BRAMBILLA 

MILANO Prodi resterà in sella? «Forse sì, perchè alla 
fine potrebbe trovare 1 voti per la finanziaria, maga¬ 
ri col contributo di un paio di parlamentari fuoriu¬ 
sciti della Liga veneta, che andranno a nascondersi 
nel gruppo misto». E l'ipotesi del Governo tecnico? 
«È la soluzione di riserva più probabile». E le elezio¬ 
ni politiche anticipate? «Non lo escludo, tutto può 
accadere, noi siamo pronti anche se questa frattura 
nel Veneto non giova.. .Anzi mi chiedo se la rottura 
improvvisa di Comencini (ex segretario della Liga 
veneta e oggi leader degli scissionisti, ndr) non sia 
stata studiata proprio in vista delle elezioni antici¬ 
pate...».ED'Alemapremier? «Non credoche voglia 
Ijalzare su un cavallo bolso». Umberto Bossi mesco¬ 
la tutto: la grave crisi interna del Carroccio con 
quella di Palazzo Chigi; i «tradimenti» veneti con le 
manovre di Silvio Berlusconi, «che vuole le elezioni 
per vincere e salvarsi dai giudici»; gli accadimenti 
nella Lega col quadro politico generale. 

È Tanalisi del «tutto si tiene», del «tutto è collega¬ 
to», che emerge da un paio di comizi nel Veneto e in 
Friuli di ieri e da un'apparizione in tv a Telenordest- 
Telelombardia dell'altra sera. Di sicuro c'è solo una 
cosa: «Che non sarà certo la Lega a votare questa Fi¬ 
nanziaria che fa schifo». Precisa il Senatur: «Èbmt- 
tissima, coi soliti trucchetti si cerca di risolvere il so¬ 
lito problema: dare soldi al Sud con leggi straordi¬ 
narie, una volta sui chiamava Cassa per il Mezzo¬ 
giorno, ora la chiamano Interventi per le aree de¬ 
presse. Ma è la stessa cosa. Non si può andare avanti 
così. Ancora una volta si propone l'aumento delle 
tasse con l'aumento della benziana e della carbon 
tax...Sono cose che non servono allo sviluppo del 
Paese». 

Sulle ipotesi di soluzione alla crisi di governo. Tu¬ 
nica che Bossi, secondo logica, dovrebbe temere è 
quella del ricorso anticipato alle urne. L'unica che 
metterebbe subito a nudo la vera dimensione elet¬ 
torale dello strappo interno, operato dai veneti. Ma 
il leader nordista spavaldo afferma: «Non abbiamo 
paura». Poi però ammette le difficoltà: «Chi voleva 
lo scisma nella Lega, chi ha lavorato per minare l'u¬ 
nità della Lega, sa che il Governo Prodi potrebbe 
non farcela coi numeri in Parlamento, cosicché il 
capo del governo sarà costretto a salire al Quirinale. 
Scalfaro, con la sua infinita vocazione stabilizzatri¬ 
ce, lo rimanderebbe in aula, la crisi sarebbe parla¬ 
mentare e non penso che D'Alema abbia forti inte¬ 
ressi tanto da impegnarsi a formare un nuovo go¬ 
verno. E quindi o è soluzione tecnica o si va alle ele¬ 
zioni... E qui è come nel ciclismo: facendo cadere il 
primo, la Lega in Veneto, arriva il secondo, cioè For¬ 
za Italia». Bossi non ha dubbi, la spaccatura dei ve¬ 
neti guidati da Comencini (che oggi fonderanno 
ufficialmente il nuovo movimento al Palazzo dello 
Sport di San Martino di Lupari, in provincia di Pa¬ 
dova) fa parte di un disegno preordinato da Berlu¬ 
sconi, altro che Veneto autonomo: «Quello vuole 
svuotare l'elettorato del Nord, vuole garantirsi i vo¬ 
ti in una zona nevralgica come il Veneto, vuole le 
elezioni per vincere e diventare ancora capo del go¬ 
verno, vuole fermare l'inevitabile che gli sta piom¬ 
bando addosso dagli sviluppi delle ultime inchieste 
giudiziarie, insomma tenta di salvarsi a tutti i co¬ 
sti». 
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Nuovi orari e nuove regole 
Così si cambia dopo 30 anni 


L a «riforma Bersani» del commer¬ 
cio ha proposto una rivoluzione 
del modello che è stato seguito 
ininterrottamente per quasi trent'an- 
ni. 1 punti qualificanti della nuova di¬ 
sciplina rappresentano innanzitutto 
il rihaltamento della logica di fondo 
che ha fin qui retto l'organizzazione e 
le sorti del settore: autorizzazioni non 
in funzione di scelte amministrative 
su quantità e spazi prefissati, ma in 
stretta correlazione con la pianifica¬ 
zione territoriale, che spetta agli enti 
locali mettere a punto sulla hase delle 
reali esigenze dei cittadini e di altri fat¬ 
tori come l'impatto ambientale dei 
nuovi insediamenti, la sicurezza e la 
dotazione di servizi della zona; libera¬ 


lizzazione degli accessi, e degli orari 
(chiusura alle 22 e fascia di 13 ore quo¬ 
tidiane); riduzione delle classificazio¬ 
ni commerciali dalle precedenti 14 a 
soli 2 settori merceologici: alimentare 
enonfood. 

11 nuovo regime è già operativo in 
molte sue parti (ad esempio per quanto 
riguarda gli orari di chiusura e il na¬ 
stro orario quotidiano, oppure le nuo¬ 
ve regole sulle vendite straordinarie), 
ma nel suo complesso arriverà a pieno 
regime soltanto in aprile del prossimo 
anno. 

Entro quella data entro la quale Re¬ 
gioni, Province e Comuni dovranno 
avere varato i nuovi piani di armoniz- 
zazzione tra territorio e commercio. 





P 


! 

5 


i.' 

V 


1 

L 

m 

□ 



Commercio, la rivolta delle botteghe 

Sos dai piccoli: «Il super d strozza». Ogni giorno si chiudono 160 negozi 


ROSSELLA DALLO’ 

La guerra tra piccola e grande di¬ 
stribuzione, i timori dei negozian¬ 
ti di non riuscire a reggere il con¬ 
fronto non sono certo finiti con il 
varo del decreto di riforma del set¬ 
tore. La nascita di altri ipermercati 
nelle ultime settimane ha provo¬ 
cato dure e opposte reazioni di 
commercianti e ambientalisti in 
diverse parti d'Italia. A Roma Ver¬ 
di e An insorgono contro «Com¬ 
merci ty», un immenso complesso 
di 1 milione e ZOOmila metri qua¬ 
drati, in origine destinato ad auto¬ 
parco, a sei chilometri da Fiumici¬ 
no e dal centro di Roma, quasi 
esclusivamente riservato ai grossi¬ 
sti e soltanto in minima parte de¬ 
dicato al Business Center e alle 
rappresentanze nazionali ed este¬ 
re che promuovono scambi com¬ 
merciali col resto del mondo. A 
Lucca, Confcommercio, Confe- 
sercenti e Italia Nostra hanno pre¬ 
sentato un esposto alla procura 
contro il progetto per la costruzio¬ 
ne di un ipermercato - diecimila 
metri quadrati di cemento - alle 
porte della città in zona Ss. An¬ 
nunziata, con un impatto am¬ 
bientale che le tre organizzazioni 
giudicano devastante per la man¬ 
canza della necessaria viabilità di 
sostegno. A Milano una cinquan¬ 
tina di negozianti - alcuni incate¬ 
nandosi al can¬ 
cello d'ingres¬ 
so - hanno pre¬ 
sidiato il can¬ 
tiere del nuovo 
centro com¬ 
merciale «Bo- 
nolaZ». 

1 «piccoli» 
hanno ragione 
di preoccupar¬ 
si. Negli ultimi 
25 anni i nego¬ 
zi alimentari 
sono scesi da oltre 400mila ad ap¬ 
pena zoomila. Per venire ad anni 
più recenti, nel periodo '92-'96 
circa 230mila esercizi (160 al gior¬ 
no) hanno chiuso i battenti a van¬ 
taggio della grande distribuzione. 
1 supermercati, nello stesso qua¬ 
driennio, sono cresciuta di 1.511 
unità, pari a 1 milione e SOOmila 
metri quadrati di superficie di 
vendita, spesso attraverso varianti 
ai piani regolatori e senza valuta¬ 
zioni degli impatti ambientali, in 
genere dirompenti. Ancora l'an¬ 
no scorso poi, secondo analisi del¬ 
l'Osservatorio Meeting Point su 
basi Istat, la forbice degli incre¬ 
menti tra grande distribuzione e 
piccolo commercio ha continua¬ 
to ad allargarsi: nel valore delle 
vendite nel '97 rispetto al '96 la 
prima si colloca su un indice 4,4 
(con una netta prevalenza di cre¬ 
scita dell'ipermercato) contro il 
2,1 delle piccole imprese. 

Ora il quadro generale si sta mo¬ 
dificando sia per effetto di una 
maggiore propensione ai consu¬ 
mi, sia in parte per i primi inter¬ 
venti del decreto Bersani. 1 dati 
Istat sull'andamento delle vendi¬ 
te nel primo semestre (-i- 2,6% ri¬ 
spetto allo stesso periodo del '97) 
rilevano un notevole migliora¬ 
mento del trend annuo: aumento 
del 3,5% quando il mese prece¬ 
dente si dava solo un più 2,4%. 
Tuttavia è sempre la grande distri¬ 
buzione a recitare la parte del leo¬ 
ne nel consuntivo di metà anno (-i- 


5,4%) e nella rilevazione mensile 
(- 1 - 6,9%), contro il 2,1 e 2,9% delle 
piccole imprese. Tra i big del com¬ 
mercio la miglior performance 
spetta agli ipermercati con il 
10,8%, seguiti dai grandi magazzi¬ 
ni (7,7%) e dagli altri mega-negozi 
specializzati (7,3%). Gli unici ad 
arretrare sono gli «hard discount», 
la cui crescita è contenuta in un 
modesto più 2,9%. 

La Confcommercio, che associa 
grandi e piccoli, denuncia la «peri¬ 
colosa stagnazione» dei consumi 
tra gennaio e giugno e i «rischi per 
l'occupazione». LaConfesercenti, 
associazione fra dettaglianti, ha 
gettato l'allarme sulT«aumento 
del divario», quando i piccoli or¬ 
mai «a malapena mantengono il 
loro fatturato». Ma il ministro Ber¬ 
sani getta acqua sul fuoco: l'indice 
tendenziale cresce ed è molto al di 
sopra dell'inflazione. E, confutan¬ 
do le associazioni di categoria, di¬ 
chiara che, mentre fino a tutto il 
'97 si accentuava, «la forbice nelle 
vendite si sta consolidando o re¬ 
stringendo». Bersani ritiene che 
«siamo alle viste di una nuova sta¬ 
gione nella quale il piccolo e il 
grande competono per il consu¬ 
matore, e competendo un po' più 
a mani libere trovano anche l'af¬ 
fermazione della propria impren¬ 
ditorialità e capacità». 

Che qualcosa stia cambiando in 
meglio lo afferma anche Gaetano 
Pergamo, presidente nazionale 
della Fiesa, l'ala alimentare della 
Confesercenti. Fino a ieri, dice, la 
vecchia legge 426 permetteva ai 
più forti di crescere senza proble¬ 
mi perché «grazie avari decreti, da 
ultimo quello di Altissimo, am¬ 
pliamenti e trasferimenti non era¬ 
no soggetti a nuova autorizzazio¬ 
ne. Chi aveva mille metri quadrati 
poteva arrivare a 1999 senza rifare 
l'iter amministrativo. Un sistema 
del raddoppio con il quale alla 
grande distribuzione è stata assi¬ 
curata una crescita "protetta"». 
Oggi invece il decreto Bersani ha 
annullato questo meccanismo, 
imponendo alle Regioni di «pro¬ 
grammare gli insediamenti» se¬ 
condo le previsioni di sviluppo del 
territorio. Già da questo punto di 
vista i piccoli hanno una possibili¬ 
tà in più, sostiene Pergamo, di ri¬ 
prendere quota. Ma c'è altro. 11 
dettagliante, sempre grazie alla 
nuova disciplina, «può ampliare il 
ventaglio di prodotti con catego¬ 
rie affini. Chi vende pane - esem- 
plifiva il presidente della Fiesa - se 
lo ritiene opportuno potrà anche 
vendere frutta, oppure una gastro¬ 
nomia veloce». 

Resta il problema finanziario, 
che per il piccolo imprenditore è 
molto spesso un ostacolo insor¬ 
montabile. Bersani rassicura «il 
commercio rappresenta per il go¬ 
verno un settore imprenditoriale 
come tutti gli altri e quindi ha di¬ 
ritto ad essere aiutato a investire». 
In proposito ricorda l'esperimen¬ 
to in atto per il rinnovo delle at¬ 
trezzature attraverso le Camere di 
Commercio «conunmeccanismo 
automatico in tempo reale». Se la 
misura sperimentale avrà succes¬ 
so, il ministro promette di adot¬ 
tarla in modo continuativo, come 
«soccorso sempre presente a quel 
commerciante che vuole rinnova¬ 
re e investire». Allo stesso modo si 
sta pensando, annuncia, ad altri 
interventi come «il potenziamen¬ 
to dei consorzi fidi». 


■ EFFETTO 
DECRETO 

Crescono 
i consumi 
ma è l’iper 
che la sempre 
la parte 
del leone 



IL MINISTRO BERSANI 


Conteranno di più qualità 
e capacità imprenditoriali 


VENTURI (CONFESERCENTI 


La rete telematica 
abbatterà i costi 



■ REGIONI 
IN CAMPO 
Occorre 
programmare 
con ordne 
attenti 
alla qualità 
dela vita 


Il decreto di Bersani servirà al sa¬ 
lumiere sotto casa per contene¬ 
re l'attacco della grande distri¬ 
buzione? O ancora una volta si 
propone un meccanismo 
«mangia piccoli»? L'ideatore 
della riforma non ha dubbi che 
questa legge apra nuove pro¬ 
spettive di sviluppo per tutto il 
settore e anche per il singolo ne¬ 
goziante, purché si dia da fare 
per migliorare la propria capaci¬ 
tà di offerta. 

Restano tuttavia alcuni dubbi 
sull'efficacia del provvedimen¬ 
to. Li giriamo al ministro. 

Con lo svincolo sulle metra¬ 
ture non si mette forse in ul¬ 
teriore difficoltà non tanto il 
piccolo esercente di una 
grande città, dove comun¬ 
que gli spazi per operare si 
possono trovare, quanto in¬ 
vece quello nei piccoli cen¬ 
tri? 

«Non credo. Intanto perché 
non c'è rimedio per nessuno se 
non si rimonta la crisi di questi 
anni. Per farlo bisogna raziona¬ 
lizzare la rete, avere un nuovo 
rapporto con il consumatore. 
Ora il piccolo in un piccolo cen¬ 
tro intanto è capace oggi di po¬ 
ter reagire sia con piccoli inve¬ 
stimenti, allargamenti e trasfe¬ 
rimenti, sia con ampliamento e 


diversificazione di merceolo¬ 
gia. Che, specie nei piccoli cen¬ 
tri, è un aspetto molto impor¬ 
tante per avere un rapporto, a 
volte anche stagionale, con la 
clientela. Questo per dire che 
più libertà di movimento servi¬ 
rà a tutti. Credo che sarà forse tra 
piccolo e piccolo più che fra pic¬ 
colo e grande la dimensione del¬ 
la competizione. Come avviene 
in tutti i campi varranno le ca¬ 
pacità imprenditoriali». 

Questo, al dì là delle peculia¬ 
rità territoriali e geografi¬ 
che, Nord e Sud, grandi aree 
metropolitane e medio-pìc¬ 
coli comuni? 

«Assolutamente. Ricordiamoci 
che poi le Regioni, spero lo fa¬ 
ranno con intelligenza, devono 
dare ordine alla programmazio¬ 
ne urbanistico-commerciale 
avendo occhio alle differenze 
territoriali. Lo abbiamo scritto 
chiaro nella legge. Bisogna ade¬ 
guare per fare un "commercio 
all'italiana", cioè un commer¬ 
cio molto legato allo sviluppo 
del territorio e alle logiche del 
territorio, alla qualità della vita 
del territorio. Questo è il com¬ 
mercio che dobbiamo fare. E 
certo dovrà essere diversifica¬ 
to». 

R.D. 



■ ELETTRONICA 
AL SERVIZIO 
L’utlità 


dei contatU 
con Internet 
per poter 
stipilare 
convenzioni 


Anche il presidente della Confe¬ 
sercenti, nega un «automati¬ 
smo» tra la riforma e la morte dei 
piccoli. Anzi. 

Marco Venturi sostiene, sep¬ 
pure ancora con qualche do¬ 
manda in sospeso, che questi ul¬ 
timi hanno finalmente stmmen- 
ti legislativi per crescere. 

Su cosa fonda questa sua cer¬ 
tezza? 

«Primo perché alcune nostre ri¬ 
chieste di modifica alla prima 
ipotesi sono state accolte, come il 
blocco, già sicuro, per oltre un 
anno di nuove licenze alla gran¬ 
de distribuzione. Piuttosto la 
possibilità del negoziante di so¬ 
pravvivere e prosperare è stretta- 
mente legata alle reali disponibi¬ 
lità del governo a sostenerne lo 
sviluppo con interventi econo¬ 
mici». 

Esattamente per sostenere 

cosa? 

«Che già da questa Finanziaria 
diano risposte sul piano dello svi¬ 
luppo associativo, della costitu¬ 
zione di centri commerciali ur¬ 
bani alTinterno delle città, per il 
"commercio elettronico". Que¬ 
sto deve essere uno strumento 
non solo dal produttore al consu¬ 
matore (tipo le vendite dirette e 
gli spacci aziendali, ndr) ma an¬ 
che tra commerciante e produt¬ 


tore». 

Ci vuole spiegare cosa signifi¬ 
ca commercio elettronico e 
quali vantaggi porta? 

«Questo è uno dei cardini sui 
quali hanno costruito la loro for¬ 
tuna le grandi catene distributi¬ 
ve. E che oggi vogliono poter per¬ 
seguire anche i piccoli commer¬ 
cianti sia per abbattere i costi di 
approvvigionamento sia per 
contare su prezzi di vendita com¬ 
petitivi. Mi spiego meglio. Per 
commercio elettronico si inten¬ 
de la possibilità attraverso rete te¬ 
lematica, quindi dotandosi di 
computer collegati tramite Inter¬ 
net, di mettersi in contatto con il 
produttore col quale si fanno 
convenzioni precise e quindi si 
acquista a prezzi più bassi. Il com¬ 
merciante viene rifornito con 
una certa continuità, riducendo 
così i problemi del magazzino e 
pertanto dell'acquisto di grossi 
quantitativi di merce. Dunque si 
affronta con costi minori la poli¬ 
tica del rifornimento. Questo si 
trasferisce ovviamente sul con¬ 
sumatore. Nel senso che, se i costi 
sono minori, noi vogliamo che il 
commerciante sia più competiti¬ 
vo rispetto alla grande distribu¬ 
zione e quindi trasferisca questi 
benefici al consumatore ». 

R.D. 
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IL COMMENTO 


NON SOLO NEGOZI, MA CENTRI SOCIALI E PALESTRE DI VITA 


EGERIA DI MALLO* 

Quando al mattino vado a fare la spesa, in¬ 
contro quasi sempre una vispa ultraottanten¬ 
ne, che passa da un negozio all'altro del quar¬ 
tiere. Incuriosita le ho chiesto quante cose 
avesse da comprare ogni giorno eieimi ha spie¬ 
gato che si programmava gli acquisti in modo 
da poter scambiare quotidianamente quattro 
chiacchiere con i negozianti della zona. Inego¬ 
zi sono un punto importante nella vita di mol¬ 
te persone, e non servono solo a vendere e a 
comprare. Se gli adulti non disdegnano due 
parole al di sopra del cespo di insalata, sono 
soprattutto gli anziani ed i bambini che trag¬ 
gono grande utilità da quel piccolo centro so¬ 
ciale che è il negozio. 

Per quanto riguarda i bambini, l'etnometo- 
dologia, che è un filone importante della socio¬ 
logia, sottolinea come i rapporti ordinari siano 


fondamentali per la formazione della perso¬ 
nalità anche scientifica e professionale del¬ 
l'individuo. Nella formazione di uno scienzia¬ 
to nucleare, di un filosofo, di un artista sono 
fondamentali anche i rapporti e le esperienze 
di vita ordinaria della loro infanzia. 

Dal canto mio, come farei a dimenticare la 
"Mainon " che vendeva frutta e verdura?Fu lei 
che mi spiegò, una volta che mi lamentavo del 
mal di testa, che «testa non duole, se stomaco 
non vuole», svolandomi in un colpo solo l'im¬ 
portanza dell'alimentazione nel manteni¬ 
mento della salute e che le cause spesso vanno 
cercate in posti diversi da dove si verificano gli 
effetti. Devo qualcosa della mia formazione 
anche all'Aurelia, che, insieme al fratello 
Giotto, gestiva un incredibile negozietto al 
centro del paese, dove si vendeva di tutto, dalle 


calze alle lame d'aratro. L'Amelia era un po' 
ossessionata dai ragazzini, che, dopo la scuo¬ 
la, affollavano il negozio per toccare molto e 
comprare poco, e una volta, mentre nel buio 
del retrobottega palpeggiavo palloncini, mi 
disse che avevo «le mani lunghe». Dopo aver 
misurato con la "squadra " le mie mani e quel¬ 
le dei miei compagni e aver concluso che le mie 
erano le più piccole, con un po'di tempo e caute 
domande a mia madre, riuscii a capire che co¬ 
sa l'Amelia aveva voluto dire. Anche qui in un 
colpo solo scoprii l'esistenza della metafora 
(dire una cosa per significarne un'altra), feci 
l'esperienza di essere accusata ingiustamente 
senza fame un dramma. 

I negozi hanno tante altre funzioni oltre a 
quella del vendere ed oltre a quella di costituire 
un importante punto di socializzazione in cui 


il rapporto si forma ogni volta spontaneamen¬ 
te quasi per caso. Essi hanno la funzione di 
"monitorare il territorio": dove ci sono negozi 
c'è vita, c'è luce, la gente si muove più sicura e 
in qualche modo protetta da quello che po¬ 
tremmo chiamare l'infido sottobosco della no¬ 
stra realtà metropolitana. Dai dati del nostro 
Osservatorio meeting point emerge che nei 
prossimi anni, dal2005 in poi, nelle aree nelle 
quali la piccola distribuzione sarà sparita si 
dovrà provvedere a qualcosa che in qualche 
modo ne assolva le funzioni. Tanto varrebbe 
conservare i negozi di oggi ristudiandone e 
riaddattandone le modalità distributive ed i 
rapporti con la grande distribuzione. 

( * professore di Sociologia dei consumi nell'U¬ 
niversità di Bologna, direttore dell'Osservato¬ 
rio Intemazionale diMercatoMeetingPoint) 



Viaggio neiie città ai confini delia città 


Gli ipermercati si difendono: «Macché barbari, qui c'è 


posto per tutti» 


DARIO CECCARELLI 

MILANO «Scusi, lei va al centro 
commerciale? Mi spiace, il par¬ 
cheggio è pieno. Abbia pazienza, è 
questione di poco». Al sabato è co¬ 
sì: i grandi centri diventano delle 
città ai confini della città. Macchi¬ 
ne accatastate nei megaparcheggi, 
famiglie in formazione d'attacco, 
carrelli carichi come tir olandesi. 11 
Centro Fiordaliso, dalle parti di 
Rozzano, è una perfetta fotografia 
di quello che saremo, cioè un fml- 
lato di varia umanità dove tutto 
cambia e tutto si riproduce: giova¬ 
ni e vecchi, impiegati e disoccupa¬ 
ti, mamme e figli, extracomunita¬ 
ri e pensionati, ricchi e poveri per 
una volta in fila insieme. C'èchifa 
la spesa per un mese e chi vuole il 
decespugliatere per il giardino; 
chi rinnova il guardaroba e chi 
compra il televisore o il computer 
con stampante. Vuoi un cambio 
gomme? Eccolo, con il 30 per cen¬ 
to di sconto. 11 montaggio? Nes¬ 
sun problema, c'è anche l'offici¬ 
na: fai un giro, mangi qualcosa al 
self Service, e la macchina è siste¬ 
mata. Cosa vuoi di piùdalla vita? 

Milano per la grande distribu¬ 
zione è un perfetto laboratorio del 
futuro prossimo venturo, si divide 
nei due schieramenti classici, fa¬ 
vorevoli e contrari. Quello dei 
contrari è apocalittico. Non c'è 
scampo, non c'è futuro, dicono. 
Per loro la grande distribuzione è 
sinonimo di imbarbarimento e 
desertificazione: uno scenario da 
Biade runner con i centri storici 
trasformati in squallidi conteni¬ 
tori d'uffici. 1 favorevoli, invece, 
vedono la grande distribuzione 
come la bacchetta magica per 
adeguarci all'Europa: prezzi più 
bassi, maggior possibilità di 
scelta, tempi d'acquisto concen¬ 
trati. Per capire qualcosa di più, 
bisogna però partire da un dato: 
e cioè che in Italia, in fatto di 
grande distribuzione, siamo il 
fanalino di coda. Da noi infatti 
prevale ancora la piccola botte¬ 


ga. «1 numeri lo dicono chiara¬ 
mente - spiega Soni Augeni, se¬ 
gretario generale della Federa¬ 
zione imprenditori e distributo¬ 
ri-; in Italia 47 punti di vendita 
ogni lOmila abitanti. In Spagna 
sono 21, 19 in Francia e in Ger¬ 
mania, 13 in Gran Bretagna. 
Noi veniamo accusati di portare 
la desertificazione. In realtà, nel 
nostro paese, c'è una polveriz¬ 
zazione eccessiva dei punti di 
vendita. Una situazione di gra¬ 
ve ritardo rispetto all'Europa 
che rischia di metterci in diffi¬ 
coltà nei prossimi anni. Deserti¬ 
ficazione? 1 centri storici del¬ 
l'Europa non sono terra di nes¬ 
suno. Ci sono fior di negozi. 
Negozi che naturalmente pun¬ 
tano alla qua¬ 
lità dei servizi. 

Cosa faranno 
gli altri? Di¬ 
pende. 1 centri 
commerciali 
attirano anche 
il piccolo 
commercio, lo 
riscontro pro¬ 
ficue collabo- 
razioni grazie 
al franchising o 
ad altre forme 
di unione volontaria. 11 Centro 
fa da attrazione, ma poi c'è spa¬ 
zio per tutti con piena soddisfa¬ 
zione degli utenti». 

Tutto a posto, quindi? Grandi 
e piccoli uniti nella vendita? 
Mica tanto. 

Qualche problema, come sot¬ 
tolinea il vicepresidente dell'U¬ 
nione commercianti Renato 
Borghi, balza subito agli occhi. 
«11 piccolo commercio negli ul¬ 
timi anni ha perso molti colpi. 
Anch'io ho i miei numeri, e 
non sono granché rassicuranti. 
Nel quadriennio 93-96 a Milano 
c'è stata una flessione del 28 per 
cento. Hanno chiuso circa 
19mila negozi. Gli alimentari 
sono stati colpiti, ma i più fla¬ 
gellati sono gli altri, abbiglia¬ 
mento, pelletteria, calzaturifici. 


■ PUNTI 
DI VENDITA 

In Itala 
sono 47 
ogn 10 mila 
abitanti 
I doppio 
dell’Enropa 


casalinghi. Solo nel 1996 a Mi¬ 
lano hanno chiuso 205 negozi 
di abbigliamento e calzature. 
Intendiamoci, i problemi sono 
molteplici- continua Borghi - 
però anche la grande distribu¬ 
zione ha fatto la sua parte. 
Quello che chiediamo noi, e lo 
chiediamo soprattutto alle isti¬ 
tuzioni, è uno sviluppo armoni¬ 
co. 11 piccolo esercizio infatti ha 
anche una importante funzione 
sociale. C'è un momento di 
contatto, tra commerciante e 
cliente, che non va dimentica¬ 
to. Pensiamo agli anziani. Cosa 
fanno? Vanno al megaparcheg- 
gio? No, non scherziamo. Cer¬ 
to, molti problemi sono venuti 
anche dalla crisi economica. 
Adesso va meglio, ma tra il 
1992 e il 1996 qui a Milano la 
gente ha tirato i freni. 1 primi a 
soffrirne sono stati i negozi di 
abbigliamento, poi gli altri. Che 
cosa fare? 1 piccoli devono asso¬ 
lutamente puntare sulla qualità 
del servizio, il contatto diretto 
con il cliente, la consegna a do¬ 
micilio offrendo un plusvalore 
negato al grande centro. Dob¬ 
biamo migliorarci, rinnovare i 
quadri, perché c'è anche un 
problema di mancato ricambio 
generazionale dovuto al fatto 
che i figli non vogliono fare i 
sacrifici dei padri, però le istitu¬ 
zioni devono fare la loro parte». 

Di parere diverso, il rappre¬ 
sentate dei grandi distributori: 
«Anche noi siamo penalizzati. 11 
costo delle locazioni commer¬ 
ciali lievita sempre più. Gli affit¬ 
ti in centro sono insostenibili. 
Non parliamo del problema del 
traffico che ci obbliga a uscire 
dalla città. Poi non bisogna 
mettere tutti nello stesso maz¬ 
zo. Oltre ai grandi centri, ci so¬ 
no i piccoli supermercati di 
quartiere che soddisfano benis¬ 
simo anche le esigenze dei più 
anziani. L'Italia non deve imita¬ 
re nessuno, ma trovare delle so¬ 
luzioni variegate che tengano 
conto della nostra realtà». 



Il supermercato va sul set: una scena tratta da spot pubblicitari girati da Woody Alien 


IL CASO ROMA 


Aprì e fai ricorso: ia strategia dei coiossi abusivi 


FELICIA MASOCCO 

ROMA I colossi preoccupano, tanto più se 
sono abusivi. E a Roma i mega centri com¬ 
merciali che tagliano il nastro trascurando 
di chiedere (e di ottenere) le dovute autoriz¬ 
zazioni, non sono più disdicevoli eccezioni. 
La prassi è collaudata: si inaugura nono¬ 
stante tutto e tutti, si attende pazientemen¬ 
te l'ordinanza di chiusura da parte di Comu¬ 
ne o Regione, si fa ricorso al Tar e intanto si 
riapre. Certi, o quasi certi che il Tribunale 
amministrativo stia dalla propria parte. 

L'ipermercato «Pam-Panorama» inaugu¬ 
rato una paio di settimane fa ad Ostia è l'ul¬ 
timo nato: oltre 3500 metri quadrati di su¬ 
perficie che guastano il sonno ad un centi¬ 
naio di piccole imprese del quartiere. Loro 
sono insorti contro le regole non rispettate 


e l'assessore regionale al commercio, Fran¬ 
cesco Cioffarelli, ha confermato: «L'iper¬ 
mercato non ha il nostro nulla osta». Più o 
meno lo stesso è avvenuto per «Casamerca- 
to», gigante di 6.900 metri quadrati che ha 
aperto i battenti nella periferia Est di Torre¬ 
spaccata: «È privo di autorizzazione ammi¬ 
nistrativa - osserva la Confesercenti - e nes¬ 
sun organismo di controllo se ne è accorto 
nonostante pagine di pubblicità su tutti i 
quotidiani romani». Ancora: «Si mormora 
(ma è praticamente una certezza, ndr) che il 
23 ottobre aprirà ad Ottavia un nuovo cen¬ 
tro commerciale di 4200 metri quadrati: 
non ha le carte in regola e forse il suo obietti¬ 
vo è proprio ottenere un'ordinanza di chiu¬ 
sura quindi la "copertura” del Tar attraverso 
la sospensiva». La denuncia della Confeser¬ 
centi è contenuta con altre in una lettera in¬ 
viata al sindaco Rutelli due giorni fa. Si chie¬ 
de il suo intervento contro quelli che ven¬ 


gono definiti i «nemici della programma¬ 
zione», «che rischiano di farfallire il decreto 
Bersani laddove ha cercato di regolamenta¬ 
re la presenza delle grandi superfici», dice 
Vincenzo Alfonsi segretario provinciale 
Confesercenti. Far rispettare le regole è la 
priorità, mentre il futuro è nelT«integrazio- 
ne» tra piccolo e grande. In parte è già suc¬ 
cesso con «Auchan», 5700 metri quadrati 
con ogni ben di dio, nei quali ha trovato 
spazio anche un gruppo di commercianti 
del quartiere Casalbertone che nel centro 
hanno trasferito le loro attività. «Con la Ca¬ 
mera di commercio. Comune e Regione 
stiamo lavorando perché i nuovi centri pre¬ 
vedano un vincolo di trasferimento per i 
commercianti della zona - annuncia Alfon¬ 
si -. Purtroppo nel decreto Bersani mancano 
regole precise in questo senso. Noi puntia¬ 
mo ad averle, perché questa è la strada». 


Peck il boemo alla conquista del Giappone 

A Milano basta la parola, ma il celebre negozio s'è dovuto adattare ai tempi 


MILANO Basta la parola: Peck. 
Chiamarla salumeria è riduttivo, e 
infatti tutti dicono solo Peck. Tre 
piani di prelibatezze da far girar la 
testa. Centocinquanta metri di 
banchi di formaggi, salumi, carni 
affumicate, pasta fresca, fmtta, 
verdura. Prolumi e colori, aromi e 
sapori che escono dalle cucine 
spandendosi nei laboratori, nelle 
uffici, nelle cantine dove c'è una 
sontuosa enoteca con oltre 15mi- 
la bottiglie di vino. Un silenzioso 
santuario, che ha fatto più di un 
secolo di strada da quando - era il 
1883 - il giovane Francesco Peck, 
salumiere di Praga, scelse la città 
lombarda per aprire il suo labora¬ 
torio con bottega al numero 2 di 
via Orefici. 

Una bella storia, intrecciata coi 
destini di Milano, troppo lunga da 
raccontare. Basti dire che dopo il 
salumiere di Praga altri gestori 
hanno dato lustro al prestigioso 
marchio. Dal 1970, dopo l'uscita 


■ STORIA 
PRELIBATA 
Una bottega 
fondata nel 1883 
da un giovane 
salumiere 
venuto 
da FYtga 


di scena di Gio¬ 
vanni Grazioli, 
il testimone è 
passato ai fra¬ 
telli Stoppani, 
gente del me¬ 
stiere che dopo 
aver firmato 
«un pacco di 
cambiali» ha 
dato nuovo im¬ 
pulso all'attivi¬ 
tà. Ora, oltre al 
negozio di via 
Spadari, i quattro fratelli gestisco¬ 
no un'altra rosticceria e una botte¬ 
ga del vino diventata ristorante. 
Anchequibastalaparola: Peck. 

D'accordo, come negozio è un 
po' speciale. E parlare di crisi, qui, 
è come parlare di recessione a casa 
diTronchetti Proverà. Però, il ban¬ 
cone dei fratelli Stoppani, resta un 
ottimo punto d'osservazione per 
capire dove va e come si trasforma 
il settore alimentare, un settore 


che non perdona gli attendisti. 

«Sì, il nome non basta» spiega 
Lino Stoppani, il più giovane dei 
quattro, una laurea serale in Eco¬ 
nomia e commercio. «Di grandi 
negozi che hanno chiuso bottega 
ne abbiamo visti tanti per proble¬ 
mi diversi, non ultimo quello del¬ 
la continuità generazionale. La 
realtà è che i giovani stanno alla 
larga. Mancano i quadri. Qui biso¬ 
gna veramente lavorar tanto, e poi 
molti sono cresciuti con l'idea che 
questo sia un settore di ripiego, per 
gente che non ha saputo trovare 
altri sbocchi. Invece bisogna saper 
trattare con i clienti, aver sensibili¬ 
tà, cogliere le nuove esigenze, la¬ 
vorare insomma sia di braccio che 
di testa. Noi veniamo da Corticel- 
le Pieve, un piccolo centro in pro¬ 
vincia di Brescia. Prima di arrivare 
in via Spadari i miei fratelli hanno 
fatto la gavetta in altri negozi, ri¬ 
schiando in proprio. Anch'io ho 
fatto i miei sacrifici. Io mi occupo 


■ I NUOVI 
PROPRIETARI 
La buona volontà 
non basta 
e anche il nome 
non è sufficiente 
se non c’è 
innovazione 


più dei proble¬ 
mi gestionali e 
amministrati¬ 
vi. Per questo, 
studiando alla 
sera, ho voluto 
laurearmi. 
Questo è un 
mondo in tra¬ 
sformazione, la 
buona volontà 
non basta. Ab- 

_ biamo dei Cor- 

ners Peck nei 
duty-free di Linate, Malpensa e 
Fiumicino. A Milano vengono 
molti giapponesi. Siccome ci ap¬ 
prezzano, abbiamo provato a fare 
il percorso inverso: andare noi a 
Tokyo aprendo un ristorante». 

Rinnovamento, nuove propo¬ 
ste, qualità del servizio. Lino Stop- 
pani, 46 anni, sforna idee come 
panini caldi al prosciutto cmdo. 
«La grande distribuzione? Si è fat¬ 
ta sentire anche qui, non viviamo 


in un'isola felice. Però abbiamo 
cercato di attrezzarci, di proporre 
nuovi servizi, di venire incontro 
alle esigenze della nostra cliente¬ 
la. Ormai per esempio mangiano 
tutti fuori. Pranzi rapidi, non trop¬ 
po pesanti. Così abbiamo poten¬ 
ziato questo settore. 

Un'altra cosa: donne che stan¬ 
no in casa ad aspettare dietro ai 
fornelli il marito, non ce ne sono 
più. Ecco allora i piatti caldi, già 
pronti, da servire a casa quando si 
hanno amici a cena. Le esigenze 
cambiano, e i piccoli, per reggere 
la concorrenza dei grandi, devono 
ingegnarsi, far contento il cliente. 
Però non basta: anche le istituzio¬ 
ni ogni tanto devono intervenire. 
In Francia, ad esempio, la grande 
distribuzione è più avanti, però il 
comune di Parigi è attento anche 
ai piccoli, a patto naturalmente 
che sappiano offrire dei prodotti 
all'altezza». 

DA.CE. 
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Metropolis 


rUnità 


Pastori di anime in cammino 
tra la gente che cambia 

O ggi alle 16 don Aristide Sana, il parroco di de al vero questa affermazione? Quanta è ancora 
Torre Maura a Roma trasferito d'improv- vasta e profonda, nel cuore della gente, laricerca 
viso alcuni mesi fa dal Cardinal Ruini, diDiochesecondoladottrinacattolicapassane- 
stringerà la mano agli ex parrocchiani che erano cessariamente attraverso la mediazione del sa- 
contrari al suo trasferimento. 11 «congedo» calo- cerdote? Non esistono risposte, se non parziali, in 
roso si terrà al parco dei Ruderi di Santa Maria in quanto le ricerche più attendibili, e certo utili co- 
via Avocetta. 11 cardinale ha motivato la decisio- me quelle che presentiamo in queste pagine, 
ne a seguito della ristrutturazione delle parroc- esplorano in ogni angolo Timmagine del prete e 
chie della zona, una necessità senz'altro veritiera le sue difficoltà con la vita quotidiana, e ci aiuta- 
visti i rapporti numerici del Lazio tra clero e po- no a capire un mondo poco studiato, ma sembra- 
polazione. Don Aristide è molto amato dai fedeli, no trascurare i tesori della sua spiritualità, che 
di cui era parroco da vent'anni, ossia da quando in vece costituiscono la sua ragion d'essere, se non 
era nata la parrocchia assieme al nuovo quartie- vuole ridursi ad una voce tra le tante e tra le meno 
re di periferia. ascoltate. Sia che un sacerdote operi in un sob- 

Ma qual è oggi il ruolo del parroco e della par- borgo della capitale, oppure in Sicilia sulle fron- 
rocchia? Come è cambiato in tutti questi anni du- tiere antimafia, sia in un piccolo centro come Os- 
ranteiqualil'interesseperibeniterrenihafinito sona o in un grosso centro industriale milanese 
per soverchiare il sovrannaturale? Ma corrispon- come Vimodrone. 


Le nuove fatiche del parroco 

Don Sirtori racconta 30 anni di sacerdozio in due comuni del Milanese 
Dalle prime messe in fabbrica nel '68, alla full immersion nel territorio 

___ In questi 30 anni come si è Ho dei dubbi su ciò, anzi per me Per me vantaggi. Ha abbattuto 

GIOVANNI LACCABÒ trasformato il suo ministe- non è vero. Penso alle ore di con- certi introiti dubbi, come i pro- 

ro? fessionale quando ero coadiuto- venti dei benefici (le rendite dal 

MILANO Don Gaetano Sirtori è È cambiato. La sola difesa dell'e- re a Gorla Minore negli anni '50: patrimonio della parrocchia, 
parroco da trentadue anni. Dap- sistente avrebbe provocato una venerdì, sabato e domenica mat- Ndr). Poteva non esserci una to- 
prima, e per vent'anni, delle tre- lenta consunzione, anno dopo tina. Era massacrante. Ora è tutto tale trasparenza. 11 nuovo siste¬ 
mila anime di Ossona vicino a anno. cambiato: devo studiare, devo es- ma ha elevato il tenore di vita di Afiancoea 

Magenta, ed ora neU'hinterland A che cosa si riferisce in parti- sere aggiornato, magari un capi- chi non poteva contare sui bene- paginaS 

milanese a Vimodrone, 11 mila colare? tolo della lettera del vescovo, op- fici, quindi una equiparazione due foto 

abitanti. Prima la gente correva in massa pure il nuovo documento del pa- che non lascia più nessuno nel- Mario 

Perchè è diverso fare il parrò- alle confessioni, ma se io avessi pa...Oggiètuttounesserescolaro l'indigenza. Non ti permette di Giacomelli 

coadOssonaea Vimodrone? basato il mio ministero solo sulla prima che maestro. Poi ci sono avere tanti soldi a disposizione, 1962,‘63 

Perchè cambia il contesto storico tradizione, poi mi sarei trovato in anche impegni che non scom- però sai che ogni mese ti arriva 

e sociale. A Ossona ero il pastore- gravi difficoltà. Ma anche i verti- paiono, quelli di sempre: i batte- l'assegno, 

capo, il laicato che chiedeva di ci hanno assunto un ruolo di sti- simi, i funerali, i matrimoni visto A proposito: quanto percepl- 
condividere le responsabilità molo. 11 Cardinal Martini è stato che il 75 per cento anche qui si sceunparroco? 
muoveva solo i primi passi. Le un grosso riferimento. E inoltre sposa in chiesa. Ecco il carico di Un milione e 500 mila circa. Una 
Adi sono state molto attive nel bisogna fare di necessità virtù, a lavoroperunagrossaparrocchia. parte viene elargita dall'Istituto 
promuoverelapartecipazione. causadellascarsitàdelclero. Il cambio dei meccanismi di centrale ed una parte proviene 

Parroco nel'68: cosa ha com- Lei ce Tha il coadiutore? sostentamento del clero ha dalle entrate della parrocchia, 

portato? lo sì perchè siamo 11 mila abitan- portato vantaggi oppure piùleoffertedellemesse,calcola- 

È stata una stagione "produttiva" ti, ma per esempio ad Ossona svantaggi? te sulle 15 mila lire, 

anche per me. Mi ha stimolato ad non c'è più. 11 mio coadiutore si 
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uscire dal mio guscio, a guardare 
oltre l'aureola, _ 
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ed anche di di- della solidarietà 
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tismo come 

prima. Ne so- fondamentale» 

no uscito più 
maturo. 

E i rapporti coni lavoratori? 

Abbiamo avuto una grave crisi di 
un'azienda tessile, la Muller, con 
600 operai licenziati, ed io ho ri¬ 
tenuto che il parroco e la parroc¬ 
chia dovessero partecipare a que¬ 
sto travaglio. Erano operai del 
paese e della zona, le bandiere 
rosse erano in numero prepon¬ 
derante. Sono stato accolto bene, 
per due mesi ho detto la messa 
nella fabbrica tutte le domeni¬ 
che. Ma c'era chi faceva fatica a 
capire il prete in quel ruolo, nei 
cortei. 


occupa della pastorale giovanile, 
per cui io mi posso dedicare a 
contattare le persone e alla cate¬ 
chesi: magari rivolta ad un nu¬ 
mero più ridotto di laici, ma più 
sostanziosa, capace di formare 
dei credenti convinti. Invece pri¬ 
ma era tutto scontato. 

Invece ora? 

Invece ora devi rendere conto del 
tuo "essere prete”. Prima manca¬ 
va la riflessione sul molo, forse 
perchè non era neanche necessa¬ 
ria. C'era l'ambiente permeato di 
religiosità, era gratificante per 
conto suo. Ora uno deve dimo¬ 
strare giorno per giorno l'utilità 
della propria funzione. 

Quando lei si alza al mattino, 
quale è la sua prima preoccu¬ 
pazione? 

Vuol sapere proprio la prima? 
Veramente ho sempre davanti 
agli occhi un carnet strapieno di 
impegni... Mi possono distrarre 
dalla cosa più importante: testi¬ 
moniare. 

È vero che voi parroci, oggi, 
anche a causa della scarsità 
di clero, siete sovraccarichi 
di lavoro? 


Se la chiesa ha radici nel sociale, clero vuol dire fiducia 


Il parroco non è più una figura centrale nel¬ 
la società, come lo era quando la vita quoti¬ 
diana era permeata di senso religioso, ma 
conserva comunque un prezioso molo di ri¬ 
ferimento. Una indagine Doxa-Avvenire 
del 1990 colloca il sacerdote al secondo 
posto nella scala della fiducia degli ita¬ 
liani, ed un'altra indagine del 1991 con¬ 
dotta daU'Ispes per Famiglia cristiana e 
Jesus su un campione rappresentativo, ri¬ 
vela che il prete viene apprezzato per la 
sua ricca umanità dal 54 per cento degli 
intervistati. Solo il 23 per cento la ritiene 
scarsa. Il 65 per cento giudica buona la 
sua preparazione culturale, ottima per il 
14 per cento e negativa o critica per il 21 
per cento. Emerge comunque una perce¬ 
zione sociale della funzione del prete, 
mentre dovrebbe prevalere quella spiri¬ 
tuale. Forse perchè la parrocchia è ben 
radicata nel sociale, mentre la sfera spiri¬ 
tuale è meno visibile oppure meno ap¬ 
prezzata. Prevale insomma l'immagine 
di una chiesa locale capace di aggregare 


e di animare il territorio, un trend con¬ 
fermato tra l'altro da una terza ricerca, 
stavolta condotta nel 1994 dall'Universi¬ 
tà Cattolica, secondo cui l'eventuale 
chiusura della parrocchia, per mancanza 
di preti, viene ritenuta «molto o abba¬ 
stanza dannosa», per il paese o per il 
quartiere interessato, dal 77 per cento 
degli intervistati. Il dato è importante, 
indica un campo di apprezzamento più 
ampio della cerchia dei credenti, visto 
che meno di un terzo dei dichiaranti fre¬ 
quenta la chiesa, e solo il 50 per cento 
offre contributi economici. Inoltre, se¬ 
condo la medesima indagine, il 70 per 
cento degli italiani dichiara che c'è biso¬ 
gno dei preti e della chiesa. 

E allora, perchè le vocazioni sono in 
calo? Perchè il prete non può sposarsi 
(37 per cento), perchè deve rinunciare a 
troppe cose (27), poi la totalità della scel¬ 
ta (24) e la solitudine (20). Il 58 per cen¬ 
to ritiene giusto finanziare la chiesa con 
l'8 per cento dell'Irpef (i contrari sono il 


20 per cento, il 22 per cento è incerto). 
La percentuale dei favorevoli dunque su¬ 
pera il novero di chi nei fatti sottoscrive 
l'8 per mille nella propria denuncia dei 
redditi. Secondo stime dei primi anni 
Novanta, la scelta viene fatta da circa il 
45 per cento dei contribuenti (percen¬ 
tuale, si noti, molto vicina al 50 per cen¬ 
to rilevato dallo studio della Cattolica). 
Comunque, secondo il 35 per cento, il 
celibato dev'essere mantenuto, 45 per 
cento contrari, 20 per cento gli incerti. Il 
31 per cento si oppone al sacerdozio del¬ 
le donne, il 29 è perplesso ed il 40 per 
cento è a favore. 

L'indagine Awenire-Doxa ha permesso 
di conoscere, forse per la prima volta 
con un certo grado di attendibilità, an¬ 
che l'immagine che il clero ha di se stes¬ 
so attraverso un campione di 409 parro¬ 
ci. L'80 per cento si vede vicino alla gen¬ 
te comune, è convinto e fermo nella fe¬ 
de e nella vocazione, è leale, onesto, di¬ 
sinteressato nello svolgere il proprio mi¬ 


nistero, ed è fedele al voto di castità. In¬ 
feriore all'80 per cento invece il giudizio 
riguardo la dedizione alla preghiera, 
l'impegno nelle attività di assistenza, la 
direzione spirituale e la testimonianza di 
vita cristiana, l'obbedienza all'autorità 
religiosa. Decisamente bassa infine l'ade¬ 
sione ad altre note: ai preti interessa po¬ 
co essere dotati di carisma o prestigio, ed 
anche comprendere il mondo e i giovani 
d'oggi. Il 91 per cento dichiara che, se ri¬ 
nascesse, tornerebbe a farsi prete. Solo 
pochissimi si sentono inutili, ed estranei 
al contesto in cui operano. I più espri¬ 
mono un giudizio di modesta soddisfa¬ 
zione, ed i problemi da risolvere, che 
certo non mancano, sono visti come al¬ 
trettante ragioni di gratificazione: si trat¬ 
ta di problemi di natura religiosa, che so¬ 
no prevalenti a quelli sociali. Per il 71 
per cento il problema più importante è 
avvicinare alla chiesa chi non crede o 
chi, pur essendo credente, rimane ai 
margini della comunità. 
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Ora acquistare una Skoda è ancora più conveniente! 
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Cinema & Teatri 







1 CINE PRIME 1 

AMBASCIATORI 

TheTrumanShow 

CORSOV.EMANUELE,30 

di P. Weir con J. Carrey, D. 

TEL.02.7600.3306 

Hopper, L. Linney 

0r.l5.30-17.50-20.10-22.30{13.000) 


ANTEO SALA CENTO Al 

1 piccoli maestri 

VIAMILAZZ09 

diD.LuchetticonS.Accorsi,S. 

TEL.02.6597.732 

Montorsi 

Or.14.30-16.30-18.30-20.30-22.30 


(12.000) 


ANTEO SALA DUECENTO Al 

L'albero delle pere 

VIAMILAZZ09 

di F. Archibugi con F. Colino, 

TEL.02.6597.732 

S. Rubini, S.Dionisi 

Or.15-16.50-18.40-20.35-22.30 


(12.000) 


ANTEO SALA QUAHROCENTO Al 

Lolacorre 

VIAMILAZZ09 

di T. Tykwer cin F.Potente, M. 

TEL.02.6597.732 

RIpIhtrpii 

Or.15.10-17-18.50-20.40-22.30 


(12.000) 


APOLLO ▼ 

Sei giorni settenotti 

CALL.DECRISTOFORIS3 

di 1. Reitman con H. Ford, D. 

TEL. 02.78.03.90 

Schwimmer,A.Heche 

0r.l5.30-17.50-20.10-22.30(13.000) 


ARCOBALENO T 

Racconto d'autunno 

V.LETUNlSIAll 

di E. Rhomer con B. Roman, 

TEL. 02.2940.6054 

M.Rivier,D.F]amand 

0r.l5.10-17.40-20-22.30(l 3.000) 


ARISTON 

Elizabeth 

CALI DEL CORSO, 1 

di S. Kapur con C. Blanchett, 

TEL.02.7602.3806 

C.Rush 

0r.l5-17.30-20-22.30(l 3.000) 



ARLECCHINO 

S.P!ETR0Ali'0RT0,9 

TEL02.76.00.12.14 

Or.14.30-16.30-18.30-20.30-22.30 

(13.000) 

ASTRA A 

C.V, EMANUELE 11 

TEL02.7600.0229 

0r.l5.15-17,40-20.05-22.30(13 

BRERASALA1 A 

CORSO GARIBALDI, 99 

TEL02.2900.1890 

0r.l5.30-17.50-20.10-22.30(13.000) 


TheTrumanShow 

di P. Weir con J. Carrey, D. 
Hopper, L Linney 


IISignorQuindicipalle 

dlF.NuticonF.Nuti, S. Fenili 


Slidingdoors 

di P. Howitt con C. Paltrow, J. 
Tripplehorn,). Hannah 


BRERASALA2 T 

CORSO GARIBALDI, 99 
TEL.02.2900.1890 

0r.l5.30-17.50-20.10-22.30(13.000) 

Delperdutoamore 

di M. Placido con M. Placido, 
C. Mezzogiorno, F. Bentivo- 
glio 

CAVOUR 

P.ZZACAVOUR,3 

TEL.02.659.5779 

Or.l5.35-17.55-20.15-22.35(13.000) 

TheTrumanShow 

di P. Weir con j. Carrey, D. 
Hopper, L. Linney 

COLOSSEOALLEN 

V.LEM.NERO,84 

TEL.02.5990.1361 

0r.l5.30-17.50-20.10-22.30(13.000) 

Incontri proibiti 

di A. Sordi con A. Sordi, V. Ma¬ 
rini, F.Faldini 

COLOSSEO CHAPLIN 

V.LEM.NERO,84 

TEL.02.5990.1361 

Or.14.30-16.30-18.30-20.30-22.30 

(13.000) 

Sei giorni settenotti 

di 1. Reitman con H. Ford, D. 
Schwimmer,A.Heche 

COLOSSEOVISCONT1 T 

V.LEMONTENERO,84 

TEL.02.5990.1361 

0r.l5.30-17.50-20.10-22.30(13.000) 

IISignorQuindicipalle 

di F. Nuti con F. Nuti, S. Ferini 


CORALLO A 

CORSIA DEI SERVI 3 

TEL 02 7602.0721 

Or. 14.50-16.45-18.40-20.35-22.30 

(13.000) 

CÒRSO A. 

CALE. DEL CORSO, 1 
TEL.02.7600.2184 

0r.l5.30-17.50-20.10-22.30(13.000) 

DUCÀLESÀLaT A. 

P.ZANAPOU27 

TEL. 02.47.71.92.79 

0r.l5-17.30-20-22.30(l 3.000) 

DUCALESALA2 A 

P.ZANAPOU27 

TEL. 02.4771.9279 

Or. 14.50-16.45-18.40-20.35-22.30 

(13.000) 

DUCALE SALA 3 Al 

P.ZANAPOU27 
TEL. 02.47.71.92.79 
Or.l4.45-17.20-19.55-22.30(13.000) 

DUCALESÀLA'4 A. 

P.ZA NAPOLI 27 
TEL. 02.47.71.92.79 
0r.l5-17.30-20-22.30(l 3.000) 


Lola corre 

di T. Tykwer con F. Potente, 
M.BIeibtreu 


NUOVO ORCHIDEA ▼ 

VIATERRACClO,3 

TEL.02.87.53.89 

0r.16-18.10-20.20-22.30(l 3.000) 

Slidingdoors 

di P. Howitt con G. Paltrow, ]. 
Tripplehorn,]. Hannah 

ODEON5SALA1 A 

VIAS.RADECONDA,8 

TEL.02.87.45.47 
Or.l6.15-19.30-22.20(l 3.000) 

Armageddon-Giudizio fì- 
nale 

diM.BayconB.Wi]lis,W.Pat- 

ton,B.B.Thornton 

ODEON5SALA2 A 

VIAS.RAOECONDA,8 

TEL. 02.8745.47 
Or.l5-17.30-20-22.35(l 3.000) 

CityofAngels 

diB.Silderling con M.Ryan,N. 
Cage,D. Franz 

ODEON5SALA3 

VIAS.RADECONDA,8 

TEL. 02.8745.47 

0r.15.20-17.40-20.10-22.35fl 3.000) 

Slidingdoors 

di P. Howitt con C. Paltrow, ]. 
Tripplehorn, ]. Hannah 

0DE0NSSALA4 

VIAS.RADECONDA,8 

TEL. 02.8745.47 
Or.15.30-1/50-20.15-22.^ 

The patriot 

diD. SemlerconS.Seagal 

ODEON5SALA5 

VIAS.RAOECONDA,8 

TEL. 02.8745.47 

0r.15.20-17.40-20.10-22.35fl 3.000) 

TheTrumanShow 

di P. Weir con |. Carrey, D. 
Hopper, L. Linney 

0DE0N5SALA6 

VIAS.RADECONDA,8 

TEL.02.87.45.47 

0r.15.20-17.40-20.10-22.35(l 3.000) 

1 giardini dell'Eden 

di A. D'Alatri con K. Rossi 
Stuart, S.Taghmaoui, K.Voya- 

gi5 

0DE0N5SALA7 

VIAS.RAOECONDA,8 

TEL. 02.8745.47 
Or.l5-17.30-20-22.35(l 3.000) 

Washington square 

di A. Holland con ]. ]ason 
Leigh, B.Chaplin, A Holland 

ODEON5SALA8 

VIAS.RADECONDA,8 

TEL.02.8745.47 

0r.15.30-17.50-20.15-22.35(l 3.000) 

Viola 

di D. Maiorca con S. Rocca, S. 
RotaVMU 

ODEON5SALA9 A 

VIAS.RADECONDA,8 

TEL.02.8745.47 

Or. 15-17.25-20-22.35 (13.000) 

Armaletale4 

di R. Donner, M. Gibson, D. 
Glover,]. Pesci 

ODEON 5 SALA 10 A 

VIAS.RAOECONDA,8 

TEL.02.8745.47 
Or.l5-17.30-20-22.35(l 3.000) 

L'angolorosso 

di].Avnet,conR.Gere, B. Ling 

ORFEO A 1 

V.LECONIZUCNA,50 

TEL. 02.8940.3039 
Or.14.15-17-19.45-22.30(13.000) 

Godzilla 

diR. Emmerich con M. Brode- 
rick-].Reno-H.Azaria 

PASQUIROLO A 

C.SOV.EMANUELE,28 

TEL. 02.7602.0757 

Or.14.45-16.40-18.35-20.30-22.30 

(13.000) 

IIDottorDolittle 

di B. Thomas con E. Murphy, 
K. Wilson, K.Pratt 

PLINIUSSALA1 A 

V.LEABRUZZI,28/30 
TEL.02.29.53.11.03 
0r.14.30-17.10-19.50-22.30(l 3.000) 

Elisabeth 

di S. Kapur con C. Blanchett, 
G.Rush, CEccleston 

PLINIUSSALA2 A 

V.LEABRUZZI,28/30 
TEL.02.29.53.11.03 
0r.14.30-17.10-19.50-22.30(l 3.000) 

Così ridevano 

diG.Ameliocon E. LoVerso, F. 
Giuffrida 

PLINIUSSALA3 Al 

V.LEABRUZZI,28/30 
TEL02.29.53.11.03 
0r.15.15-17.40-20.05-22.30fl 3.000) 

Tu rìdi 

diP. V.Tavianicon S. Fenili, A. 
Albanese, G.Cederna 


SEMPiONE 

L'incantesimo del lago} 

MAESTOSO 

Godzilla 

VIAPACINOTTI6 

Treuominieuna gamba 

VIAS.ANDREA 

diR. Emmerich 

TEL. 02.9210.483 

di R. Rich 

TEL. 039.380.512 


Or. 15.15,17 (8.000) 
0r.20.10-22.15(8.000) 

diAldoGiovanni Giacomo 

METROPOL MULTISALA 

Slidingdoors 


SALAI 

diP.Howitt 

NUOVO 

VIAS.GREG0RI025 

Godzilla 

diR. Emmerich 

VIACAVALLOTTI124 

TEL. 039.740.128 

METROPOL MULTISALA 

TheTrumanShow 

TEL. 039.601.2493 

SALA2 

di P. Weir 


VIACAVALLOTTI124 


1 ARESE 


TEL. 039.740.128 


ARESE 

Godzilla 

METROPOL MULTISALA 

SALA 3 

IISignorQuindicipalle 

diF.Nuti 

VIACADUT175 

diR. Emmerich 

V1ACAVALLOTTÌ124 

TEL. 02.938.0390 


TEL. 039.740.128 



O 


PADERNO DUCNANO 


SAN LUIGI 

LARGOLORICAl 


Armaletaied 

dlR.Donner 


METROPOLISMULTiSALA 

SAIABLU 
VIAOSLAVIA8 
TEL. 02.9189.181 
( 8 . 000 ) 


TheTrumanShow 

di P. Weir 


AUDITORIUM DON BOSCO 

VIAC.BATTISTI12 
TEL 02.3561.920 
SPLENDOR 
P.ZAS.MARTIN05 
TEL.02.3502.379 


S. GIUSEPPE 

VIAISIMBARDI30 
TEL. 02.6650.2494 
( 10 . 000 ) 


IIDottorDolittle 

dlB.Thomas 


TheTrumanShow 

di P. Weir 


Armageddon - Giudizio fi¬ 
nale 

di M. Bay 


METROPOLISMULTISALA 

SALAVERDE 
VIAOSLAVIA8 
TEL. 02.918.9181 


Godzilla 

diR. Emmerich 


PESCHIERA BORROMEO 


DE SICA 

VIAD.STURZO 
TEL. 02.5530.0086 


Seigiomiesettenotti 

dil.Reitman 


BRUCHERIO 


S. GIUSEPPE 

VIA ITALIA 68 

TEL039.87.01.81 

(7.000) 


Armageddon - Giudizio fi¬ 
nale 

di M. Bay 


CAPiTOL 

VIAMARTINELLI5 
TEL. 02.930.2420 
( 10 . 000 ) 


TheTrumanShow 

di P. Weir 


CERNUSCO SUL NAVIGLIO 


AGORA 

MARCELLINE37 
TEL 02.9245.343 

vÌac:™38/d 

TEL. 02.9238.098 

( 10 . 000 ) 


SpettacoloTeatrale 


ROXY 

1^AGARIBALDI92 
TEL. 02.930.3571 
( 10 . 000 ) 


Slidingdoors 

diP.Howitt 


Slidingdoors 

diP. Howitt 


FELLINI 

V.LELOMBARDIA53 

TEL.02.5750.1923 


Godzilla 

diR. Emmerich 


CESANO BOSCONE 


CRISTALLO 

VIAPOGLIANI7/a 
TEL. 02.4580.242 


MARCONI 

VIA LIBERTÀ, 108 
TEL. 02.6601.5560 
( 10 . 000 ) 

PAX 

VIAFIUME,19 
Tel. 02.66.00.102 


Vampire 

di |. Carpenter con |. Woods, 
D.Baldwin,S.Lee 

Racconto d'autunno 

di E. Rhomer con B. Roman, 
M.Rivier,D.FIamand 

Lola corre 

di T. Tykwer con F. Potente, 
M. Bleiètreu 


PLINIUSSALA4 A 

V.LE ABRUZZI,28/30 
TEL. 02.29.53.11.03 
Or.15.45-18-20.15-22.30(13.000) 


Gìrodilunetraterraema- 

re 

diG. M. Gaudinocon A. Ippo¬ 
lito, 0. Cadisi 


PLINIUSSALA5 A 

V.LEABRUZZI,28/30 
TEL02.29.53.11.03 
0r.15.30-17.50-20.10-22.30(l 3.000) 


Dark city 

di A. Proyas con W. Hurt, |. 
Connelly 


CINEMA TEATROILCENTRO 

VIACONCILIAZIONE17 
TEL. 0362/624.280 


Scream2 

di W. Craven con D. Arquette, 
N. Campbell VM14 


Sex crimes -Giochi perico¬ 
losi 

di |. McNaughton con K. Ba¬ 
con, M.Dillon,N.Campbell 


ACCESSO 

AIDISABILI 


A Accessibile 
T Accessibile 
con aiuto 
■ Impianto 


ELISEO A 

VIATORI NO 64 
TEL. 02.869.27.52 

0r.l5.10-17.40-20.10-22.30(13.000) 
EXCELSIÒR A 
CALL.DELCORS04 
TEL.02.760.023.54 
Or.l4.45-17.20-19.55-22.30(13.0^ 
GLORIA SÀLAGÀRBÒ T 
C.SOV. VERCELLI, 18 
TEL. 02.48.00.89.08 
0r.l4.50-17.20-19.50-22.30(13.000) 

CLÒRIASÀLAMÀRYLIN ' T. 

C.SOV. VERCELLI, 18 
TEL. 02.48.00.89.08 
0r.l5-17.30-20-22.30(l 3.000) 
MAESTOSO T 
C.SOLODI,39 
TEL.02.551.64.38 
Or.l6.15-19.30-22.30(13.000) 


di A. Holland con J. |ason 
Leigh,8.Chaplin,A. Holland 


Così ridevano 

diG.Ameliocon E. LoVerso,F 
Giuffrida 


di S. Kapur con C. Blanchett, 
G.Rush,C.Eccleston 

Così ridevano 

diG.Ameliocon E. LoVerso, F. 
Giuffrida 


LGOAUGUSTO,! 

TEL02.76.02.21.90 

Or.15.45-l/55-20.20-22.30Q 

SAN CARLO 

VIAMOROZZODELLAROCCA,4 
TEL. 02.481.34.42 

0r.15.30-17.50-20.10-22.30(l 3.000) 

SPLENDOR 

VIAGRAN SASSO,28 
Ty2.236.5124 

VIP 

VIATORINO,21 
TEL 02.86.46.38.47 
0r.15.15-17.40-20.05-22.30(l 3.000) 


ARIOSTO 

VIAARIOST016 
TEL. 02.4800.3901 
P.T.iy.7v3p;20-22.30(l^ 
AUDITORIUM DON BOSCO 
VIAM. GIOIA 48 
TEL. 02.6707.1772 
Or. 15-17 (8.000) 

AUDITORIUM S. CARLO PANDORA 

CORSO MATTEOTTI 14 
TEL. 02.7602.0496 


Slidingdoors 

diP.Howittconl.Tripplehorn, 
G. Paltrow,]. Hannah 

TheTrumanShow 

di P. Weir con |. Carrey, D. 
Hopper, L. Linney 


Lavitaèbella 

diR. Benigni con R. Benigni, N. 
8raschi,C.Cantarini 


ArizonaDream 

di E. Kusturica 


CARBACNATE 


AUDITORIUM S. LUIGI 

VIAVISMARA2 
TEL 02.9956.978 
ITALIA 
VIAVARESE29 
TEL. 02.995.6978 


ARCADIA MULT1PLEX 

SAIAACOIIA 

VIA MARTI RI DELLA LIBERTÀ 
TEL 02.9541.6444 

ÀRCAÒÌAMULTIPLEX. 

SALA ARIA 

VIA MARTI RI DELLA LIBERTÀ 
TEL. 02.9541.6444 


Un topolino sotto sfratto 

di G. VerbinskI con N. Lane, L. 
Evans, Ch.Walker 


ARCADIA MULT1PLEX 

SALAENERGIA 

VIA MARTI RI DELLA LIBERTÀ 

TEL. 02.9541.6444 


ARCADIA MULTIPLEX 

SALAFUOCO 

VIA MARTI RI DELLA LIBERTÀ 
TEL. 02.9541.6444 


naie 

diM.BayconB.Willis,W.Pat- 

ton,B.B.Thornton 


per audiolesi manzoni 

Godzilla 

VIAMANZONI,40 

diR. Emmerich, con M. Brode- 

TEL. 02.76.02.06.50 

rick,).Reno,H.Azaria 

0r.l4.30-17.10-19.50-22.30(13.000) 


MEDIOLANUM A 

OhtPtdnn 

C.SOV.EMANUELE,24 

di ). Darby con G. Paltrow, |. 

TEL. 02.76.02.08.18 

Schaech 

Or.l5.45-18-20.15-22.30(13.000) 



CENTRALE 1 

VIATORINO30 

TEL.02.874.826 

Or.15.10-17-18.40-20.30-22.30 

( 10 . 000 ) 

CENTRALE2 

VIATORINO30 

TEL.02.874.826 

Or.15.10-17-18.40-20.30-22.30 

( 10 . 000 ) 

CINETECAMUSEODELCINEMA 

PALAZZO DUGNANI 
VIAMANIN2/a 
TEL. 02.655.4977 


Sessoepotere 

diB.Levinson 


Full Monty - Squattrinati 
organizzati 

diP.Cattaneo 


ARCADIA MULTIPLEX 

SALATERRA 

VIA MARTI RI DELLA LIBERTÀ 
TEL 02.9541.6444. 

CENTRALE 

SALAA 

P.ZARISORGIMENTO 

TEL.02.9571.1817 

CENTRALE 

SALAC 

P.ZARISORGIMENTO 

TEL02.9571.1817 


METROPOL k 

V.LE PIAVE, 24 
TEL.02.79.99.13 

0r.l5.30-17.50-20.10-22.30(13.000) 

MÌGNÒN. 

GALL.CORSO,4 
TEL.02.76.02.23.43 
0r.l5-17.30-20-22.30(l 3.000) 

NUÒ'vÒÀRn T. 

VIAMASGAGNI,8 

TEL.02.7602.0048 

Or. 14.45-16.40-18.35-20.30-22.30 
(13.000) 


Slidingdoors 

di P. Howitt con ]. Paltrow, ]. 
Tripplehorn,). Hannah 

Racconto d'autunno 

di E. Rhomer con B. Roman, 
M.Rivier,D.FIamand 

La spada Magica 

diF.DuChau 


1 MILANO 1 

ALLA SCALA 

PIAZZADELLASGALA 

TEL.02.7200.3744 

Riposo 

CONSERVATORIO 

VIACONSERVATOR1012, 

TEL. 02.7621.101 

Requiem di Mozart 

Orchestra e coro Guido Can¬ 
telli. Direttore A. Veronesi; so¬ 
prano M. Lee; contralto S. Pri- 
na; tenore M. Bedoni; basso L 
Di Pasquale. Ore 11 lire 19- 
25.000 

NUOVOPICCOLOTEATRO 

LARGO GREPPI 

TEL.02.7233.3222 

Arnold Schoenberg Chor 

Direttore E. Ortner, al piano- 
forte 8. Moser. Nell'ambitodel 
Festival C. Kurtàg, presentato 
da Milano Musica eTeatro alla 
Scala. Ore20.30-L. 30.000 

PICCOLOTEATRO 

VIAROVELL02 

TEL.02.7233.3222 

Riposo 

STUDIO 

VIARIVOLI6 

TEL.02.7233.3222 

Riposo 

ATELIERCARLOCOLLAEFIGLI 

MAMONTEGANI35/1 

TEL.02.8953.1301 

Riposo 

AUDITORIUM SAN FEDELE 

VIAHOEPLI3/B 

TEL.02.8635.2230 

Riposo 

CARCANO 

CORSOOIPORTAROMANA63 

TEL.02.5518.1377 

Riposo 

Continua la campagna abbo¬ 
namenti 

CIAK 

VIASANGALL033 

TEL.02.7611.0093 

Campagna abbonamenti: in- 
formazionitel.7611009 

CRT TEATRO DELL'ARTE 

VIALE ALEMAGNA6 

TEL. 02.861.901 

È aperta la campagnaabbona- 
menti 

FILODRAMMATICI 

VIAFILODRAMMATICIl 

TEL.02.869.3659 

È aperta la campagnaabbona- 
menti 


FRANCO PARENTI 

VIAPIERLOMBARD014 
TEL. 02.545.7174 


LIRICO 

VIA LARGA 14 
TEL 02.809.665 

LIHA 

C0RS0MAGENTA24 
TEL. 02.8645.4545 


È aperta la campagna abbona¬ 
menti: informazioni tei. 
5457174 


È aperta la campagna abbona¬ 
menti 


TEATRO DELUMma 

VIAOGLI018 

TEL.02.5521.1300 


OFFICINA 

VIAS.ELEMBARD02 
TEL. 02.255.3200 


MANZONI 

VIA MANZONI 42 
TEL. 02.7600.0231 


NAZIONALE 

PIAZZAPIEMONTE12 
TEL. 02.4800.7700 


ADUA/GRUPPODELLAROCCA 

GORSOG.CESARE67 

TELOll.24.82.276 


Musiche originali di S. Margo- 
shes. Regia e coreografia di L 


AUDITORIUM RAI 

PIAZZAROSSARO 

TELOll.81.04.996 


OUTOFF 

VIAG.DUPRÈ4 
TEL. 02.3926.2282 


Il risveglio della bella ad¬ 
di A Lamberti, regia di M. Se¬ 
bastiano, con B. Laura, M. 
Campanaro. Ore 16.00. L. 
15.000 


PICCOLACOMMENDA 

VIAPRIVATARECGI05 
TEL. 02.55.188.676 


ICantamilano 

Recital musicale. Ore 16.00 - 
L.15.000 


SALA FONTANA 

VIABOLTRAFFI021 
TEL. 02.2900.0999 


Cavoli a merenda 

Spettacolo musicale per bam¬ 
bini. OrelS.OO-ingr.gratuito 
Hai paura dei fantasmi? 
di Pinin Carpi. Ore 16.00 - L. 
5.000 


TEATRIDITHALIA 

PORTAROMANA 

CORSODIPORTAROMANA124 
TEL. 02.5831.5896 


AnnaSchygulla 

canta Fassbinder, Carrière, 
Handke, Muller, Baudelaire. 
Musiche di |. M. Senia. Ore 
21.00-L. 35.000 


Godzilla 

diR. Emmerich 


SAN DONATO 


TROISI 

P.ZADALLACHIESA 
TEL. 02.5560.4225 


IISignorQuindicipalle 

diF.NutI 


Slidingdoors 

di P. Howitt con G. Paltrow,]. 
Tripplehorn,].Hannah 


SAN GIULIANO 


ARISTON 

VIAMATTEOni42 
TEL. 02.984.6496 


SlidingDoors 

diP.Howitt 


Pauiie ■ Il pappagallo che 
parlava troppo 

diJ.Roberts 


Armageddon - Giudizio fi¬ 
nale 

di M. Bay 


ROMA 

VIAUMBERTOI 
TEL. 0362.231.385 
(9.000) 

S.ROCCO 

MACAVOUR83 
TEL. 036.2230.555 


TheTrumanShow 

di P. Weir 


SlidingDoors 

diP.Howitt 


SESTO SAN GIOVANNI 


I Giardini dell'Eden 

diA.D'A]atri 


IISignorQuindicipalle 

diF.Nuti 


Seigiomiesettenotti 

dil.Reitman 


APOLLO 

VIAMARELLI158 
TEL. 02.2481.291 
( 10 . 000 ) 


Godzilla 

diR. Emmerich 


Armageddon - Giudizio fi¬ 
nale 
Godzilla 

di M. Bay 
diR. Emmerich 


Armageddon - Giudizio fi¬ 
nale 
Godzilla 

di M. Bay 
diR. Emmerich 


V1A24 MAGGIO 
TEL.02.2247.3939 
( 10 : 000 ). 

DANTE 

VIAFALCK13 
TEL. 02.2247.0878 
( 10 . 000 ). 

ELENA 

VIASANMARTIN01 
TEL. 02.2480.707 
( 10 . 000 ). 

MANZONI 

PIAZZA PETAZZI18 
TEL. 02.242.1603 
( 10 . 000 ) 


Armageddon ■ Giudizio fi¬ 
nale 

di M. Bay 


Elizabeth 

di Reg.S. Kapur 


Seigiomiesettenotti 

dil.Reitman 


Slidingdoors 

diP.Howitt 


La spada magica 
Godzilla 

diF.DuChau 
diR. Emmerich 


RONDINELLA 

VIALE MATTEOTTI 425 
TEL. 02.2247.8183 


Racconto d'Autunno 

diE.Rohmer 


SETTIMO MIUNESE 


TheTrumanShow 

di P. Weir 


Raccontod'Autunno 

diE.Rohmer 


I piccoli maestri 

di D. Lucchetti 


V1ACRANDI4 

TEL.02.32.82.992 

iim . 


La citta'degli angeli 

diB.Silderling 


TREZZO D'ADDA 


KINGMULTISALA 

SALA KING 
VIABRASCA 
TEL. 02.9090.254 
( 10 . 000 ) 


Seigiomiesettenotti 

dil.Reitman 


DEAMICIS 

1 racconti di Canterbury 

APOLLO 

TheTrumanShow 

VIACAMINADELUIS 

Edipo Re 

TEL. 02.8645.2716 
0r.l6-20(7.000-f tessera) 

di PierPaolo Pasolini 

VIALECC092 

TEL.039.362.649 

di P. Weir 

Or. 18-22 


ASTRA 

Vampires 

MEXICO 

l^nkFloyd The Wall 

VIAMANZONI23 

di], Carpenter 

VIASAVONA57 

di A. Parker con B. Celdof, B. 

TEL.039.323.190 


TEL. 02.4895.1802 

Hoskins 

CAPITOL 

Armageddon - Giudizio fi- 

Film in lingua originale 


VIAPENNATIIO 

naie 

Or, 20-22.30 (9.000) 

NUOVO CORSICA 

Titanic 

TEL.039.324.272 

di M. Bay 

V.Lf CORSICA 68 

di).Cameron 

CENTRALE 

Cosi Ridevano 

TEL.02,7382.147 

Or. 15.30-21 (10.000) 

VIAS,PAOL05 

TEL.039.322.746 

di C. Amelio 


KINGMULTISALA 

SAIAVIP 
VIABRASCA 
TEL. 02.9090.254 
( 10 . 000 ) 


SlidingDoors 

diP.Howitt 


VIMERCATE 


CAPITOLMULTISALASALA1 

VIACARIBALDI24 
TEL. 039.668.013 
(9.000) 

CAPITOLMULTISALASALA2 

VIACARIBALDI24 
TEL. 039.668.013 
(9.000) 


TheTrumanShow 

di P. Weir 


IISignorQuindicipalle 

diF.Nuti 


annunciato PIAZZASOLFERIN04 

di A. Christie. Regia di R. Silve- TELOl 1.56.23.800-56.23.435 
ri, con E. Petrini, D. Chezzi. 

Ore15.30,lire 32-24.000 


Il mistero dell'albero Piuc¬ 
cio 

di F. Storelli, con A. Innocenti e 
P. Nuti e la Compagnia Torino 
Spettacoli per "Prove d'auto- 
re".Orel5.30 


Sono aperte le iscrizioni al la- REGIO 

boratorio di formazione tea- PIAZZACASTELL0215 

trale"llmestieredeirattore" TEL011.88.161 


LoSchiaccianoci 

Con il Béjart Ballet Lausanne, 
per "Torino Danza". Coreo¬ 
grafia di M. Bé]art, con l'Or- 
cherstra del Teatro Regio. Ore 
15.00 


Orchestra Sinfonica Nazionale 
della Rai: È aperta la veirdita 
degli abbonamenti. Per infor¬ 
mazioni tei. 011/8104653- 
8104961 


CARLO FEUCE 
OPERADIGENOVA 

GALLERIA CARDINALSIRI4 
TELOl 0.589.329-591.697 


CARiGNANO 

TEATRO STABILETORINO 

PIAZZACARICNAN06 

TEL011,54.70.48/53.79.96 

Riposo 

COLOSSEO 

VIAMAOAMACRISTINA71/A 

TELOll.65.05.195 

ChinaConsultant 

Canti e danze popolari cinesi. 
Ore16.00-lngressoainviti 

CONSERVATORIO 

GIUSEPPEVERDI 

VIAMAZZINI11-PIAZZABODONI 
TELOl 1,88.84.70 

Riposo 

lUVARRA 

ViA)UVARRA15 

TELOll.53.20.87 

Riposo 

Caffè Procope: per Giovani Pa¬ 
role "Parole da bere/parole in 
musica", con C. Silvestri, L. Ra- 
gagnin, F. Pescatori. Ore 
21.00 

PICCOLO REGIO PUCCINI 

PIAZZA CASTELL0215 

TELOll.88.151 

KuchipudyeMa-va-ka 

Nuova Creazione, per Torino 
Danza. Musiche tradizionali 
indiane. Ore20.30 


DELLACORn 
TEATRO DI GENOVA 

VIAEMANUELEFIUBERTODI AOSTA 
TELOl 0.534.22.00 


Riposo 

Sono in vendita degli abbona¬ 
menti per la stagione 98/99. 


DELLATOSSE 

INSANT'AGOSTINO 

PIAZZANECRI4 
TELOl 0.247.07.93 


ELEONORADUSE 

TEATRO DI GENOVA 

VIAN1COLÒBACIGALUP06 

TELOl 0.534,22.00 

Riposo 

GENOVESE 

VIAN1C0LÒ6ACIGALUP02 

TELOl 0.839,35.89 

California Dream Men 

regia diW.Painter.Ore21.00 
(Vm 18)150-40.000 

MODENA 

TEATRO DELL'ARCHIVOLTO 

PIAZZAGUSTAVOMODENA 

SAMPIERDARENA 

TELOl 0.412.135 

Apertura del botteghino lune- 
di-sabato dalle 10 alle 20. Do¬ 
menica 14.30-16.30. Per in- 
formazionitel. 010/6592220 


CINE PRIME 


ADUA200 

VIAC.CESARE,67 
TEL. 011.856.521 
0r.l6-18-20.20-22.30(11.0( 


Sex crimes - Giochi perico¬ 
losi 

di ]. McNaughton con K. Ba¬ 
con, M.Dillon,N. Campbell 


ADUA400 

CORSO C. CESARE, 67 
TEL. 011.856.521 
0r.15-17.30-20-22.30(11.0 


Godzilla 

di R. Emmerick con M. Brode- 
rick,].Reno,M.Pichillo 




PlAZZASOLFERINO,4 

TEL.011.562.3800 


VIACHIESA DELLA SALUTE, 77 
TEL.011.210.985 

AMBROSIO SALAI 

CORSO VITTORIOEMANUELEII, 52 
TEL. 011.547.007 

Or.14.30-16.30-18.30-20.30-22.30 

( 12 . 000 ) 


Non pervenuto 


Spettacoloteatrale 


TheTrumanShow 

di P. Weir con j. Carrey, D. 
Hopper, L. Linney 


CORSO VITTORIOEMANUELEII, 52 
TEL. 011.547.007 

Or.14.30-16.30-18.30-20.30-22.30 

( 12 . 000 ) 


Slidingdoors 

di P. Howitt con C. Paltrow,]. 
Tripp]ehom 


CORSO VITTORIOEMANUELEII, 52 
TEL. 011.547.007 

0r.l4.30-17.10-19.50-22.30(12.000) 


Armageddon - Giudizio fi¬ 
nale 

di M. BayconB.Willis,W.Pat- 
ton,B.B.Thornton 


ARLECCHINO 

CORSOSOMMEILLER,22 

TEL.011.581.7190 

0r.l6-18.10-20.20-22.30(11.000) 


TheTrumanShow 

di P. Weir con J. Carrey, D. 
Hopper, L. Linney 


CAPITOL 

VIASANDALMAZZO,24 

TEL.011.540605 

Or. 16-19.45-22.30 (11.00 


Vampires 

di]. Carpenter con ]. Woods, 
D.Baldwin,S.Lee 


CENTRALE 

VIACARLOALBERTO,27 
TEL. 011.540.110 

Or.15.50-17.30-19.10-20.50-22.30 


Lolacorre 

conT. Tykwer. Con F. Potente, 
M.BIeibtreu. 






O 


CHARLIECHAPUN1 

VIA GARIBALDI, 32/e 

TEL.011,436.0723 

0r.15-17.30-20-22.30(11.000) 

Washington Square 

Di A. Holland con ). jason 
Leigh, B.Chaplin. 

CHARLIECHAPUN2 

VIA GARIBALDI, 32/e 

TEL.011,436.0723 

0r.l6.30-18.30-20.30-22.30(11.000) 

L'albero delle pere 

di F. Archibugi con V. Colino, 
S. Dionisi,S. Rubini 

CIAK 

CORSOCIULIOCESARE,105 

TEL. 011.232.029 
0r.l6-18.10-20,20-22.30(11.000) 

Slidingdoors 

di P. Howitt con C. Paltrow,). 
Tripplehorn 

CRISTALLO 1 

VIACOITO,5 

TEL.011.6507.100 

0r.15-17.30-20-22,30(11.000) 

Armaletale4 

di R. Donner. Con M. Gibson, 
D.CIover,R, Russo. 

CUORE 

VIANIZZA56 

TEL.011,6687,668 

Full monthy 

di P. Cattaneo con R. Carlyle, 


DORIA 

VIACRAMSa,9 

TEL. 011.542.422 

Or,15-16.50-18,45-20.35-22.30 

(11.000) 

IldottorDolittle 

di B. Thomas con E. Murphy, 
K. Wilson 

ELISEOBLU 

PIAZZA SABOTI NO 

TEL.011,4475,241 

0r.l5.30-17.50-20.10-22.30(11.000) 

Così ridevano 

Di C. Amelio con E. Lo Verso, 
F. Giuffrida, C.Contartese. 

ELISEOGRANDE 

PIAZZA SABOTI NO 

TEL.011,4475,241 

0r.15-17.30-20-22.30(11.000) 

Godzilla 

di R. EmmerickconM.Brode- 
rick,).Reno,M.Pichillo 

ELISEOROSSO 

PIAZZA SABOTI NO 

TEL.011,4475.241 

0r.l6.30-18.30-20.30-22.30(11.000) 

Tu rìdi 

di P.eV. Taviani con A. Alba¬ 
nese, S. Ferini 

EMPIRE 

PIAZZA VITTORIOVENETO, 5 
TEL.011,817.1642 

0r.l6.30-18.30-20.30-22.30(11.000) 

Obsession 

di).Darby con). Lange, C. Pal- 
trow,N.Foch. 

ETOILE 

VIABUOZZI,6 

TEL.011.5 30.553 
0r.l6-18.10-20,20-22.30(11.000) 

Obsession 

Di: |. Darby. Con:]. Lange, C. 
Paltrow, N.Foch. 

FARO 

VIAPO,30 

TEL.011.8173323 

0r.l6-18.10-20,20-22.30(11.000) 

Sei giorni settenotti 

di 1. Reitman con H. Ford, A 
Heche, 

FIAMMA 

CORSOTRAPANl,57 

TEL.011,385.2057 

0r.l5.30-17.50-20.10-22.30(12.000) 

Slidingdoors 

di P. Howitt con C. Paltrow,). 
Tripplehorn 

FREGOLI 

PIAZZA SANTACIULIA,2bis 
TEL.011.8122,312 

0r.l6.30-18.30-20.30-22.30(11.000) 

Deep impact 

di M. Leder con M. Freeman, 
R.Duvall,T. Leoni 

IDEAL 

CORSOBECCARIA,4 

TEL.011.521.4316 

0r.l6-18.10-20.20-22.30(11.000) 

IISignorQuindicipalle 

diF.Nuti conF.Nuti, S. Fenili 

KING 

VIAPO,21 

TEL.011,812.5996 

Or.16-18.10-20.20-22.3^ 

KONG 

VIAS.TERESA,5 

TEL.011.5 34.614 

0r.l6.30-18.30-20.30-22.30{11.000) 

Incontri proibiti 

di A. Sordi con A. Sordi, V. Ma¬ 
rini. 

Tu rìdi 

Di P.eV.Travianicon A. Alba¬ 
nese, S. Fenili. 


CINE PRIME 

AMERICASALAA 

VIACOLOMBOll 

TEL.010.59.59.146 

0r.l5.15-18-20,15-22.30(12.000) 

TheTrumanShow 

di P. Waircon).Carrey,L. Lin¬ 
ney 

AMERICA SAUB 

VIACOLOMBOll 

TEL.010.59.59.146 

0r.15-17.30-20-22.30(12.000) 

AUGUSTUS 

CORSOBUENOSAIRES7 

TEL. 010,566.810 

0r.15-17.30-20-22.20(12.000) 

CINEPLEXPÒRfÒANT.SÀLÀi 

TEL.010.254.1620 

0r.l5.45-18-20.15-22.30(12.000) 

Qizabeth 

di S. Kapur con], Blanchett, C. 
Rush,C.Eccleston 

IISignorQuindicipalle 

diF.Nuti conF.Nutl,S. Ferini 

Slidingdoors 

diP.HowittconC. Paltrow 

CINEPLEX PORTO ANT.SALA2 

TEL.010.254.1620 
0r.l5.45-18-20.15-22.30(12.000) 
CINEPLEX PÒRTÒANT.SALÀJ. 

TEL.010.254.1620 

0r.l5.45-17.30-20-22.30(12,000) 

IISignorQuindicipalle 

diF.Nuti conF.Nuti,S. Ferini 

Godzilla 

diR. Emmerich, con M.Brode- 
rick 

CINEPLEX PORTÒANT.SALÀ4 

TEL.010,254.1620 

0r.15-17.30-20-22.30(12.000) 

CityofAngels 

diB.Silderling con M.Ryan 

CINEPLEX PORTOANT.SALA5 

TEL.010.254.1620 

Or. 15-16.55-18,20-20.45-22.40 
(12.000) 

CINEPLEX PORTÒANT.SALA6 

TEL.010.254.1620 

0r.l6.45-18,45-20.15-22.30(12.000) 

CINEPLEX F'ÒRTÒANT.SALA?. 

TEL.010.254.1620 

Or. 14,30-17.05-19.55-22.45 (12.000) 

Obsession 

di j. Darby con C, Paltrow, |. 
Schaech 

Seigiomiesettenotti 

dil.Reitman con H. Ford 

Godzilla 

di R. Emmerich, con M.Brode- 
rick,|.Reno,H.Azaria 

CINEPLEX PORTOANT.SALA8 

TEL.010.275.8930 

0r,14,30-17.05-19.55-22,45(12.000) 

CINEPLEXPÒRTÒANf.SALÀÒ. 

TEL.010.275.8930 

0r.16-17.45-20-22.15(12.000) 

Armageddon 

diM.BayconB.Willis 

TheTrumanShow 

diP.Weircon).Carrey 

CORALLOSALA1 

VIAINNOCENZOIV13rosso 

TEL. 010.586.419 
0r.l5,45-18-20,15-22.30fl2.000) 

Tu rìdi 

di P. V. Taviani con A Albane¬ 
se, S. Fenili 


rUnità 

LILLIPUT 

VIAXXSETTEMBRE,15/B 

TEL.011.537.100 

0r.l5.15-17.40-20.05-22.30ni.000) 

Elizabeth 

di S. Kapur con G. Blankett,C. 
Rush. 

LUX 

GALLERIAS. FEDERICO, 33 

TEL. 011,541.283 
0r.l5.50-19.05-22.20(11.000) 

Armageddon • Giudiziofi¬ 
nale 

diM.BayconB.Willis, LTyler 

MASSIM01 

VIA MONTEBELLO, 8 

TEL. 011,8171.048 

0r.l6.30-18.30-20.30-22.30(11.000) 

Raccontod'autunno 

di E. RohmerconM. Rivière, B. 
Romand,A, Libolt 

MULTISALAERBA-SALAI 

CORSO MONCALIERI, 241 

TEL. 011.661,5447 
0r.l7.30-20-22.30(11.000) 

piccoli maestri 

diO.LuchetticonS.Accorsi,S. 

Montorsi. 

MULTISALAERfiA-SALA2 

CORSO MONCALIERI, 241 

TELOl 1.661,5447-661.5415 

Or. 15-17.30-20-22.30(11.000} 

ScreamZ 

di W. Craven con D. Arquette, 
N.Campbell 

NAZIONALE 1 

VIAPOMPEi,7 

TEL.011.812,4173 

0r.l5.50-18.10-20.20-22.30n2.000) 

Dark City 

di A. Proyas con W, Hurt, ). 
Connelly 

NAZIONALE2 

VIAPOMPEI,7 

TEL.011.812,4173 

0r.l5.30-17.50-20.10-22.30ni.000) 

ScreamZ 

di W. Craven con D. Arquette, 
N. Campbell VM 14 

OLIMPIA 1 

VIAARSENALE,31 

TEL.011.532,448 

0r.l6-18.10-20.20-22.30(11.000) 

Slidingdoors 

di P. Howitt con C. Paltrow, ]. 
Tripplehorn,), Hannah 

OLIMPIA2 

Lolacorre 

TEL.011.532.448 

Or.14.30-16.30-18.30-20.30-22.30 

(11.000) 

M.BIeiUu. 

REPOSISALA1 A 

VIAXXSETTEMBRE,15 

TEL, 011.531.400 

0r.l5.15-17.40-20.05-22.30(11.000) 

City ofangels-La città de¬ 
gli angeli 

di B. Silberling con N. Cage, 
M.Ryan 

REPOSISALA2 A 

VIAXXSETTEMBRE,15 

TEL.011.531.400 

Or.14.30-16.30-18.30-20.30-22.30 

(11.000) 

La spada magica 

DiF.DuChau. 

REPOSISALA3 A 

VIAXXSETTEMBRE,15 

TELOl 1.531.400 

0r.l6-18.10-20.20-22.30(11.000) 

TheTrumanShow 

di P. Weir con ). Carrey, D. 
Hopper, L. Linney 

REPOSÌSALA4 A 

VIAXXSETTEMBRE,15 

TEL.011.531,400 

Or.14.30-16.30-18.30-20.30-22.30 

(11.000) 

Igiardini dell'Eden 

di A. D'Alatri con K. Rossi 
Stuart, S.Taghmaovi. 

ROMANO 

GALLERIA SUBALPINA 

TEL. 011.562,0145 
Or.15-17.30-20-22.30 

Così ridevano 

diG.Ameliocon E.LoVerso,F. 
Giuffrida, G.Contartese 

STUDIO RITZ 

VIAACQUI,2 

TEL.011,819.0150 

0r.l5-17.30-20-22.30(11.000} 

di S. Kapur con C. Blankett,C. 
Rush 

TEATRO NUOVO 

SANVALENTIN01 

Sex crimes - Giochi perico- 

TEL. 011.650.0205’ 
0r.l6.30-18.30-20.30-22.30(11.000) 

di |. Me Naughton con K. Ba¬ 
con, M.Dillon,N.Campbell 

VinORIA 

VIAGRAMSCI,8 

TEL. 011.562.1789 

Or. 16-19.45-22.30 (12.000) 

Seìgiornisettenotti 

di 1. Reitman con H. Ford, 


ALTRE VISIONI 


ESEDRA 

VIABACETTI,30 

TEL.011.433.7474 

Chiusuraestiva 

LANTERI 

Titanic 

CORSO G, CESARE, 80 

dij.Cameron conLDiCaprio, 

TELOl 1.284.134 

K.WinsleLK.Bates 

Or. 14.20-17.45-21 


MONTEROSA 

Deep impact 

VIABRANDIZZO,65 

di M. Lecer con R. Duvall, V. 

TELOl 1.284.028 

Redgrave, M. Freeman 

Or. 16.45-19-21.15 (7.000) 


VALDOCCO 

Chiusuraestiva 

VIASALERNO,12 


TEL. 011.522.4279 


MASSIM02 

lefferson in Paris 

VIA MONTEBELLO, 8 

Theproprìetor 

TEL.011.817,1048 

dii.Merchant 

0r.l6.30-22(7.000) 

di).lvory 

Or. 19.20 (7.000) 


MASSIMO 3 

Chi sta bussando alla mia 

VIA MONTEBELLO, 8 

porta? 

TEL.011.817,1048 

Pat Garett and Billy thè 

0r.l6.30-18.30-20.30(7.000) 

Kid 

0r.22.30(7.000) 

diM.Scorsese 


diS.Peckinpah 


D'ESSAI 

ARENAMETROPOLIS 

Chiuso 

yiALEBOIARDO 


ARENA PARCO RUFFINI 

Chiuso 

yiALEHUGHES 


CORTILE DI SERA, BEL TEMPOSISPE- 


RA 

Chiuso 

Parco delValentino 


ESTATE AL BORGO 

Chiuso 

Parco delValentino 


CORALLOSALA2 

L'albero delle pere 

TEL. 010.586.419 

di F. Archibugi con F. Colino, 

Or.15.20-17.10-19-20.50-22.40 

S. Rubini, S.Dionisi 

(12.000) 


EUROPA 

Così ridevano 

VIALACUSTENA164 

diG.Ameliocon E.LoVerso,F. 

TELOl 0.377.95.35 

Giuffrida 

0r.l6-18.10-20.20-22(12.000) 


INSTABILE 

IldottorDolittle 

VIACECCHI7rosso 

di B. Thomas con E. Murphy, 

TEL.010,592,625 

K. Wilson, K.Pratt 

Or.l7.15-19-20.45-22.30(12.000) 


LUX 

Vampires 

VIAXXSETTEMBRE,274/r 

di ). Carpenter con |. Woods, 

TEL. 010.561,691 

D.Baldwin,S.Lee 

0r.l5.20-17.50-20.10-22.30(12.000) 


cSBUENOSAIRES83rosso 

La spada magica 

diF.DuChau 

TELOl 0.36.28,298 


0r.l6-17.15-19-20.45-22,30(12.000) 


OLIMPIA 

Così ridevano 

VIAXXSETTEMBRE,274/r 

diG.Ameliocon E.LoVerso,F. 

TELOl 0.581.415 

Giuffrida 

Or. 16-17.50-20.10-22 (12.000) 


ORFEO 

Dark city 

VIAXXSETTEMBRE,131/r 

di A. Proyas con R. Sewell, W. 

TEL. 010,564,849 

Hurt,]. Connelly 

0r.l6.50-18.40-20.30-22.30(12.000) 


RITZ 

TheTrumanShow 

VIAG.LEOPARDI,5 

di P. Weir con ). Carrey, D. 

TEL, 010.314,141 

Hopper, L. Linney 

0r.l5.30-17.45-20.15-22.30(12.000) 


UNIVERSALE SALAI 

Seigiomiesettenotti 

VIAROCCATACLIATACECCARDI,18/r 

di 1. Reitman con H. Ford, 

TEL. 010.582,461 (12.000) 

D.Schwimmer,A, Heche 

Or.15.30-17.50-20.10-22.30 


UNIVERSALESALA2 

TheTrumanShow 

TEL, 010.582.461 

di P. Weir con ). Carrey, D. 

0r.l5-17.30-20-22.30(12.000) 

Hopper, L. Linney 

UNIVERSALE SALA3 

Slidingdoors 

TEL.010,582,461 

di P. Howitt con C. Paltrow, ). 

0r.l5.30-17.50-20.10-22.30(12.000) 

Tripplehorn,). Hannah 

VERDI 

Godzilla 

VIAXXSETTEMBRE,39 

di R, Emmerich con M. Brode- 

TEL. 010.562.137 

rick,).Reno, H. Azaria 

0r,15-17-20-22,30(12.000) 
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Nome Cognome 


Via/Piazza 

n. CAP 

Città 


Telefono 

Fax 



□ HEIMATl - 7vhs*lire 100.000 

□ HEIIV1AT2-13 vhs» lire 182.000 


□ HEIMATl e2-20vhs* lire 260.000 


Desidero abbonarmi alla collana HEIMAT 1 e/o 2 da me indicata al prezzo sovraindicato, più 5.000 lire per le spese di spedizione. Riceverò, direttamente a casa, le 
videocassette e i fascicoli allegati. Allego la ricevuta originale del versamento effettuato su C/C postale n. 28942001 intestato a: L'Unità Editrice Multimediale S.p.A. 

Il trattamento dei dati personali da Lei forniti è svolto per consentire a L'Unità Editrice Multimediale S.p.A. di inviarle informazioni commerciali de L'Unità e di suoi qualificati partner commerciali. Le operazioni 
di trattamento sono quelle utili alla selezione del Suo nominativo per l'invio delle comunicazioni L'Unità. Il trattamento è manuale ed elettronico. Il conferimento dei dati è facoltativo; in mancanza, L'Unità 
non fornirà le dette informazioni. Lei conosce i suoi diritti di cui all'art. 13 della legge 675: in particolare i diritti di accesso, aggiornamento, rettificazione, cancellazione e opposizione al trattamento dei Suoi 
dati per fini di marketing diretto che potrà esercitare scrivendo a L'Unità all'indirizzo di seguito indicato. Titolare del trattamento L'Unità Editrice Multimediale S.p.A., con sede in Roma, Via dei Due Macelli 
23/13. Con l'invio del presente coupon, Lei esprime il consenso ad ogni e più ampia operazione di trattamento dei Suoi dati personali nonché alla loro comunicazione e/o diffusione, per i predetti fini. 

Firma Data 


Compila il coupon sovrastante, effettua il versamento sul ccp 28942001 Intestato a: L’Unità Editrice Multimediale S.p.a. - Via dei Due Macelli 23/13 - 00187 Roma, e invia coupon e ricevuta originale 
del versamento presso la casella postale l'U Multimedia n. 210 - 00125 Roma oppure al numero di fax 06.521.89.65.11 Per informazioni: l’U multimedia tei 06.52.18.993 fax 06.52.18.965. 

Dal lunedì al venerdì 8.30 -13.00 e 14.00 -17.30 


L'occasione colta 


Desidero abbonarmi alla collana HEIMAT 1 e/o 2 




HEIMAT 2. Il capolavoro di Edgar Reìtz 
in 13 imperdibili videocassette 

il primo episodio: “Uepoca delle prime canzoni' 

in edicola a 18.000 lire 
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Più politica, 

più economia, 
più cultura. 



Il sabato e la domenica 
Un inserto sulle cento città 



Ogni lunedì un fascicolo dedicato a 
libri, cultura, editoria,TV, 

CD Rom, musica. 
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con Robert Re Rito, Ray Lietta 
e Joe Pesci premio Oscar come 
miytior attore aoa protayonista 




“Quei brauì ragazzì"n nm m maitm Scwses* 


re si veste 




m o; m gl 


“Il postino suona 

sompro duo volto” 


“LJl. Confidentlal” 


“Il Brando Caldo” 


“L’Avvocato dol diavolo” 


Ogni settimana un Imperdibile lllm nolr 

con un introvabile fimetto* 

In edicola a 14*900 lire* 

L'occasione colta 



fluidea 




04SPC23A0410 ZALLCALL 1220:39:1610/03/98 


per chi si è perso qualche film 

ma non ha perso la pazienza 



Se vi siete persi un film, un libro, un CD musicale, 
un CD Rom, un album di figurine, da oggi per voi 

c'è il nuovo servizio clienti TU multimedia. 

. 52 . 18.993 


? 


L t L m e d L 


L'occasione colta 










